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LETTORE 


AMICO. 


- mio Viaggio di 
cinque Anni in^ 
Alia, Africa»& Eu« 
ropa &c.da me pu- 
blicaco alle Scam* 
pe > ed a cui hai con canta cua bonr 
tà predato i fauori delia cua Icctu* 
ra>non hò giudicato fconucneuolo 
la prefentc mia fatica da me con 
ogni diligenza , c fedeltà compila-? 
la per ilcorfoditant’anni > che mi 
trouo nello Stato di Milano, dal 

quale tante volte m’è coauenuto 

t X di 



di portarmi nella Valtellina alli 
Bagni marauigliofi » eh* in eQa G ri- 
trouano. Colle mie oderuazioni 
adunque , e coir afliften za de’ brà« 
ui Eccellentifs. Dottori 9 che colà 
afiìduamentc afGftono a’ Canaglie- 
ri >e Dame 9 che prendono tali ac- 
quc9hò ef^ofte le virtù delle mede- 
fime; cioè di quelle del Maffino 
nella Valtellina (udetratdi quelle di 
S. Maurizio nella Valle Agnedina» 
di quelle del Bormio 9 di Fauera9C 
Salfa 9 non tanto per publicarc le 
virtù loro, quanto la publica vti- 
lità di chi patifee delle infermità 
tali 9 che fenza l’aiuto delle dette 
acque non fi puonno leuare , 

In eflfo dunque breuemento 
troucrai le virt ù loro , c le infermi- 
tà per le quali effe giouanp, ò fono 
contrarie , ad effetto che ciafehe- 
duno leggendolo fi podi appagare 
fc fono confaccuoli, ò nò al fuo 
bifogno ; mentre è più che certo. 


che niuno è miglior medico di fc 
fteflb, maffimamente quando vuol 
applicarli dadouero alla cogni- 
zione delle fue indifpofizioni , -c 
de’ rimedi] parimente > che vengo- 
no fuggeriti. 

Colla medema congiuntura., 
me paruto bene il dcfcriucrefuc- 
cinramentc ilPacfe medemo della 
Valtellina, fuo Gooerno, Pode- 
ftarie,Preuofturc,e Valli; Simil- 
mente la relazione dell* vlciraa.. 
Guerra trà Cattolici , e Proteftan- 
ti dall* anno i6i8.finoal 1^3 8., il 
che fuppongo feruirà non folo per 
informazione piena della qualità 
del Paefe,e delle Genti che l’abi- 
tano , ma ancora perche quelli , 
che portandoli in detto Paefe a pi- 
gliar l’acqua nel tempo medefirao 
che colà fi ritrouano > abbino la 
foddisfazionc divedere, &offcr- 
uare li differenti luoghi doue fono 
feguite le cofe , che in detta Storia 

ti fi 


fi raccontano. Ma perche per Tor- 
dinario feguc , che nel tempo che 
prendono Tacque , ò fi vfano li 
Bagni , le perfone dando oziofe 
non abbiano ad efier rincrefceuo» 
Ii,hòuui aggiunto,per diuertimcn- 
toloro 3 00., e più rifpofte inge- 
gnofe di Perfonaggi , ed vuomini 
celebri , colla lettura delle quali, 
non folo daranno allegramente , 
ma la medema allegrezza eoa* 
diuuarà mólto ali* operazione in* 
trinfeca , ed edrinfeca di detta ac* 
qua , giacche eiiidentemente fi di- 
ce, anco per proua,che la malinco- 
nia impedifee la vircuofa opera- 
zione delle medeme. Così per il 
medemo effetto , vi hò accrefeiuto 
vn Trattato della Gelofia, ed il fuo 
bel rimedio per dar ad ogni palato 
quel cibo di trattenimento , che 
più gli aggradirà : effendouene.» 
per tutti ,ò che fiano Cauaglieri , 

ò Dame, ò Soldatino Togati, ò 

Vij- 


l 

I 

I 









j Virtuofi.ò pcrfone ordinarie, («cn- 

j trcinqueftcdiuerfità dicofe.chc 

? v’hòmeflbjogn’vnotrouerà con 

[ che foddisfare alla fua naturai in- 

! clinazione,e curiofità, auguran- 

I do a tutti ogni' colmo di felicità, 

con vn intiera fanità,c mi raffegnp 


In honorem SanlUffim/tTrittitatis y 

Snnff/jfimn f'/rginis jinnnn- 
ciaf a I ac S^Iq, Bafttìia • - 
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Y Iteli na è vna linguai 
diTcjta^che comiocia nell* 
cnreme parti Scctct.crionali 
del Lago di Como, e lì va 
ftendendo verfo Lcuancca 
inionghezza di 8o. miglia, 
compreodendoui pc 
Contado di Bormio. La Tua larghezza , 
con le Valli ^Sc Alpi, farà ia alcun luoge 
fio altri 1 ^. miglia incirca, poco più, ò 
Il piano però in Tua larghezza non 
più che a due miglia . Li fuoi confini fono 
dali’Oriente il Titolo , dail’Occidcnte il Stato 
di Milano, da mezzo giorno ilBrefciano, il 
^Utrgatnafco , e da Sctteotrione per lo più 


% 

iPacfe <ie*^ Signori iSrigioni , Hotto il cui Do- 
nvmio ella giace in parcc ancora il Con' 
cado di Chiauenna^ che è fottopoflo al mede- 
fimo Dominio . Viene quefta Valle irrigata 
dal fiume Adda.qùale haueado l’origine nelle 
Moncagne di Bormio , la viene ripartendo fin 
che entra nel Lago fudcito . Quefto Fiume 
abbonda di pefei ifquifitilfimi , chiamati i mi- 
gHori con lioomc di Trutte , che fi pigliano 
in grandezze di i o. > * 5 . a c fino aio. 
gfotì’cdipcfo. Entrano purcncll’Adda fteffa 
molti altri Fiumi ^ ò più cofto Torrenti, fra 
quali li più principali fono il Pofehiauino, 
che vfccndo dalle parti di Pofchiauo , ne pi- 
glia da quello il nome. Il Malcro, che efee 
dalia Vaile Malenco , c paffa per mezzo Son- 
drio , Metropoli della Valtellina , c refidenza 
del Goucrnatorc . Quefto Paefe viene dalla 
natura a renderli molto douitiofo, abbonda 
di Montagne pafeohue, non folo per il pro- 
prio vfo 3 ma nc lourauanza ancora per com* 
mododc’forafticrì, da* quali fc ne riporta-» 
non picciol viilc produce ogni forte dcj 
frutti dcfidcrabili , c vi ricfcono ifquifiti , 
quanto in quaififia altro luogo , tolto TVliuo* 
& Agrumi, de’ quali riri Cene veggono. La 
Graftìna pure vi fi fà in quantità , c per bene- 
ficio ancora de* circonuicini . Di SaJuaticinc 
pure non è fcarfa j ma quello che rende qUe* 
fto Pac.c più rimarcabile fi è Tabbondanaa, 
& irquifitczza de’ Vini, che vi oafconoii^ 
tanta copia, che balta nonfoio per il proprio 
bifogno, ma per fouenirne albifogno delle 
Jhghe, itamaadatuioftutf aacora graodilTtm» 


ì 


cantiti nell* Imperio nc* ?ae(T de* Signori 
Suizzeri , nè altri luoghi circonuicini . Tra li 
Vini (ègnalact euui quello , che G chiama Qri- 
gione , dolce con vn piccante gagliardo , e fi 
eonferna per tutto Panno , e piu oltre ancora^ 
madime le poco, dopo fatto viene condotto 
inpaefi più freddi . Lì Vini aromatici hanno 
ingannato molti ^fupponeado per certo > che 
quella paiola aromatico le veniiTe attribuita 

* dal componerficon aromati^ il che è vani (fi* 
mo; poiché la fabrica di quefto vino noiL3 
eonfìfie,che in raccogliere le vue di buona 
pianta , ben mature » non guaito j denderlt:^ 
Copra la paglia , afirigo, ò folaro ^ fin che fi 
facci fentire il freddo « poi gettarle forco il 
Torchio, e fchìarito che fia il vino, con vna 
diligenza di due , ò tré giorni , con lafciarlo 

• ripofare in qualche Tinaccio ,ò Vafo capace , 
fi ripone dopo in piccioli Valccllccci della 
tenuta di vna , ò due brente , è poco più , in 
qualche ftanzaalta della Cala , e cosi valTi da 
It delfo pcrfetcìonando ; pigliando, oltre il 
dolce , vna fragranza , gagiiard’a , & amabi- 
le, che non cede, anzi forlì fupera leMalua- 
ficjò altri miglioriyini di Leuante, d’Italia, 
òdi Spagna, c la iuatorructionc non c. che 
conucrtirli in ottimo , cperfcttilfimo accco« 

Viene 'a Valtellina diuifa, come effi dico- 
no, in tre Ter ci cri, Ijfupcriorc, il mezzo^ 
d’inferi ore. 

Nel fupcriorc G comprende laPodcdaria 
di Tirano con Tua giurilditcione ,e Podclla* 
liadiTcgiio. 

Il Tcrciero di mezzo comprende Sondrio, 
A z Capo 


%S 
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Capo (fella Valtellina, e rtSéenn del Conei^ | 
■atorc,c Vicario , con molte altrcTcrrc , e 
Comunità . Il Gouernacore fi chiama ancora I 
Capitano della Valtellina, 6c hi giucifditcioae 
■elle altre Podeftarie ancora ne* delitti di 
Angue ,doue che preuenga. 

Il Gouerna tore , come ancora tutti gii altri 
f od dia non ponno fare alcuna fcntcnza Cri- 
minale afTolucoria, nè condannatoria lenza il 
voto del Vicario , c quello hà il luo AlTdlore 
Valicllino. Tutti quelli Officiali , cioè Go- 
■crnatore p Podeftà , e Vicario fono fempre 
Qrigiooi , ficome Ibno il CommilTario di 
Ghianenna, liPoddlà di Bormio, &Plurio. 

Nel Ciuilc, douc lo richiedono, hanno li 
litiganti il beneficio del configlio dei Sauio, 
quale U Giudice è obiigato d'ammetergli » fi 
come le appeliatioai ancora, che fi dtuolgono 
ad probos, confidenti delle parti, c quelli 
Oiu d ici d'appeliatione deuono efiére di quel- • 
Ugiurifditiione doue fegue là principale sé- 
«ciiza , & in cafo,chc la fentenza d*appcliatio- 
■e folle conforme al la prima, fi manda inu> 
onccucione, fe è difibrme , fi pafia al la terza 
■ella Dieta, ò nella Sindicatura ad arbitrio 
dell’ aggrauato . Quella Sindicatura è com< 
polla d’vo Prdìdcntc,&orto Sindicarori,che 
il portano in Valtellina nel fine dì chiafciin.» 
biennio per findicare li Officiali, & altro afia- 
redi loro carica. 

Q^iefta Vaile hàdi molta N bilti, & ap- 
plicata alia virtù, & vlano molte cortefica* 
forallieri . 

I Quinta ai Ipiritualc foggiaceli Vefeotto di 

* C^iao, 


Gonit • é vi bl lafiori In quella di moitt’'’ 
Benijche H dicono di (ua Menu . Hà Tei Arci- 
preture g quattro delle quali (ono di Collatio-.* 
ne Pontifìcia, cioè Sondrio^ Treliuio, Mazzo , 
c Berbenno, due elletriue de* Popoli , Morbc- - 
gno , e Villa ; Chiauenna ancora è Àrcipretu- 
radi libera Coilatione, Bormio electiua. Nel 
Terciero di foprafonoui cinque PrcuoUtire^ 
quella di Teglto, Tirano j Grofìo, Bianzone^ 
e Sondalo . Nel Terciero di mezzo vi Tono 
quattro Preuo dure , Ponte, luogo infìgne» 
e di molta nobiltà j e refìdenza de' Padri Gie- 
fuiti, Chiuro j Albofagia , e CafìigMone» 
quelle due vltime fono (tare Quouamcnt<L> 
erette da Moafìg. Vefcouo T orrian i , fìcome 
ancora la Cura di Montagna in Arciprebea- 
da . Quattro Prcuolture ancora fono nel Ter- 
crcro di Cotto > Ardenno di Coliatione Pon- 
tifìcia ^Trahona , CaCpano^eTalamona elee- 
liuc de* Popoli ;.c quelle, oltre molte altre. 
Cure feinplici, e Vicecure. Dimorano in Son- 
drio, Tirano , e Morbegno li Capuccini,; 
come pur anche in Morbegno li Domenicani» : 
ìnTrahona i Padri Zoccolanti Kiformati , in ; 
Bormio rifìedono li GiefuicC, in Chiauenna li ’ 
Capuccini . Sonoui ancora in Valtellina due 
Monafterij di Monache, in Sondrio «e Mor* 
begno , 8e VBO in Chiauenna . 

Si veggono nella Valtellina , attefa la pi«^ 
ciolezza del Paefe, di belle, e nobili (lì 
Chierc,con fabriche tuaeiloCe, e di molto 
diCpcadio ; frà quali , come vna gemma aelf 
oro,rirplcndc di fìruttuta,difabrica,ricchea- 
C iugnifìccoaa la Madonna Saotifima4| 
A 4 , 


Tirano, fa ijiòfa ancora nelle parti iontaneU* 
fabrica della Santa Cafa, la Madonna di Gro- 
foito , S. Giufcppc di GroflSo , S. Scruafio di 
Bormio , la Chicfa de' Padri Giclimi rcfiden^ 
li nei medemo luogo, la Chicfa de’ medemi 
Padri refidenti in Ponte ,eon quella del Bea- 
to Luìggi , eretta irà mezzo le l'eiue , grande , 
emaeftofa^edegnadi Ilare in conlpicua Cit- 
tà , Belliirimc Chiefe lono nella Vadc di Ma- 
lenco, in Roncaglia, Datio, & io più altri 
luoghi ; & è colaltupeoda,c marauigliofa^ 
come in vnsì firctto Paefefi fìano trouati ani- 
mi così grandi di (otcoinettcrli a fpeie quafi 
eccedenti il loro potere , douc fi vede quan- 
to in quei Popoli Horifea il culto diumo » tL>. 
ipeciaimcnte verfo laBeata Vergine; andan- 
tiofi ancora di prclcntc conftrucndo in quel 
Paclcdi nuouc, e belli® me fabrichc,e Ipc- 
ciaimence vna in Mot begno , che di magniiir 
Cenza fuperarà luue le altre. 

Ma poichefiamoa difcorreredelIaValteIr 
lina, che fi è refa tanto famofa per le gucrr^ 
trapalTaic , effendoui per quella inicreflarifi 
può dire quafi tutti li Prencipi dcH’Europa ., a 
cagione dclli aiouimcnti fegu iti l’anno i62o„< 
Perciò credo non larà difearo a’ Lettor i a Ica-' 
lirne vn brcuc,e compcndiofo racconto delle 
caufe ,e motim , che hebbero quei Popoli di 
capitare a tali rilolurioBÌ,e de’fuccc® di quei 
tempi, dopo che per vaific d'fleofioni,efattio- 
Di,cli*!itìfor(cro danno i6i8. nella Rena, che 
óaifero fottqfopra tutta quella Rcpubiica,fi 
alzò colà qual tremendo Tribiiualc , chiaaia- 
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to vòlgarmence la dirittura di Tofana , la quar 
le , per quanto ali* bora fé ne dille »hcbbe pel 
(fopo principale d’abbadare J a faccione Spa^ 
gnoia , e ia Religione Carcolica , ficokie fé 
oc viddero li cffccci, conelTcr/i daquelìa-j 
driccura bandito capitai mence dalla Kctìail 
Vcfcouodi Coyra^e priuaco del Tuo Vefeo- 
tiaco . Mandaci poi da quella drircura nclla^ 
Valtellina qualche centinaia d huomini ^ i 
quali accoftacili aiiccafe didiuerleperfonc» 
Ecclelìaftiche per farle prigione e condurla 
nella Recia^& in particolare alla cafa dei Cu* 
rato Camelli iuMorbegno >aqneliadel Cura* 
co Manfredocto io Tirano ^ a quella dei Cura- 
to Sciltchino in Lanzada « & in Brullo anche 
a quella dei Curato , i quali cucci per diuina^ 
volontà lì faluorono dalle loro mani ^ fu^ea^ 
done per li cecti , ò gettandoli dalle hpcure« 
ò in altro modo. Ma non riuCcì al buon Arci* 
prece di Sondrio Nicolò Rufea ^ il quale fatto 
prigione , e condotto a Tofana , morfe oe^ 
tormenti ;& elTendo in quella driccura Rato 
decapitato Biaggio Piatti Cattolico di Te« 
gliu . tormentaci Berafnence Nicolò Carbone* 
ra , Francefeo Paratiicino d* Ardenno ^ e Gio, 
Bactifta Schenardi . Per quelle^ 8c altre feue* 
redimoBracioni , trouandoli ancora prohibi* 
u la publicacione delle Indulgenze « vlurpaci 
li benclìclj EcclelìaRlci ^ e dari a* MiniBri 
proteBancr, impedito felfercitio della Reli- 
gione Cattolica} con altri pregiudici j , ehcji 
per breuicà B craialcianoi&ellendofi anco 
fparla voce de li’ Alfe rabica de* Predicanti iq 
lance» tenutali nel primo di Giugno » 
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eon \t quale mìtiaeeìauanè l'eftermmfo deffi | 
Heligione Cattolica^ come appare dal decrs- I 
<• , che fù publicaco dalia detta Alfcmblea , 
che Comincia iétStM tfi «nfinimm rahu 

§$ne^ e nel corpo delia (criteura vicino al fine 
vi fi leggono quefte ptccifc parole à morrei 
0irtiter teretntorum vircrum rts nojira in tnt9 
trit . Fuggirono molti Cattolici dalia Valtel- 
lina, c con quelli molte pcrfoneEcclefiafti* 
Che; e rilrouandofi i Padri Giefuiti banditi 
dalla Valle y difcacciati li Padri Capnccini , 
quelli inficme con altre pcrfonc Cattoliche 
Secolari , oltre li Regolari fi por corono a Mi- 
lano , epiù con le lagrime , che con le parole 
fi fecero auanti qucirArciaeùouo Federico 
Borromeo a deplorare la conditioneddia^ 
loro Patria, & a dimandare foccorlo ; cqocftì 
furono in fpccie il P. Oratio Torelli Gicfmra, 
il Padre Ignatio Capuccino., & il P. Toma- 
fb Butio, con molte altre p^crloncEcclcfi** 
ilichc, co’qnali il Dottor Scilichino Curaro 
di Lanzada , che fece vn*elcgantc Oratione 
auanci il Duca di Feria Goocrnatorc di Mila- 
no per commoucrlo a pierà . 

Ma tutto ciò non ftiraandofi ancor vale*, 
iole, (e non fi mandaua colà qualche publico 
rapprefentante i« nome della Vaile: rcftò de- 
terminato d*inuiarc a Milano il Capitano. \ 
Giouanni Guizziardi Gcntilhuomo di Vaitei-' i 
lina, d*accortc maniere, e prudenza a trattare j 
con il Duca di Feria , Scaltri principali Mini- ! 
ikr ì . Fù liGuicciardi benignamente accolto 
dai Duca , qual hebbe a grado quella miffio-. 

Ifrueodofi d’ymLCarow (brami niftras 
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CcCcoPadi^lf Caflellano» con Don Gìfpirà 
l?crrcrio Gfan Canccliicro j con Don Anto- 
qio de Perez V»adore,coD Don Alfonlo del-* 
ta Cueua Marchefe di Retmar, coi Prefìdentef 
dei Scnac(y^ & altri Mmiltri Spagnoli Ita^* 
iiani, per dilporli meri, e per zelo diRcl»-? 
gione , t per •nccrefTe di Stato a porgereaiu- 
toalliTaltellini, ridotti sà Porlo delPvltim^ 
prccipicio . 

Dopo molti dibattimenti , c diiparcri , chp 
inlorfero nel Con/ìglio fecrcto di Stato,rc-' 
ftò finalmente conclufo d’abbracciare l’im- 
prefa delia Yàlte lina , col proinertcrc , c dare 
loccorlo a quei Cattolici ; in cflccutione di 
che forooo sborfacc al racdcwo Guicciardt 
ire milla doppie ^ che furono da lui portate ir? 
Valtellina , c diilribuitc a* Capi principali 
dell* ynionc , perche facclTero proui/ìoai 
d*armi , c monirioni per la moffa contro Pro- 
teftanti . 

Li 19. di Luglio Uio. il Cauaglier Robu- 
ftclli con gli altri Capi della Factionc inuio- 
reno vna lettera per vn’ Efprcffo al Cap. Gio. 
Maria Parauicino, bandito dalla Valtellina il 
quale fi rrouaiiaiii Como, ò lì attorno , accia 

con la gente da guerra, gid per lui ammalata. 

8 àpproffìnialTc proatamentc , c fi rendcflcj^^ 
alle frontiere della Valtellina per reffccutio- 
oe fiabiltra per il giorno della Domenica , 

_ Accade , che la SralTetra inuiara dal Para- 
fliano fu trattcnuw qualche tempo dal Pode- 
Iti di Morbegno , douc che il Parauicino no* 
Vi potè iotcrocaire a tempo > coofiorme fi ctì 
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concertato , e facendone la rH^oflt al Captt» 
Guiccisrdi, acciò facede iofpendcre per ot- 
to giorni i’cdecutione , fi porco i Guìcciardi 
dì oQcre cempo a darne parte aiCauaglier ' 
Kobu Adii Capo .deli* imprefa } aia perche fi 
dubitaua^ che la dilacione pocede tarli caiH ^ 
giare la force in va' ada'-ecf^si tpmofoj fò ri- ' 
fo to , che non oftance fodero priui , e caduti 
dai. a iperanza d’hauerc il foccorfo a tempo 
dal Parauicinojdi profeguirc auaaci oeil’iin- 
prda, non volendo più difenre vo*affar€L> 
così iinporcance • e pericololo , incncre la di • 
larionc non li poteua r m lei re^^-' che grande- ' 
tnenre prcgtudiciale , e dKauantaggtoia^ « 
S'incammorono adunque concento perfone 
verb» la Terra di Bt>rmio, vltima Piazza del- 
la Valceilinaj e pochi miglia diDanee dal Ti- 
roh> , doue arriuaci s’impadronifono dcila^ 
Ptazza, & auaiit. di porta- fi vcrlo Tirano, 
diuiferoii ce rtololdaii in due truppe eguali; 

Tv a idi'c quali fu inuiaca alla forprcU del 
Cafi i'o , che ri^uardaua la Valle dt P .fchia- 
UOjp.jfb i^nneipafe di quella Vaile, per im- 
ped’rc , & opporli al loccorfo, che d; li oo- 
icua venire per li G^igioni ,ccon gli alrr; fol- 
duri eniroronola medema Domenica di tmt* 
lina entro T-rano, & a fine , che li Protefranti 
non h-:ncircro mezzo di fuggirfi dalle loro % 
manì,& incorporarli con altri a farli od aco- f 

lo , alfìcurorono le ftradc con baricate , sfor- 
lando , e dopo gettando a terra le porte del ■ 

Palazzo di quel Podedà, qual fu prclò, | 

morto con h fua famiglia ; iucccdcndo l’iftcT* 

IW del Vicario della Valtellina Grigionri^, ^ 

quale ^ i 


«ottemSdentatmeiiteff rrouòcoll , portaa* 

doli dopdil/c Cale def F'orcdanci , oue ini* 
(ero a fii di (pada cucci quei li che putero haue* 
re ^ cccecro le fedii ne 9 c figlioli . 

Di cucco CIÒ 5 che fegui hi Tirano, e nelle 
parti di fopra, per mezzo ddCauaglicr Ro- 
budelli , He fù dato incontinente auifo ad 
Azzo, e Carlo Bella (uoi Cugini diinoi^anci'^ 
inTeglio , h quali vniti con li iuoi famigliari , 
prendendo roccalionc ii tempo, che li 
Protcftanti Iccondo il loro ccdumc erano 
adunaci nel loro Tempio per vdirc la Predi- 
ca , cnraiido colà di furia , c facendo fortirq 
tuttclcfcminc, c figlioli, vccilcro tutti oli 
altri; c perche alcuni fi erano faluati fr^prail 
Campanile , 8c altri l'opra ii Tetto , parte con 
l*abbrucciamcnto de* banchi , c fcdic dei loro 
Tempio,c parte con il fumo redorono foffo- 
cari, e gii altri perirono a colpidi molchct* 
tate ; e quelli , che per qualche accidente fi 
erano trattenuti alle loro Cale , furono ricer- 
cati , Se vccifi. 

Per l*el1ccutionc di Sondrio se fù fatto 
Capo il Gmccurdi , quale s’inuiò vcrio Son- 
drio con »oo. huomini , palTando dalla parte 
di Montagna, & in palfaodo vccifcro tutti 
quei Proteftanu , che li capttorooo aIJ<^ 
mani . - 

Arriuaci a Sondrio trouorono, che J^ habi- 

Umi haiiciiano hauuto auifo dc*ru?nnri f«- 

guiti aTifano,c non rapendo cofa CIO frfl'e, 

nc d’onde procedefle quello mouiuìeoco , 'fi 
erano aflìcurati con tre Corpi di guardia, b 
quali al priiQo arnuo (iccncctero furioVa-' 
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0icm€ a colpi di Mofckettaté gfofqi 
4 c Soldati , che vrrio loro veniua . ; 

liGuicciardi diede il fegnale d'amicitia a . 
fiacche cefiaHero di tirare , ccome ad amici- 
■on le fode coucraOaco i’ingrefi^o della Terra. 
Que ili della Terra inuiorono lei Gentilbuo- 
filini a prendere lingua, & hauer cognì* 
cionepiù dillinra di quelle moffe, e perche 
tra quelli vi era vn cerco chiamato de Mac* 
lianici , conofciuco che fù per Proteftance , 
rcllòvccifo, & in quell*! (lance 6 cominciò 
a gridare viua la Fede Cattolica, col qual 
grido li Protellanti, che vcniuano frami* 
uhiati con li Cattolici, dTcndo fepjrati, e 
artriti in fuga , diedero cominodita a detti 
Signori d*inreguirli » c darli lunofamenc':^ 
ado(To,a fegno calciche i n vna ibi caricane 
rehorono vccifi a 70. sù le piazze, e su le 
ftradCjC più altri, i quali s’erano ritirati den-, 
tro le Mon agne , furono cercati , & vcciff , c 
fu dei co, che il oumcro de* morti in qucilt 
coniiictiarriuaHe incircaazor». 

Il Capitano Guicciardi fi portò verfo il 
Palazzo del Goucrnatorc Andrea Trauerfo,al 
quale lenza fare vn minimo oltraggio dille , 
che Icconucniua partire, & a fine non hauef- 
fe a ciceuerc intuiti , li fvce con baone guar- 
die cuftodire è la vita, c la robba,c condurre 
a iaiuamento vcrlò il Paefe de’ Gigioni , fin 
che fù fuori di pericolo, 

II medemo giorno parte di quelle Truppe 
marchiorvno alla Valle di Malcnco peraffi- 
piirarc il paflo, hauendo abbattuto li Ponti , c 
fabricato Xrincicrc* c fiancate, a fine, che li 
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•rtglom aonhiuefer« «ezxo <ii venire 
quella parte j e molenare Sondrio', cornei a' 
cifeccopoco tempo dopo ceacorono difarc^ 
■la con perdita incirca di jo. di loro faroao, 
altrecci ritornare adictro . 

Va* altra panica di quelli Soldati ciré ver» 
foBcrbenno, e ieTcrrccirconuicmc^ ouc^ 
vccifcro tutti quei Protcllaati, che putero 
hauere alle mani. 

Allt 21. Luglio non efleodo ancora entra- 
to nella Vaile con le lue genti fora.^ierc Gio._ 
Maria Parauicino,al quale era toccato in for- 
te d*aflaltarc Cafpano, Traona , Morbeguo, , 
vi accorre il Guicciardi per lupplire con cen- 
to Mofehetneri, e perche li Proteftanci di 
■, Cafpano erano già via fuggiti, liporeia 3 
I Morbegno , doue con c legante difeorfo atte- 

I fc a dilporre quei Terazani , che non erano 
informaci apprendere Panni per la difcCi del- 
la Religione, e libertà} & oltequio di quanto 
s’era incominciato a fare dal rimanente del 
Paefe . Fece colèruirc intorno al B irgo diuer- 
fc Baricate per laconferuatione di quei pollo 
affitto ncceiTario per nceuerc li foccord daT 
I SpagnoIi^':onixiolte altre prouifìoni bifogne- 
I uolijfacendo anche ammazzare dalle fuc gcn* , 

! ti alcuni Caluioilli >chc d ncrouauano colà . 

. Li 12. di detto mefe continuando ructauia 

I rincraprefa , Gio. Mina Parauicmo partì da 
Como, arriuò di notte con Je Tue Truppe .. 
all’imboccatura della Riuiera d’Adda , oue 
fece condurre le Barche di Noua'^e , e delia 
riua di Chuucnna per impedire lifoccorfi , ^ 
che d’improuilo pocedero di là venire, ia»> 
f padf^ 


fadroncndofi ddle trindere fatte per fi #rf- 
fiqiii all* imboccatura d Adda^ c dc*i8. Sol- 
dati, che le guardamano nt peci c ir , edipici 

tre altri, eh' erano venuti entro vna Barda 
V^ficarc le rentinciiC , &aporcarea quei Sol* 
dar* qaalchevctcouaglia,c moniti onc. 

Fortificorono incontinente le trincicre ,& 
il giorno regucncc , che fu li 13. Luglio, jc. 
Soldati delie dette trincicre, parcendofi di 
colà, pcncirorono lino a Nouate , C faccheg- 
giorono le prime Cafe, chcritrouorono ap- 
partenenti a* Protcrtanii ,c ne riportorono 
quantità di bottino, non olfante, che dalla ri- 
ua , e Territorio di Chiaacnna zoo. Soldati 
Griglonì folTeto venuti a foccorlo di quella 
Terra, con li quali fcaramucciorono qualche 
poco , ritirandofi al Quartiere col botemo . 

L’iftclfo giorno dclli detto il Capita- 
Co Gio. Maria entrò con la fua gente eacr® 
Morbegno, e dopo apprclTo entro Traona, 
Galpano, e Mantello Dubioo , oue vccife 
tutti li Protcftanti, che potè hauere, benché 
vna buona parte di quelli (ì foh'e giàfaluata 
pei*ic Montagne verfo Chiauenna . 

' Li X4. il Capitano ChriilofforoCarcaoo, 

vn’aitro Capitanoarnuorono con vn gran 
sumero de Soldati , li quali furono porti ne* 
luoghi, cpaflàggi più imporranti peraifìcu- 
rar» tanto contro le forze de’ Grigioni, quan- 
to contro quelle de* Vencciaoi , crtendoli a 
querto effetto abbattuti, e demoliti alcuni 
JPonti , e f ut*: quelle poche Fortirteationi , e 
JBaricace,e T mciere,che la brcuità del tempo 
potè coucederc. , 
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Tutte quefte cofe cflcndo come fopm fiata 
Cficquite > ii Cauagjierc Robufidii ^ Se alrri 
Capi fecero aifemb are tutte ie Comminici 
della Vaicellioa^ dalle/ quali il detto Caua» 
glicre ià efaicato , e c^ofiitu'co Qóuernacore 
delia Vaile jC tutti coagioacemearcd'vd me> 
demo fcnuincnto proiuiléro nelle Tue maui 
di voler mertcrc ,& cfpotre le loro y i^cc , oc* 
Qì.j c fac</l.à per Ujdifera della Fedp Cacco« 
lica , e per la libertà delia loro Patria , Se in* 
CKiititieiue ilCauagiiereprouile d’Oificiai i , 
eMagiitiati per tutta la Val le ^ Luoghi , C3 
Pu 2 ze per i'ammintfiratione della (àiufiitio. 
Giulie ^ c C iminale • 

Li z 5 . z6. del medemo arrjuò auifo , che li 
Grigioni hauetfero fatto qualche leua di gen- 
te uà guerra^c riceuutoa loro loldo quanciti 
d*Oiandcfi venuti a loro alla sfilata , conge- 
dati ^ e licentiati dalli Veneciaai qualche leu 
Cimane auanti. 

Si trauagliò in mentre attorno alle Forcifi* 
cationi, dt a munirete guardarci! pafiì , cioè 
verfo de’ Vcncciani . quello di Morbegno > e 
di Auriga , e verfo li Grigioni quello di 
PrIchiauojMalenco, c Bormio^ 

Li zp. detto fette Cópagme Grigiooe ca- 
lorono dalla Valle di Chiauenna,chiafchedu- 
na delle quali età comprila di trecento Soi^ 
dati^framifehian dlG igioiii, &Oiandefi^ 
venendo per Pi sboccatura d*Adda verfo 
la Valtellina, parte per Terra , e parte per Ac* 

S tia fopra di picciole Barche^ abbandonate 
ai Capitano Gi<». Maria come inucdi,ali* 
koia^ cIk oc coBdiiffe via le migliori , inuo; 
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Rirono li paffaggì , de trinelertf pre(« dalli 
Valcetlinialr imboccatura d*A<ida ^ Se c0ea- 
do l'inueftiti docninaci dalla parte delle Moa- 
cagne con erofle pietre , c dall* altra patte a 
gran colpi di morcheteate» furono sforiati ad 
abbandonare letrinciere, delie quali li Pro* 
celiami fé ne refero padroni. 

Il Gouernatore del Forte dì Fueotes ha* 
cendo difeoperto, che alcune Infegnc fpic> 
gate ^Tamburre battente veniuano verfo il 
Forte • le fece incontinente adrizzare, c bat* 
cere con TArtiglieria , conftrtngendoli ia^ 
qucfto modo a ritirarli Cotto vna poma deila 
Moncagnaj ouc fecero alto fin* alti jo. di det- 
eomcfe.e dopo alla sfilata con i/fauorc della 
aotte s'auanzarono fin* a Dubino^ che è >1 
primo iiiogo a man liniera all* entrare della 
Valtellina, H quale-perle poche C afe ,chc vi 
Rrrouauano, e per la poucrtà del luogo refi 6 
abbandonato dalli babitanti ritiratili a Trao- 
■a, (ì che- prefero rifolutione d*incam narli 
verfo le crinciere di Mantello vicino aTrao- 
■a ,e principalmente per hauer vifio quattro 
altre delle lóro Infcgae^che defeendeuano 
dalle Montagne* < 

11 medemo giorno deili luglio fopra 
rilfcfià fperanza, con la quale haueuano (ot> 
prcle le crinciere all’ imboccatura d>’Adda, li 
' rifolfero <f afialire le trineicrc di Mantello» 
luogo fituato rrà Dubino Traptra le quali 
‘ traoo già fiate fabricate alcuni anni auanti , e 
dopo ben fortificacele guardate dal Capitano 
4iiouanni Guicciardi , con Antonio Maria 
Ftrauicino^ e l'^Aiucaatc lUbbaMilaAclq, . ^ 
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altri ; vennero quelle tiBimenté atctccaie 
dalli Grigionij ma vi crouorono vna si gs» 
gliarda rcfìftenza , che il combattimento dH« 
rè lo fpacio di Tei hore> con non poca morta* 
liti deili AgrefTori. Vedendo adunque fi 
Aflalitori j che in quello Timprela non gii era 
per riurcirCjdiuircro iegenti/acendo da vna: 
parte di quelle prendere ie Montagne con 

S collere d’inuiluppare ii Vaiteliìni^inueftirlij 
: abbatterli d'ogni parte; il che haueodqw 
preueduto il Guicciardi ^ inaiò vna partita^ 
delle Tue Truppe ancora egli verfo ie Monu* 
gne per rcnllergif • oue fcaramucciorono 
qualche tempo : nnaimeoce vedendo iiVal- 
ccllini di non poter refìtlere ai gran numero 
de* Nemici, lì rìcirorono parte verfo Traona,. 
e parte paffando il Ponte dell' Adda vicino a 
dette Trincicrc, non però che prima nonfof- 
fc dillriitto in parte il Ponte, a fine d’impedi- 
re ii palTaggio a’ Nemici . 

Li Gr'rgioni penforono di prendere la via 
di Morbegno, ma fcntendo su la fera fonare 
vna Trombecra di qualche poco di Caualle- 
ria arriuara a* Vaiteli ini, fimucorono dipeo^ 
fiere, e rifoifero di tralafciare {'iraprefa, e 
ritirarli , il che elcquirono , abbrucciando 
le Barche , Copra . le quali erano palTaci il 
Fiume . 

Il Cauaglicre RobuRcl 'i , come Gouerna-* 
tore, inuiò alcuni Atnbafciatori a Milano a 
nome di tutta la Valtellina per fupplicarc il 
Goueraacorc, aHne,che li volelfe riceucre , e 
prendere Cocco la protet tiene del Rè di Spa- 
gna « c difendctli coq^ro li voidn 
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ib^Iicao ;A perl^ affili t tempo per teiiare dì 
Monaftcro le Monache, che fi trouauano Co- 
pra il Borgo^c metterle ia luogo ficuro,facca- 
dolc condurre dilla parte del Bergatnafeo fia* 
a Como . 

Li Valtcllini poi iugroflitì a Morbc|no 
con Militic del Milaodc a quattro mille Fan- 
ti , c quattro cento Cauallì , attaccorono gL*^ 
inimici j c li fcacciocono dal Ponte di Ganda; 
indi ricuperata Traona,c Sondrio,prcfcro an- 
che lui Contado di Chiauenna Riua, c Noua- 
ic, poi di touerchio animati, volendo atracca- 
re Pofch'auo , battati ricornorono a dietro . 

Li Suizzeri dopo fatte precorrere dieci - 
Biniicre , parte per aflìcurarc Chiauenna-j 
pane per conforcare i Coinouiai del 'A^ne- 
dina,ca!oronoa Bormio , ingrolTare eoa al- 
cune Mi:iiicGrig:one ,csfaczitc Icajigudic 
de’ paifi , Icacciorono li Spagnoli j.poi impi- 
tienti d’afpettare il foccorfo Veneto , prefu-, 
mcndofifclicità vgualc in quaifiira tcntaciuo; 
vollero nella Valtellina auuanzarfi , progrc- . 
dendo con poca regola nella marchi a.. Prc- 
uencndo dunque il giorno di Agolio a Maz- 
zo, ini Q trattennero la notte, doue nonlcj?; 
mancò gran copia divini per fatiacG alloca^ 
appetito . Il giorno Icgucnic marchioron#* 
con l’iftello difordinc verfo Tirano* doucji^ 
accolti fuori del'a Tcrrada vngroflTo di Mili- 
tic Spagnole comandate dal Pimcorelli , 8C\ 
OtrauioCuftode , benché quello pcrillc nclli 
primi inconrri di raofchettata nella ceda 
al Pimcntclli venillc di Cotto vccilo ilCauoln 
tclloroQo Geonfitei , perdendo dueTnl^-; 

gnc. 
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2tie ^ Se il te»giiiiefito Bernefe eoa U fiiè 
CoJonclio i ma raui<jicà de’ Soldati vittorio/i 
li leuò di mano la vittoria^ poiché in quell* 
jftance nunicelt , e prefo animo li Suizzeri 
GrigionijCoHriniero li Spagnoli ridrarH a^ 
Tirano; ma in vece di aHalire, e tentare rin> 
grelTo della Terra, non penforono in Hne« 
che di ritornare alle Cafe loro, abbandonan- 
do la Terra 3 & il Contado 3 onde fubenrro* 
tono li Valtellini, e li Spagnoli con pococoa- 
trafto; e fu commune (cntimento, che fé il 
GuIero3 quale comandaaa quelle truppe, ha- 
tiefle afsalito il Borgo di Tirano, fe ne iarcbbe 
refo padrone. La partenza di qucAcMiliiie 
Suizzere, e Grigione non fù cfcnte daiofc- 
Batione , poiché ne’ patii (fretti , e dalie altu- 
re de' Monti eoa faHì, & archibugiate le fu- 
rono apportati noo pochi danni . 

Seguì dopo aggiuftamento tra Spagnoli , e 
Grigioni Cartolici, ma impugnato tulli Gri- 
gioni ProtcftantÌ3 (ì ridufse poi alla Capito- 
latione di Madrid 3 feguita l’anno i^ai.adi 
f . Aprile 3 nella quale n doucua reftituire la 
Valtellina a’ Grigioni 3 fenza ilùtuutoafKcu- 
ramento delia laluczza del/a Cattolica Rcli- 
fione. Di che fentcndo/t fuori dimifura..» 
ofFefo il Duca di Feria, procurò , che la Valle 
ìnuiafse 1 Lucerna ( luogo deièinato per i’ef- 
iccutionc del fudetto Opitolato ) il Capir» 
€io. Guiedardi , & il Dottor Gio. Giacomo 
Paribello , qual congrefao fà vno de’più me- 
iftòrabilì , che (iano feguiti al fecoio noBro s 
•Tsendouifi ritrouatigii AmbafciatoriyliPle- 
rilpotcatiirq , li Depatati , Se Agenti di rigeli, 


ìuaf liTrenèipì <ieII'Buropa eue impicfaor 
do quelli Inuiaci ogni ior talento per impe- 
dire rcfsecucione di detta Capico'anoaci ne 
conreguiroRofinaimeme rintcnco. 

S,im9jfrnti$n§'^Si Csttilici dtlU 

t»ntr9 U crudtltÀ d*' Grég$» 9 i 
Protejfanìi léi_|« 

f y^He fono più rodo fchiaui , che ruddici, 
come h vederà nelii feguenci Capi » 
per li quali sforzatamence prefero la rifola- 
Clone di liberar^ , come cofa lecita per ogni 
Legge diuioa , Se humana , cdcndo itrappaz* 
eati nciranima^ nella vica^ nell* iiooore » e 
nella rohba. 

^ Nell* anima per quanto fono nodriti oeir 
la Fede Cattolica ^ quali quelli Caluipi prò* 
curorono con ogni maniera d’dlingucre inj» 
detta Valle, e feminare in efsa la Secca di Cai* 
nino , profanando le Chiefe Cattoliche ancii 
checon leloro Prediche, e Sepolture, leuan* 
do i*eiitrate lafciatea dette Chicle per Mefse^ 
&OtHcij de* Morti , adringendo li Cattolici 
a fabnear Chicle nuoue, e leuandoli del tue* 
co ogni giurtldictiooe Ecclefiallica , priuaa* 
doli delia publicarione dcll’Indulgenze, CLR 
Giubilei , e della vifica del fuo Velcouo , cri< 
gcndo Seminar i j , e Collegi; d'Erccici , coio 
afsegaarli entrate di Decime , Canonicati , c 
Beneficij lafciati a’ Curati » & altri i c fé alcu- 
no s'oppone , vicn* egli calbgato con la mor* 
le . Di tutto quello vi fono Decreti , Statuti , 
Atti puiplici^ Se Editti fCli meaapria è troppo 


ftefca^eriiouiia > con te «orti cru jeliffìme 
ilatc a* Cattolici. Qucfta c la maniera , che 
Ycnsono ftrappazzaii odi* anima . 

» Del ftrappazzo nell’ honorc , e robbaj 
fonfta per il violento, c crudele Goucrno , 
dandolo Tempre a chi oflFcriua maggior fom^ 
ma de danari , fenza confidcrare rhabilita , e 
parti ncccisaric al carico j e li Sindicatori 
mandati in apparenza per rimedio delle m- 
•iuftiiic erano dell’ iftcfsa qualità, & allc-f 
volte peggiori , cfsendo loro voico Icopo 
d’ammafsar tant* oro per arricchirli per fem- 
pTC, sforzando la gente di comprare Iclot® 
Vite con fooimc grolle di danari lenza poter 
iamentarfene j c nel Ciuilc bifognò per haucc 
lafcntcnza in fauore darne gran parte ali’ ini- 
quo Giudice, c nulladimcno clTo ooncraj 
punto Scuro tanto nel Ciuile , quanto nei Cri- 
fainalc, riuocando tutto il l'nccefforc per ri- 
canate nuoui danari. 

• 4 La gente più honorata in quel violento 

Gftucrno erano licattiui, 3cili quali fi ferui* 
tianopcr fpicpcrrouinare le famiglie hono- 
Taic ì c fapcndo , eh’ alcuno fi volclfc (amen» 
tarli, era lubiio caftigato con la morte, c bau» 
do , con confifcaiionc de’ Tuoi Beni , e fi fcr- 
uiuano di certa canaglia per tcftimon'jralff . 

5 Hiuendo mandati Ambalciatori alle tre 

Leghe per lamcntarfi di tante infopportabili 

crudeltà , riccucttcrotaliatfromi.chcapcna 

vn iciiiauo potrebbe foflfrire, facendo beffe 

di loro per tutte le Terre douc pafianano, 

ritornando dciufi» cfcuza effetto di prouifio* 

mt alcuna . • ^ , 

6 la 


€ La radunanza de'^iiHcrctici nella Terra 
di Tofana l'anno iéi8. riduiTc ij Valtcllini all* 
vltima difperatione, hauendo in cHa fatti 
molti bandi-, e condannationi capitali , frd 
quali fò qud/a dcll'Arctprece di Sondno Ni- 
colò Rugia, Sacerdote di vita innocenti (lìma^ 
e vero Martire del Signore, tormentato 4ji 
morte fenz' altro delitto ,, che d’edfer Sacer* 
dote . 

7 Vedendo alcune Communitsl qucft<t^ 
tirannie, e cotale clf irpaiione della Fede Cac* 
tolica,h rilolfero ditrouar qualche modo di 
liberar/?. 

8 Fecero nuouo ricorfo alle tré Leghe^ ^ 
lamentandoli delle tirannie vlatcli,e quello 
fòiWlcimo sforzo. Ottennero vna rcuifione 
prò forma , nella quale tutte le fentenze date 
contro di loro furono llimate barbare, &in« 
giuttilHoic i Cosi furono riuocace , e ritratte . 
Quello però durò poco , come li vederi nel 
Capitolo feguenre . 

f Concitato di nuouo il Popolo Hererietz^' 
tnolTo dalle pratiche dVnMiniftfo d’vnPo* 
tentato vicino a forza di danari , e dalli Pre- 
dicanti , tornorono a radunarli a Tauos, ou6 
hanno rifermato quanto fecero contro li Val- 
reclini in quella di Tofana, nominando i Ca- 
pi per la perfecutiooe contro e/H , inlicme.«f 
deputando per cflccucoti delle fentenze barW 
bare dace contro i Cattolici li MinidrV^ ò fia 
predicanti, nemici mortali delia Saura Fede. 

IO Vedendo confermato il Gouerno ti- 
ranuico io quefk> modo , non poteuano li 
ValccUim afpcitac altro, che la perdita della 

vàia. 


de* beni ; ic mi potrà il Lettore «om- 
•rendere i che grado tirannico folte afccio il 
.0ouerno di coltoroj con che ogni Legg^ 
4iuina Humana permcttcoa alli ValcelHni 
ili fottrarÀ da tanta cirinaia per tutte le vic^ 
•ofiibili . 

Il Bifogna confiderare, che li Valtellini 

^ano più confederati, che fudditidclIìGri- 

gioni , come fi vede qui a baffo per le Capì- 
^latiooi antiche deili Grigioni con effi , con 
ohe rimperio , da quelli cffercitato in detta 
Valle, fi fcuopre meramente vfurpato , & in 
•articolare obligaoo i Valtellini verfo i Gri- 
ffoni iiBiicatamcDce alle cote lecite, & ho- 
aefic • 

1 » Quefie feguenti Capitolationi furono 
fitte trà il VefeoMo di Cojrro, c le tre Leghe, 
flora queffi Signori hanno elclufo detto Vcl- 
oouo con bandi iacrileghi , vfurpando foio 
quello , che nc ad eft , nè a quello era eoa* 
ceffo. 

Il Quanto hanno facto li Yalcellioi in (co- 
terfi il giogo della fchiauitù , e mantenerfi 
odia Fede di Chrillo,èfcgmco con intcl/i- 
■ genti ,&oiuto della più tana parte dclli me- 
demi Grigtuni , e non a fine di ribeiUrfi a' 
Tuoi Signori , che tali non furono noaiin ve- 
'lità quelle tré Leghe, come fileno pie per li 
(èguemi Capitoli • < 


■ 



É Càouinfhm frÀ il VtfcoM Ai Cùytn C#2^ 
ol munitk dellt rri Leghe d'vnM pMrte , t leL^ 
i) Valtelli»s per lUUr/e i f i i. ^ qttftU confiti 
lioi per Infif omento pubLico rognto et lant 

Cj deUn Leg/* Grtf/t , conjtrnnto 

ntW ArchtHio di Coyret , . 1 

[ìb 

;ri^ t ^Hc la gente di Valtellina, e la Con- 
pi- munirà di Teglie vogliono ,c debba- 

;o{ no obbedire al Vclcouo di Coyra , c alle tre 
Ite Leghe in ogni tempo in tutte le cofe lecite j 
il &honeftc, 

in 2 Che li dilcmlTìmì huomtni della Valtel- 
hi lina, e Communità di Tv^glio fìano, e debba* 
no cUcrc cari , c fedeii confederati dei Vcf- 
is couodiCoyro, edi tutieletrè Leghe, e co- 
bi ii continuare, & ogni volta, che bilogneri 
ci- cficndo chiamaci comparire alle Diete, c eoa 
}if noi vguaimcate compa'irc nelli Concili), fc- 
3» dcre , c confultare quello farà più ifpcdientc 
in quelle Commumei , c quando faranno 
chiamaci cosi alle Diete, come fopra dcbbi- 
Efl no d'ogni Tcfciero, c dd-a Cominunità di 
ili Tcglio mandar vn Configiiario. 
if- i Ghc gli Valtcllini , c Communità di 
ij Teglie tenghino, egodmo tutti i loro Priui- 
/( Icgij, & antichi cotlumi, con che fìano de 
fi iure lodeuoli,c conformi al feruitio di SLD.M, 
4 Che rilluftridìmo, e Reucrendiilìiuo 
Vefeouo di Coyra, e tutte le tré Leghe Haao, 
e debbano cflere in aiuro , e confegiio aili 
Valtcllini, & alla Communità diTeglio.ap' 
preffo S.M.C. ,& il Ducato di Milano , ò al* 
croucjdoue Urà di bifogno ,eche ùano liberi 

0 di 


1 


A aglio, e fimi!! aggrauì j, come le ^leghe • 
5 Che la gente di Valtellina , c Comtnu- 
BÌtà di Tegtio €ano obligaci a pagare ogni 
anno al Vcfcouodt Covro, c alle 5, Leghe 
looo.Talari denari contanti dafeoderfi l'opra 
li beni di ciafeheduno in detea Vaile , alla 
rataporcionc di detti beni , denti, ò non^ 
adenti . 

al lettore. 

S in qut ht fatto vna narratiun generali del 
contenuto nel progreffo della Guerra dtVal» 
Hllina in termini generale , Adejfo vengo nSe 
farticolarità ,nà fi può fttmare duplicata , ej- 
fendo il premo generale quefia particolare . 



Lega »Confec!eratione#eCapitolàf 
(ione tra S. M. C. » e Monngnor 
VefcGao di Cojrra> e Signori 
Grifoni delle due Leghe 
Grifa» e Cadè, e Signo* 
riadcMayenfeli. 

AL trOME DELLA SANTISSIMA^ 
InatMitfMs Trinità PMdrt , Figlinolo ^ e 
Sfit ito Santo , e deila GloriofiffimM 
Forgine Maria, Amen, 

N O i Don Filippo Quarto perla gratìa 
di Dio Rè di Caliigliaj di Leone, di 
Aragona, delie due Sicilie » di Gie* 
ruialCTnmc, di Portugal , de Nauarra, c delle 
Indie &c. Duca di Milano j E noi Don Go^ 
mezSuarci deFigueroa, c Cordona, Duca 
di Feria &c. Gouernacore per S. Maeftà in 
quctlo Stato di Milano, e Tuo Capitano Ge* 
aerale in Italia , & in fuo Reai nome . 

Et io Don Giouaoni Flugio ab Alpermont 
Dottore di Sacra Teologia, Canonico della 
Cattedrale di Coyra , Procuratore di Monfi- 
gnor llluftriflìmo , c Reuercndiffìmo Vefeo* 
uo di Coyra, & 

Noi Landtnchtcr Gióuanni'Simeone Fio- 
rino, come Ambafeiatore , e Procuratore ,& 
in nome della generai Lega Grifa. 

MinilIralcGiauanniBcrchtet in nome del 
Communc di Tifeotis. 

Land trichter Lucio de Monti in nome del 
Commun grande di Longano2Z|a , & Valle di 


S. Fiecro^ al prefenié lamdama del dcK# 
Communc . 

laodcrichter Gafpar Schmid a Grienech 
in nonne del Commuti grande di lane, c del* 
la Poppa. 

Mi ni Arale Gafpar a Cabalzar- in nomedd 
Comman gcaode di Vafcenlpurg fopra Saio , 
&Lax. 

Bartolomeo Pianta Signore di Rozum in 
nome del Commun grande di Fie(njRozutn« 
Damct, Hohencrunz , e Teminz . 

Cauaglier Giorgio de Giorgi in nome dei 
Commun grande di Valdercmo , e Sciamo . 

Landfoge Gafpar a Schanenltein in nome 
del Commun grande di Tolana , Montagna 
Stofauia 3 e Techiapioa . ' 

Cauaglier Gio. Antonio Gioieri in nome 
del Commun grande deila Valle Mefolcina. ' 
Burger Mciftcr Gregorio Gugdberg a_» 

. Mosin nome generale della Lega Cadca. 

Staefoge Giorgio Gambfcr in nome della 
Città di Coyra . 

Capitan Tcodofio PreuoAo in nome del 
Commun grande di Bregaia . 

Landfogt Fortunato Giuuaira in nome del 
Commun grande di Forftnan in Tomialca3 8 c 
Ortenftein. 

Landfogt Lucio Scarpatcìre di Vnderucr- 
gen in nome del Commun grande di Sorfecc. 

MiniAral VolfgangGiuualta in nome del 
Commun grande dell* Engadina Superiore. 

Miniftralc Ambrofio deCadofeh in nome 
del Commun grande d^ButgognOy&Obet^t 
uiz di fopra • 


I Mioiftrale Chriftìano los in nome deilc^ 
quattro Vicinanze. 

II Podcftà Gio. Aaconio Andriofa Tu rtooic 
j. del CommuH grande di Pufehiauo . 

Mifiiftralc Albergo Capello in nome dèi 
ri ComiTiUB picciolo di Biuio , & Auar . 

Tutti Ambafciacor; ,c Procuratori fpecial* 
mence eletti ^ nominati , depuiaci , c delegati 
Il dalli Signori Preludenti Landcrjchtcr, Burge» 
j]^ meiUer , Mmidrali , eConliglieri dede due 
Leghe Grifc, e Cala di Dio nella Retia Su- 
fi periore,per ordine, c mandato efprefTo dclli* 
Signori , e Superiori delle ludetre Comma-- 
nità, e Popoli, in virtù delle Patenti di ciaf- 
3 cheduna d'elTe. 

' E noi Antonio Gagclbcrg a Mos Amba^ 
icìatorc, c Procuratore conftituico dalli Si- 
gnqn Richter Conligiieri, Coinmunità,e Po- 
u poli della Signoria di MjjrcofeltjCome confta 
da/l* atto autentico del nodro mandato , 

.11, procura fatta io Ilanz alli i del mefe d> No- 
uembre deH*anno palTato lèi i. ,che habbia- 
mo prefentato, firmato , c figiliato con ìt 
figlili delle dette Leghe » 
jd 

li psfeodofi giuntati, e congregati infieo«e 
X.J ino Ite volte, c trattato , c difcorlo larga* 
ff, mente fopra tutto (]uello che fi è olFerto itv 
tft torno alla folleuatione, Bc altcrationcfucce- 
Id dota l*anno i 6 io. nella Valtellina , e Contadi 
. di Bormio dalla pane dclli Cattolici dclU 
gf detta Valle , c Contado , per le caufe nocorig 
t ^mu le Eccelfc tre Leghe Grila , Cadè , c 
wee Drietuf li Protcdanti di effe, & a«- 
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•pra fopra dì tutto quello > che è fucceffo do^ 
pò la detta foilcuacìoac (ino al prcfente. C( ' 
oaueado ben confideraro quello^ che più' 
conuenga per il buono, e fermo ftabilimeiitO 
della detta Religione Cattolica, e quiete 
vniuerfalc, finalmente con il fauorc, &aiutoi 

di Dio Noftro Signore . Noi il Rè , c Noi il 

Duca di Feria iniuo Rcal nome, c Noi li fu- 
detti Ambafeiatori, e Procuratori dcH’Illu- 
ftriflTimojC Rcucfcndifllmo Giouanni Vefeo- 
uo di Coyra , c delle dette due Leghe Grifa, 
e Cade ,c Signoria di Mayenfelt , con laprc-. 
fenza, confcmimcnto , & approbatione del 
Signor Carlo Sciadclli de Montani del Confi-, 
glio Secreto di Sua Macftà Cefarea , c del Sc- 
reniffimo Sig. Arciduca Leopoldo, e del 
Sig. Alcfiandro Vaiielli Copierò di S. A. Se-, 
reniflìma , arabidue fuoi Ambafeiatori man- 
dati a quefio efiècto con procura , & aiTt orità 
r baQaiite , quali fono intcrucnuci a tutte le fu- 
dette giunte , c fefiìoni , e cfttfcuno per quet 

che gli tocca, c può toccare, come fi dira a; 

baffo, habbìamo affentato , conclufo , ftabiii-. 
fo, c firmato, come in virtù della prcfente: 
concludiamo , concertiamo , e firmiamo frà 
Noi il Rè , & il fudetto Illuftrifs. , c Rcucrcn- 
diflfimo Vcfcouo di Coyra , c le dette Leghe 
Grifa , e Cade , c Signoria di Mayenfelt la fc*. 
guentc capitolatione jConuentione, crifolu- 
lionc, c buona, fincera, reale, verdadcra.hc- 
reditaria, c perpetua amicitia,lcga, confc- 
deratione, corrifpondenza , c buona vici-5 
nanza, nella forma, modo, c maniera, che fi 

.i ^ dirà ncHi Capitoli feguciti , tcfpcetiuamcntfc ( 
icfferwdo. * 

firmi 


z Effendo dunque U princìpi vcftiuo^ 
& intento di Sua MaeRi» con queRaCa- 
picoIatjooe,Conucntionc,LcgajCCoQfe.dera* 
rione, di trouar alcun mezzo efficace, ficuro^ 
c baltanrc di proteggere, difendere, Sc^fCi» 
curare li Fedeli Catrolici , che viuono di prc-" 
fente, e viueranno intatti li tempi a venire 
in tutte le Comtimnità,Terrc, e Luoghi delle 
dette due Leghe Grifa, c Cade, c Signoria di 
Maycnfclc,e dicóreruare,aiatarc,niantenerc, 
&augumcntarc la detta Religione, c Santa. 
Fede Cattolica Apottolica Romana , e la Pa- 
ce, c quiete vniuerfalc delli Regni (sTltaiià di 
cpmmun confenfo, e]volontà,è Rato ordiaa* 
to,conciufo, e Rabilito, come in virtù di 
quella fi ordina , conclude , e. Rabilifce , chc^ 
tutti li Cattolici ,c Fedeli Chriftiani, chc-t 
credono, c viuono come comanda la Sanu^ 
fede Cattolica , e la Santa Madre Chiefa Cac-^ 
tolica ApoRolica Romana, quali al prefente 
fi trouano, e per TauenireR trouer^mno nelle, 
dette due Leghe Grifa, e, Cade ,/ Signoria 
di Miycnfclt ,c nelle Terre , Luòghi , c Po^, 
poli di effe, cosi per ragioMyd’habitationc. 
c domicilio , come per tranufo Rabbino , 
tengano il libero elercitio della. Tua Santa fe* 
de, c del viuere conforme ad eRa, ancora pct 
quel che tocca alle Chiefe , Oratorij , Hoipi- 
tali , Capellc , c Luoghi facti , 8c all* aramini- 
flrationedelliSautìRimi Sacramenti, e di tut-. 
tìii riti, e modi di viuere fecondo la Santa 
fede Càttolica , feoza che poRano diretta ^ 
nè iudircttamentc inpublico, aèinlecreco, 
occulcojuèpriuatauiencecRet impediti dalli^ 

■ 3 4 Mini- ' 
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Miniftr! , Superiori , Predicanti , nè da alcan* ! 
altra forte di perfona publica s nè prìuata » c ' 
che polTano li fedeli Cattolici Chrift iani pre* 
dicare>e far predicare dalle perfone appro- 
Mate deir Ordinario Bcclc^aflico publica« 
nenie nelle loto Chiefe , Oratori j , Capei le, 
Morpicali^efuoridicdt in qual fi voglia par« - 
ie,e luogo il Sacrofanto Euangciio ^ela pa- 
irola Diuioa , & ancora poffano detti CatcolH 
ci tanto naturali , come forallicri fondar 
Chiefe , Monafterij , Seminar!) , c luoghi Pij 
di qual 11 voglia Religione , & Ordine, cosi 
de Frati , come di Monache approuati delia 
Santa Madre Chiefa , c qual fe Voglia airra 
Luogo Pio , e di diuotione intutte le Co iri- 
munita, 1 erre,- Luoghi , e parti delle d et-f 
té due Leghe Grìfa, c Cade, e" Signoria di 
Maycofelt , che alli detti Cattolici parerà . 

» Che a tutti li Cattolici, che viuono> 

0 nell* auucnrfc vtacranno nelle dette^ 
due Leghe , c Signoria di Mayentó , e frelle 
Communità ,e Terre di eOè f òlcpe*a quello , 
ehe'é è detto del Ubero cfercifio della Redi» ♦ 
^iooe Cafrolica}'’fiajc€ito’d! poter ancora | 
obedite, & ofierHarc pufltiiàimcnré il Sacrò-'- ' 
fanto Concilio Tridcntuio ^ la Bolla in C»na I 
Domini ,& il Calendario Gregoriano jfenza I 
che le gli ponga oracolo, ne impedimento* 
«falcuna pciiona, così dclli Predtcanti,cómc 
^alii Magillrati , nè altra pafticoiarcv ’ • 

5 E perche li Magiftrati Predicanti; Sa : 
altre pcrloìie in nome deiie alette d«iC Le* ; 
^he, c Signoria di M^ycftf^t'Oatino prohibÌM . i 
, 8 : clprcliaiaeQtc ordinato » che Ja Santifè.. 


det Sommo Pontefice nomano non fra ob^ 
i' dica , rirpecrata , ne porta tate la domita ri ue> 
c reaza, c che li E>cacti , Bolle Apolèolrche,* 
e< BcIndulgenzecoiKcfrcdalla SamitàSua noa 

y polfano elferericeuurc, nè accettare per lile- 

!• deli Cattolica che viuono nelle dette Leghey 
e, c nonfolamcutegli hanno impedito il poter 
t< vfar drelTe ^ mà ancoproceduto al calligo di 
}• quelli Cattolici, che le hanno riceuute , Bs 
le hanno voluto vf^ delti detti Decreti ,Bolle> 
if & Indulgenze: Et emendo tutto quciioeon* 
tro la Santa fede Cattolica , c l*aucorir<i del 
si Sommo Pontefice Romano, eia libertà Ec- 
,2 clefialtica , & ancora mociuo ,• 6c intento 

0 principale di S. M»con quella Capito latione> 

a- Lega, e Confederationc di aiutare ,lòBciv> 
t« lare, e difendere l’autorità, potcftày c giu-* 

ii rifdittione di Sua Santità, e che li fuoi De* 

crcci, Bolle, ConBitutioni, Ordini, In dulgett)» 
2c ^ogni altra cofa dipendente daSua Bea**- 
} litudine, Coaie Padre, Paftorc,cCapo vni* 
e uerfaie della nolba Sama Midre Chiefa Cat- 
, tolica , Apolfolica Romina fiano obbediti, 
. &o/rcruati , lì fiamo conuenUti , e concerrarij 
t che per li Signori,c Superiori delle dette due 
Leghe ,c Signoria di Maycnfclrs’habbino-d* 
{ rmocare (abito, annullare,, e dichiarare per 

1 inualidi , e nulli tutti , c qual lì voglia Deere» 
^ ti , Statuti , Leggi , & ogn* altra fotte d’ordi» 

. ne, che lìaiio Ilari latti concra il Sorimo Pon* 

teÉce,e fua autorità, e contro la libertà Ec- 
: clcfiallica Ronfiaoa,& il libero cfercirio dr 

efla ,c dclii Cattolici , che viuono ,e viuc- 
sanno nelle dette due Leghe »c Signoria iti- 
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Maycnfclt.c nelle Coinmunki, Terre , ^ 
Popoli di effe j e così jHomectiamo Noi li 
fudetti Ambafciatori / e Procuratori .che li 
£arà, oflcruarà,& efeguiri compitamente. 

4 Rccffcndolì conofeiuto , che fra gii altri 
danni feguitì alia libertà Ecclelìaftica,& al 
libero e fcrcitio della Rclìgienc Cattolica, 
f no di molta confidcrationc è ftato il riccuc-. 
re nelle dette Leghe quelli , che hanno apo- 
ftatato contra la Santa fede Cattolica, e la 
Santa Madre Chicla Cattolica Apoilolica 
Romana , così Rcligiofi , come Secolari; E 
douendofi 10 ogni modo rimediare, promet- 
tiamo Noi li fudetti Ambafciatorj , e Procu- 
rator I de le dette due L. gbc , Grifa , e Cade, 
e Signoriadi Maycnfcii,c fi oblighianio, che 
ii,Signoti,e Superiori di effe p-ohibiranno. 
che in mffun tempo , nè per qua! fi voglia-* 
caula,òprctclto pofsano le dette Leghe, e 
Signoria riceuerc, admettcrc,conrcotirc,c 
toTlerarc,nè dar licenza cfprcffa , nè tacita a 
niffuno delli detti Apoftata di domicigiiarc, 
nè habitarc in dette Leghe , e Signoria , ne in 
qual fi voglia altra Terra , ò luogo di effe ; 
Bc in calo ,chc fifaceffe il contrario poflano 
li Cattolici prendete li detti Apoftata, con- 
fi<»nandoli al Giudice Eccicfiaftico , perche 
p?occda contro di loro , e li caftighi fecondo 
che gli parerà di giufticia, conforme alla-* 
difpofirione delli Sacri Canoni . 

5 Parimente Noi li (udetri Anibafciatori , 
e Procuratori delle dette due Leghe, e Signo- 
ria di Maycnfdc promettiamo , e hoblighia- 

nio in nome delle noEtc Commuuità , e Po- 
poli, 


poli come fòpìi >che rilfuftriflToio , c Kcue- 
rcnditTimo Vcfcouo prefcntc deila Città di 
Coyra,(iI ^ual parimente doucrà firmar *a 
prelente Capriolatipnc ) dopò che l'haucril 
firmata fi refi ititi ré , e m manrenerà ,econ^ 
fcrueràefib ,e gl;, altri Vefeoui Tuoi (uccefio* 
ri nella, iua ordinaria refideoza nella Città di 
Coyra , c nella poficlfionc, e libero efcrcitio 
del (uo officiose dignità E pi/cQpale,c Pa» 
fiorale, c te gli refiituirà tutto quello, thè 
gli è fiato lenito , 8c occupato , e gli cocca di 
ragione; E la medema rcfiitutionc s'rteo- 
da ,che bibbi da farli , c fi farà a tuitc IcJ 
Chicle, Monafierq. Hoipitaji i.C3pcllc,Orat 
litri luogh» Pij di tutto qUello^,chf 
gli è itat<^ leuato , & occupato , e gli tocca di 
ragione comelopra ; E 1-ìitc/jo in tutto, C 
per tutto s’iotenda con l’Abbate de TifCntis , 
6 Tutto il contenuto ncili cinque Capitoli 
precedenti , che trattano della Religione, e 
fede cattolica, dell* autorità , c poteftàdei 
Somni*' Pontefice Roma no,de' Tuoi Decreti, 
Conliitutiom, c Bolle, dclli Apofiata, c di 
quello , che. cocca al Velcouo di Coyra, ds 
Abbate de Tiiencts, promettiamo , e ii obli- 
ghiamo Noi li fudetti Amba fc latori ,c Pro** 
curatori , che fi publicarà per Editto publico, 
ò bando in turte le Coni munirà delle dettò 
due Leghe , c Signoria di Wayenfelt,ncl qua* 
le lì prometterà la puntual dccutionc , & of* 
icruanza.con la rcuocationc dclli Decreti, 
& Ordini detti di l'opra , perche venghi a 
poricia de tutti , c pollano gli fedeli Cattolici 
vUr ficuramente delia libertà contenuta nc!H 
4;t4CapiCtli. M é ' 


" 7 E fé l»«ìè eoo fa prtmoearfdfie , 8jr ro^ 
liafionc fatta nel mefe d^Oitofcre ptoflìma 
pafsato nel Contado di Bor mio > doue fu rono 
abbrugiare la Cfiiefa , c le Calj^i quella Ter- 
ra, c fitti altri danni , che fono norc»rlj, dic^ 
dero le Leghe giulfa caufa al detto £ccelien4 
tifllmo Sig. Duca di Feria di vfeir iti perfona ^ 
ìk opponcHì alla detta' inuafione ^ Bcocctrpae 
con le armi di S. MJaTerra,e Contado dii 
Chiauenoa , e fùa giurifdittione ,e però ha- 
Hendola occopato con caufa , c guerra giii(la> 
potrebbe Sua MaeHà giuitamente pretende- 
re, che non folle redi tuita; tuteauia cornea 
l^ntenrione,c fine della detta guerra, e dà 
quello, che fi è guadagnato per mezzo di cf- 
fù fenipre incaminato,& indnzzato ada- 
Hifc,& aflicurar meglio la Santa fede , c U 
Santa Chiefa Cattolica, Apodoiica Romana 
nella cetra Terra, e Contadodi Chiaueuna, 
& a conchidcrc ,e concertare vna buona , c 
iieurapace ,& iinrcitia, pofponcndo ogu’al-' 
rro fine , che per ragione, c conurnienza po- 
trebbe pcriuadcr il contrario» Noi il Rè io 
eonfiderationi di cosi fanti , e giufti rilpcttr, 
reaufe, Seacciochcficoiifcguifcano li buoni 
effetti di elle , permetrerenro , c non impedi- 
remo alle dette due Leghe Grifa,c Cade , c 
Signoria di Ma)penfeR il; poter ritornare a ri-- 
cupcrarc il d.oniinio,chcteneuafio,e godeua* 
no della detta I crradi Chiaocnna,eftio Con- 
tado prima della prefa, leuaodo la gente di 
'^crradiS.M.,.& og.ni altro impcdimcnro,c6^ 
conditione però cfprefFa,enon artrirncntc ,, 
.che habbioo daoliciuate^compire , guarda» 

ic. 


re, f mantenere in tutti ii tempi auenirc tue^; 
tp quello ^che R contieue » e difpoae nclli 
Capitoli fegucnci »cloè, 

8 Che odia detea Terra di Chiaueniia^ t 

fuo; Contado dai dì della firmationedella^ 
prerenceLega^e Capitolaciooc manti, &in 
perpciuo>non vi polla elfer, nè clercicarg 
altra Religione m publico, nè iarccreto,re 
non la Cattolica , Apoftolica Romana» prò*' 
hibcado erprellamcnte > che non polTano 
mai li Prote danti, 6 di contraria Religione » 
nèiiMagidrati, ò Predicanti » nè altro Mini- 
Uro, ò pcrlooa publica, ò priuata elércitar 
in detta Terra di Chiaueni}a,e /uo Contado 
inpubiico , nè in l'ecreto altra io^te di Reli- 
gione contraria alia Cattrdica , Apodolìca 
Romana » e concraueoendo, poffono elTer 
accufari, preli, e conlignaci al Giudjfc Ec- 
cleliadico , edaedo caiiigati ^confortile alla' 
difpolìtione de’ Sacri Canoni . [ 

9 Ex accioche lì poda con maggior Ecil^ 
rezza, e punta conferuar la Religione Cat- 
tolica nella detta Terra ^ c Contado di Chia* 
uenna lì ordina., e dichiara, che tutti ii Pro- 
lellanri , e di contraria Religione, Originari^ 
di detta Terra , c Contado c quelli che vi 
dauanoper habitatione debbano fubico vici- 
re, cdishabirare dalla detta Tèrra , e Conta- 
do, con le file mogli , Eghuoli, c famiglie,, 
fenza che lìa nccelfario altro ordine,, nè in- 
terpciiationc» baitaodo la prefente Capito-. 
Jarione , la qual promettono, che farà rnuio- - 
labilmente oireruata,^^ incafo di contrauen-.' 
lioac podaao cUcr picd , • caftigacì dal' 

Giu- ' 
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•iudicclcctefTaftìco cmne fopra, 

IO Che alii Pfoicltam» , quali hanno èCAi 
ftabi i.cenfi. entrate , redditi, ò qual (i veglia 
altra l 'tce di facoltà oeiContad»»cii (.hiauea- 
■àjfue Terre, c giurifdittionc fìa lecito, C 
permeffo di poter andar a* luoghi , dnuc 
podederatino ii beni tre volte a.’i’anno , per 
rircuotcrc le loro entrare , ceni?, c rendite, & 
cftrahcric , c dilponer di effe comf gli pa- 
rtii,con che non fi ecceda di vn mefe per 
Tolta , c fiano in tempi di (Ferenti , e non tre 
mcfi continuati ; Ec‘»n conditionc .chcall* 
entrare nelli detti luoghi- debbano prelenrarfi 
al Coni '' le della Terra , accioche tenga noti* 
lia delle perfonc , che chtreranoo , c del rem* 
podcll’arriuo ,e non le gli permetta di po* 
cerui Ilare più del ter m me, c nel modo fudec* 
fo,c mentre vi llaranno non polFano lar 
^fercitio' alcuno contrario alla Religione»# 
Cattolica ,A .iollolica Romana in publico ,nc 
in priuato > nè tener libri pr ohibiti dalla Santa 
Chicfa Cattolica, & il medefimo fiauo tenuti 
ofleruar li Proteftanti , quali faranno manda- 
ti per Podcftà , Mmiftri , & Ofhciali a goucr- 
uare ,& ammmillrare giuttitia nella dettaj 
Terra di Chiaucnna,^ altri luoghi dèi luo 
Contado , e facendo il contràrio s*habbia da 
proceder centra di loro per termine di giu- 
ftit a , 

Il D- più fi permette, che tutti gli beni, 
Tittrac^ , iegari, onero donationi fatte dalli 
F .cenanti ner aiuto, c fouentione dcMoro 
Jdinilfn , e Predicami, che leneuano nel det- 
a ChiaucMà^ f de* luoghi nd* 
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^Halì efercitauaao fa.Ioro Religione pollanq 
liberamente clkr cilratce^c godute dalli dee-, 
ti Proieitanti.' 

13 . Che li Procedami babbi no da redicuir 
{ubico firmata la preteoce Capicolacionccucce 
le rendite , entrate^ cenfi , terreni , cbeni^che 
per il pafi^atvo hanno mite alle Chiefe y Mo- 
nafteri j , Oratori j , H jlpitali , & altri luoghi 
Pij de' Cattolici dei detto Contado di Ghia? 
uenna , acciocne fi potTano godere» & amnii* 
ni tirare in vk feruitiodi efiì liberamente « 

C fenza alcuna forte d'inipedi mento . 

ij Che nella relbcutione di Chiaueana^ 
detta di fopra s’intenda ancora il loco 
Brufio^ con conditione però , che alli Catto- 
lici incllohabiranti fiano rcllicu ite tutte le* 
Chiefe, Oratori j, c luoghi Pij, con le Aie 
rendite» entrate, cenfi , Se ogni altra cofa, 
come fi è decro nel Capitolo precedente, e 
che la Lega di Cadè polla ricuperare, c ritor- 
nare al dominio di Bregaglia lopra,efuttQ 
con la reAicutione delie armi , che iui furooQ 
tolte , c depofitate in Chiauenna • 

14 E perche li popoli di Valtellina richl^' 
dcuano,che per loro (icurcaza reAalfe iic* 
piedi il Forte fatto alia riua di Chiauennji 
dalli Soldati di Sua MacAd , il che Noi Amba- 
fciaiori delle dette Logbe,e Signoria di 
Maycnfelc diceuamo di non poter confentir^ 
perche quello farebbe maaifeAo impedi- 
mento ai tranfito della mcrcantia, cjiberò 
comercio . Prometea $. fi. di far distruggere 
detto Porte , e rifar la loAa » e cala del detti* 
luogo a coleo di S.M.Q€Ì tei mine di 

dopo' 
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tre mc(i, dopò fcgu^ta fa ratlficaiioiitj^J 
C di prouederCj che fubico le mercantici ^ 
e comcrcìj vadino libcri,cficuri^ INoi ti 
fudctti Arabafciaiori , c I^ocuratori di det- 
te due LcghCj c Signoria di Majenfelc fi too» 
tentiamo ,chcS. E. ogni voltaiche le parerà 
f>offa far fabricarc vn’altro Forte al SafToCor- 
le, ò all* intorno j conche li confini del Con- 
tado diChiaucnna,c fua giurifdltrione con- 
tinuino fino aT Ponte della Gradc in Bocca 
«l'Adda , conforme a gli antichi confini di 
Chiauenna , e Valtellina-. 

T$ Che robbcdienza,e riuercfl 2 a,chcfi 
tieue al Sotrmio Pontefice Romano, & a* Tuoi 
Decreti, Ordini, Breui, & Indulgenze s*hal> 
Ma da Hceucre , accettare , fiabilirc, & inuio- 
hb imcntc ofieruare nella detta Terra,c Con- 
tàdo di Chiauenna , e s habbino da riuocare, 
& annullare tutti li Decreti, Statuti, Leggi, 
^ ordini fatti in contrario nella ftefla forma, 
C modo , che fi è ordmato di iopra nel Capi- 
tolo terzo, con la rentrurione al Vefeou® 
eli Como di tutta la ruapmrifditrione Eccle- 
fallica, e Spirituaic ,c di tutto quello, chc^ 
fi rocca di ragione, egli è fiato leuaro,Blì; 
occupato, come fi è ckttodi fopranelCa» 
pitòio quinto per il Vefeouo di Coyra.. 

i6 Per il buon effetto, c compimento dcl^- 
lafùdetta amicitia:, lega-, confcdcratione,e 
buona vicinanza , promettiamo Noi tutte le 
parti viccndtuolmentc , che in vna non pof- 
là,nè debba impiegarfi , nè dichiararfi dì* 
retta , ò mdtrcttamcnte a danno , detrimen- 
to j.nc oScÙL dcil'‘aitra parte, con gente , de- 
^ Dati* 
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nari^iiè altrimencejnèperaietcere» chepOr 
le noiìre Terre Paeli , nè de* noftri iuddid 

fi dia pafifo,€ommodicà,^ aiuto ad alcuna 
gente di guerra di qual fi voglia Natione» 
oè ad tnfianza , nè per feruitio di qual fi vo- 
glia Prencipe , ò Potcnt^o^che publicamenr 
te» ò occultamente fofie ad ofFda dell'altra 
parte, aazi'^^pedkemo con ogni noftro p»> 
cere,& in cafo»che alcuna forte di geotc^ 
prctcndefrc Ui pafiare fenza dimandar Ja li- 
cenza del pal'so, faremo obligati a impedir^ 
lo ì Et in Oltre venendo a notula di alcuna di 
Noi le parti , per auifo dell* altra, ò in qual li 
voglia alita manieraalcuo trattato, congiu- 
ratione, machinationc, afsalto , danninca.- 
tione, difcgni ,ò configli, che fofscro in-> 
danno dell’altra parte , faremo obligaci ad 
euitar , & impedir tutto il fudetto, fenza di- 
latic: ne alcuna, procedendo in quello eoa 
ogni fcddcà,finccrità , diligenza, c ptvio- 
t€zza,ctuttoquclloafpclcdi S.M. 

. 17 Di più Noi il Rè promettiamo, cho 
occorrendo, che Jc dette due Leghe, Griìa,c 
Gadèi c Signoria di Mayenfelt vcnificrom 
pericolo,© arto di guerra con alcun Prenci- 
pc, Repub.’ica, ò Potentato , le difenderemo, 
c foccorreremo perpetuamente con tutto 
quel numero de Soldati da piedi, c da cauallo , 
che farà bifogno, munitiooì di guerra, c 
vittouaglic, pagati con denari noftri per tut- 
t<? il tempo » che durerà la. guerra contra la 
detta Xe^a.ò Leghe, c. volendo detti Signori 
fiìriloni il foccòrfoin denaro , c non in gente 
dij^ueiu.ji fi Ui^Q detto feeeorfo , pto- 
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j^ortiòaato iHa neceflfTti , per lutto ii tempo , 
che durerà la guerra cffcctiua, per compita 
difefa, conferuarione* e mantenimento della 
iibertà , e Paci) Ubèri,. e fudditi loro^ 

- i8 Noi li ludctto-Vcrcf/uo ,.e le due Le- 
ghe Grifa , e Cadè , e Signoria di Mayenfdt 
conccdcmo, eprómettemo il paffo libero ,c 
lenza alcuni impedimento , nè ditfìcoltà per 
li noftri Paefi, cdc'nollri fudditi allegcnti 
guerra di Sua Maeftà, cosi a cauallo, come 
41 piedi, di qual fi voglia Nac|dne, eoo le lue 
.^mi offenlìuCj e difcniìue, bandiere, munì-, 
fiooi , denari , crebbe , che occorrerà patfar 
per li Paefi noftri , tanto all’ andare , come al 
ritornare, per difefa dclli Stati contenuti neU 
k Lega hcreditaria della Scren ifHma Cafa 
W*Auftria, e della MacHà Cefarea dcirimpc- 
latore, e del Screniilìmo Signor Arciduca 
" -opoldo, e di quel li , che di prcfencc tiene , 
V. " Sua Maeftà Cattolica, e la Screnif- 
5^ • r V' . ^onna Ifabella fua Zia , che do-' 
^'^fuencranno nella Macfti 
PO fua morte d'Auftfia , e fucceffori 

Sua , e d| tutta la , refpccciuameatc 

di tutti li fudctcì Poterne,. '^orrcrà il bi- 
coDConditionc,chc quando ” 

fogno a S, M., oucro vorrà far panar S •* 

te io groflb numero , habbian?q da elicere au.* 
fati per qualche giorni auaaci ,i accioche u 
pofla far i^rouilìonc di vittouae Jic , & altre 
£ofe neccflaric , e che le truppe di cT^udlcria 
aon eccedano il numero di cento per cialcu- 
ua, e quelle d’infanteria il numero dit^^^^* 
troceoto , e l’vna truppa fegua lontana djU* 
Ma VQ4 giornata j e habbiao da palfarcon^ 

ogni 


B, •gai mòdefiìa« Bon oflj^dendo alcuno do^ 
iu Paefani nella v ica^ robba^& honore^ e pagaa« 
Ila do S. M. li danni che darannOj& ogni truppa 
habbia lafua guida ^ ò Capitano j che li tenga 
e- in difciplina,e non portino le armi alte j nè 
di maggior quantità del lorobifogno, ma int- 
ballate, e legate, per euicare la facilità di 
qualche difordine . £ fé li Soldati in tali pa(^. 
m faggi commetteranno eccelfo, ò delitto, hab- 
Q( bi no da elfere cafttgaci dalli loro fuperiori , 
uè come farà di giuftitia; Et in cafo, che faccia 
li. bilogno del viuere, per dettamente di guerra, 
2r per elTerui carciiia adii noftri Paeli , S. babbi 
al da prouedere dallo Stato di Milano. B la 
1. meddìma facoltà del palfo libero per li Paclc 
(il noiiri habbino tutti li luddici di Sua Miedi , 
(. con le Tue armi «mcrcaocici denari , crebbe, 
^ di quii lì voglia fotte , che porteranno feco^ 
Ali’ incontro Noi il R.ècoacedemo, e 
f. pcrmettema ilpalTo libero, c fenea irapedi- 
j. Bienco come lopra, per lo Staro di Milano 
alle gemi di guerra delle dette due Leghe, c 
[i Signoria di Maycofelc,CQU Tue robbe,& armi 
• come (opra, che gli occorrerà far padare ne* 

! cafi di guerra giuda per feruitio loro, ò d'ai- 
. cuno Prencipe, Potentato, ò Signoria,menrre 
, non da a olTefa de* nodri Stati , nè della Santa 
. Sede Apodoiica, & altri Potentati confede- 
rati , che lì diranno da baffo, precedendo pri- 
ma la licenza del nodro Gouernacore del 
detto Stato , il quale la concederà come fo- 
pra. pagando le dette due Leghe , e Signoria 
di Mayenfeit il viuere , e con che li Soldati £ 
dipoteiuo bcnc,altrimeace fiano cadigati d< 
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foro Superiori fecondo li demeriti ^come df 
fo^ra. E perche il noftro Stato di Milano , c 
piu habile a comportar Ornili pad.iggi , che li 
Paefi fterili , e palli ftretti delle dette due Le- 
ghe . e S ignoria^ fi contentiamo^ che pollano 
palTar due , ò tré bandiere inlieme , e con di- 
ilaoza d*vna giornata da vna truppa a/l’altra, ' 
& in tutto, come fi è detto nel Capitolo prc- I 
cedente. E che lifudditi delle dette duo 
Leghe ^ e Signoria di Mayenfek habbino il 

r alTo libero per il detto Stato con le lue rob- 
e i merca ncie , 8c armi come iopra ^ con che 
in tutto il fudetto^ infraferitto , e nei modo 

di conuerfare> e pratticare in quello Stato fi 
ofierui puntualmente tutto quello, che fiof- 
Tcrua con li Protefianti ludditi de* Signori 
5ui2zcri de* Cantoni Caccoiici confederaci 
Éon S. M. 

f Di più Noi il Rè permettemo,e conce-' 
demo, che li Signori, efuddici delle dette 
due Leghe, e Signoria di Mayenfelt pofiatio 
venir liMramente in ogni tempo a'ii mercati 
di quello Stato di Milano , purché affermino 
•ol Tuo giuramento, che fiano /oro fudditi, fe 
habita nti oelli detti Paefi, & in efiì comprare, 

C condur via fenza impedimento alcuno ogni 
liorte di grano , c vittouaglic per vfo Tuo » e 
di fua Cafa , per quanto ciafeuna perfona po- 
trà portare , 6 condurre fopra vn Caualfo * ' 

mentre però non compri per riucndcrc.ma 
flaperproprio vfofuo, e di Tua cafa come 
fopra . E di più per non haucr ogn* vno com- 
ttiodità di poter andar così lontano acom- 
feio per vfo fuG^pcrmettCMo Noi il Rè^ 
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ehe ciascuno vimprir aneora (ler wo i 
e fcruitio d’altre perfonc fue vicine, c delle 
eafe loro folamcmcjcon che porti fede in 
fcritto deir Officiale del luogo , del nome, c 
cognome di quei tali fuoi vicini, per li quali 
vorrà comprare . perche non fi faccia fraude. 
£ fé vi faranno alcune perfonc di maggior 
qualità, c conditionc, che volclìcro com- 
prar per l’vfo di fua cafa di tutto vn’aano in* 
riero , vogliamo , che lo pollano fare , c con- 
dor via li grani , c vitcouaglic ,comc (opra , 
concauallo, ò barca, conche porcino fede, 
che il fuobifogno fiavero, e Tempre con if 
pagamento dellifoliti, edouuti Datij fola- 
mente, aimertcndo , che nifluno douefà , nò 
potrà comprarne per riuenderc , ó farne 
mcrcantia, faluo fe ne hauclfc licenza dalli 
Superiori, c Miniftri del noftro Stato di Mila-* 
oo, nel qualcafo per la quantità, che fari 
concclfa di poter cftrahcrc, oltre fvfoloro* 
fi babbi da pagar la tratta a ragione di lei 
reali per cialcuna fomma di formcnto,& alla 
rata per rirpettodellialtrigrani , conforme 
ordinerà il Magillrato Straordinario,conche 
però non fi polfano condor tali grani ad vCo ' 
d’altri Paefi , fotto pena alli contrafacicnti 
a qual fi vr^glia parte di quello Capitolo di 
effer feucrameiitc caftieaci fenza alcun rìf- 
pecco dal detto Maeiltraco Straordinario, 
ouero dal Giudice della Terra , ò luogo delle 
Stato di Mdano , douc delinquerà , ò com- 
iHcrtcra fcccciro, c che fi habbino d’offcf- 
«are gli ordini , che in quella maceria dclT 
f ifC* gwì farauoQ din dai detc^ 
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llagiflrato Straordinari^ per euicat le fraay 
di,&iQ tutto, come fi fi con ti Signori Suiz- 
zeri de* Cantoni Cattolici confederati con 
Sua Maeft à . 

a I Parimente concedemo Noi ikRè , che 
li Signori ,c luddici delle dette due Leghe , e 
Signoria di Mayenfelc polTano comprare^ ve - 
dere,e contrattare nello Stato di Milano ogni 
forte di mcrcantia fenz’ altro impedimento, 
nè grauezza ai cuna, fuori che dcili foliti 
©rdinarij Datij, eccettuando Tempre il rifo, & 
altri grani , per quali s’haucrà d’olTeruare il 
Capitolo precedente. Concedemo ancora, 
che pofl'ano da altri Stati , e Paefi condur di 
tranfiro per lo Stato di Milano ogni forte de 
grani, vittouagiie , c mcrcanric feoz’ altra 
grauezza , che dclli Datij come fopra ( eccet- 
tuando però il Saie) e che li Mercanti dibe- 
-ilie,cfudditi delle dette due Lcghe.c Signo- 
ria pólTano venderle nello Stato di Milano , 
ancorché non fia Sabbato, giorno di mercato 
ordinario, eco*! pagamento del Datio,comc 
fé folle il detto giorno di mercato,e non più, 
con che però lìano tenuti notificar la vendita 
aili Datiari , acciochc non fegua fraudo ; £ fe 
alcuno la commetterà , fia tenuto a pagar il 
Datio duplicato di quel che fi paga fuori delli 
mercati ordinarij, c quando non porranno 
^vendere le dette befiie (opra il mercato delia 
Città di Milano, le pollano condurre fopra 
gfi altri mercati del Ducato , fenza pagar Da- 
tuj per il tranfito da vn luogo all’altro, rifer- 
oaci I» tempi di forpciri di pelle . 

* aa Àli’incofltroNoi delle, deue due leghc> 
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j e Signoria di Mayenfcit coneedemo , e^r- 
I ' ibettcmo, che cucci 1j Vaflalli, c Sudditi di Sua 
’ Macdà delio Stato di Milano pofTano ven- 
dere , coiiiprarciCftràhcrc,c coBdur via dalli 
jjj Paefi noftri, c de' noftri Sudditi* Terre, Luo- 
j ghi*& in ogni parte de* noilri Domini; ogni 
iorcc di vitcouaglie da mangiare, ebere,& 
altre robbe» e ihercancie per vfo delle per- 
fonc , e cafe loro , c volendone niaggioc 
quantità , fi debba fare con licenza de* Supe- 
«. riori , ò de gli Officiali del luogo^óuc fi fari 
^ la compra , e condurle alio Stato di Milano^ 
pagando li felici , e douuci Dati; . 

.1 a 3 Quando occorrefie» che alli Signori 
delle dette due Leghe , e Signoria di Mayen- 
fclt in tempo di gucrra,comc fòpra, nella loro 
Patria foflc ferrato , e vieraco il paflo delle 
vittouaglic, in tal cafo fi contentiamo Noi 
il Rè di lafciarli prouedere dallo Stato di- 
Milano , & altri noftri Paefi delle vittouaglic,? 
grani , falc , & ogn’altra cofa ncccflana pcc 
^ bifogno , & vf# loro, c delli laro Sudaiti, 

^ mediante il giufio pagamento però fenzai 
Dado , nè altra grauezza * e fino che durerà- 
tal guerra come fopra nella loro Patria, ec- 
oettuandoda tutto quello ì cali di ncceffirà 
|! nel medemo Stato di Milano. 

xf Dipiàproaietciamo,e fi oblighiam# 
Noi delie fudette due Leghe Gnfa,e Cadè, 
e Signoria di Mayenfcic , che fenDre , che 
^ SuaMaefià.òil fuo Eccelientifs. Gouernaco* 
re vorrà fare alcuna leua di geme della no^ 
ftra Natione, la> pofia fare per difefa delti 
46tci Staci di Sua AUedé 4i <^aelli che fo- 


no comprefi he!Ia lega lieredieaHa della Se> 
rcnilHnia Cala d*Au|lria , della Maellà dell* 
Jmperacore , delli Sereaifs. Sìg. Arciduca^ 
leopoldo> & Infante Donna Ifabdia come 
fopra ,e delli Prefidi j , e Piazze , che faranno 
polle oelli detti Stati , con che tal ieua non fia 
Biaggiore de ic. Infegne fra tutte le dette 
due Leghe, e Signoria di Mayenfelt di nu« 
mero di 300. Soldati pef ciafeuna Infegna^ 
^uaiifiano volontari) da ripartirli conforme 
alla grandezza^ e qualità del Paefe ^ & in mo- 
<lo,che ogni Communità grande ne habbia la 
fua parte, quali Soldati faranno tenuti andare 
prontamente , e fenzacccctcionc, nè diiario- 
oc alcuna alle parti ,che parerà a Sua MaeHà, 
è al fuo Coucrnatore di Milano, e Mmidri 
alla difefa , e protettione delli ludecci Staci, 
Prefidij, ò Piazze polle in elfi Staci , c do- 
seranno efiì Soldati feruire, & alTiHere eoa 
Agni loro forza, c potere, c con amore , c fe- 
deltà , nel qual calo , che a S. M. , ò al fuo 
Ooucrnatore di Milano parerà di far tal Icua 
delia nollra Nacione, douerà darcene auifo, e 
Noi faremo tenuti a concederla nel termine 
de 1 o. giorni , c Noi il R.è , ò no Uro Goucr- 
itatore nauerctno da eleggere, e nominare il 
Colonello,li Capitani , e tutti gli Officiali 
Tuprcnli della Giulliria , e dell'ordinanza , 
quali però fiano della nacione , e patria delle 
dette due Leghe ,e Signoria di Mayeufeie , la 
qual eletti ooc de* Capitani , c Supremi Of- 
nciali douerà lempre farli co'l coófenfo del 
Colpneiio , neH'Ciettiofie del duale fi liaucràt 

Cttufidei^ione.di 
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vaforofii , e ben efpefu nel/a guerra , c che 
df teoga con la Tua cfperien2a li Soldati in buo- 
jj na difcipiina^ obbcdicnza/egimentOj c man- 
iK teoga la giufticia 4 & ordini della guerra fb» 
^ coodo li coliumt , c buone vfanze della loro 
natione,ahnejChe S.M.relìì ben feruita^e 
yn nerifulti loro honore» e ripucatione ; e Noi 
ot il Rè faremo pagare a ciaTcun Soldato prU 
,i^ uato non meno di quattro feudi rl’oro al me- 
fe da lire fei Imperiali per feudo • moneta di 
Milano^ c quanto alla conlliiutione della pa* 
l2i, ga del Coloncilo^ Capitanij & Officiali li fari 

jjj quello, che li fcpua con Signori Suizzeri , e li 
(io faremo dar la paga del primo mefe inconti* 
;gi nencc nella loro Patria , ouero con poca dila- 

ifc tiene nclli confini de’ loro Paefi^ clTendo 

(2Q vfetti fuori della Patria ^ e doueranno Tempro 
do elfer pagati compitamente con buoni denari 
COI correnti sH principio del mele • £ perche nelle 
(f( leuatc fono coftretti , e necelTicatì li Soldati 
li di far grolle Ipcfc per leprouilìoni dclPar- 
icj mi, vcititr, caualìi, & altre cofe pertinenti al- 
la guerra , lì doneranno pagar tali Soldati dal 
„u primo giorno, che vlciranno di cala loro per 
jd tre raeS compiti , c quando occorrerà licen- 
x\ liarli dai leruido, Noi il Rè li faremo condur 
giumamente fino aiii confini della loro Pa- 
iria , & iui li faremo pagar compicamCRCe, 
cU dandoli di più la paga di dieci giorni perii 
loro ritorno a caia, e promeiciamo che la 
pi detta Milicia farà trattata con tutte quelle 
dt cfentioni,priuilcgi,&immunità, come fi fa 
pi con Signori Sui zzcri dclli Cantoni Cartolici^ 
10 dichiarando 4 che iiferuitio della Muiria ha- 
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■eri da«<rcreco«For«calla naiione Tcdcfca. 

i5 Efe in alcun tempo occofrcflcilcaio , 
che Nei delle dette due Lc^he Grifate Cade, 
e Signoria di MayenfeU hauemmo alcuna 
remenoftra, w* Soldati al feruitio di qual fi 
voglia Prencipe,Rcpublica, ò Potcotato,chc 
volcffc aflaltar , ò danneggiar lo Searo di Mi' 
lano, Prefidij. ò Piazze di S. M. vogliamo d- 
fcr tenuti, & obl'gati richiamar, c riuocar tal 
gente , c Soldati con rigorofe pene , ctiaodio 
della vita, e coufifeationc de* beni , perche 
al momento lalcìno di tutto punto il feruitio 
di quel Prencipc . ò Potentato , c fe ne ricor- 
cino alle cafe l«ro,aftcncndofi d’andare a ta- 
uorirc chi voleflc andar’ all offefa del detto 
Stato di Milano , e Cuoi PrciSdij , e Piazze , o 
per maggior chiarezza , e dimoftratione dei* 
la nolha buona vcJlontà , e finccra amicitia , 
tempre che occorrerà farti Icua di gente «elU 
Pacti noflri per feruitio d alcun Preiicipe , o 
■ potentato come fopra ,ordinarcmocrprei|a- 
mencc alli Colonclli, Capitani, c Soldati, che 
in niffuna manicra,nè in alcun tempo diretta, 
nè indircitamcnte vadino in compagnia Ui 
chi volcfsc , ò pretcndeffe in qual fi vogiu 
modo di afialtarc, ò offendere lo Stato di Mi- 
lano, fuoi Prefidij, ©Piazze, imponendo loro 
leniedcme pene, & cfecutandole ngorola- 
mente in cafo di coniraucmionc, c notifican- 
doli quella confederatione obligatoria , ac- 
ciochc in niffun tcmpo,nè per nilsun precetto 
tali Colonclli, Capitani , c Soldati poisano 
pretendere, nè allegare ignorane . 

PCI rifpcito dcllafoinw di decidetele 
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liti, coiltrouef fie, e differenze, che potefser# 
’• occorrere tri li fuddici d’ambe le parti , hab- 
-> biamo conclufo , e ftabiiico vicendeaolmen* 
” ce, che il reo, ò quello che farà dimandato 
" habbia daelser conuenuco dall* Attore nel 
luogo dcirhabitatione d i eflb reo, onero ne 1 
luogo doue farà feguito il concratto,ò il fatto 
della differenza. Eli Giudici così dell* vna • 
^ come dairaUra parte habbino d*a(iimiaillrare 
■0 buona giu{licia,c procedere, e finire le liti con 

ogni bfcuiti , & ai più lungo nel termine di 
quattro meli . 

Z 7 Ma m cafo,che nel progrefso del tem- 
po fi <;ff::rirsc , ò occorrclsc alcuna d iflèren- 
za, concrouerfia ,contcntionc , ò pretenfionc 
tra Noi il Kè , e le dette due Leghe ,eSigno- 
cj’ ria di Mayctifclt, fi habbiano, da eleggere, c 
i| nominare quattro arbitri , cioè due perciaf* 
!ll' cuna parte rclpettiuamcntc, li quali doueran- 
nogiuntarfi ne* moghi diSarico, ò Chiauen* 
li- na , cioè in quello delii ludctti due lunghi 
il* pollo nello Sraro,deJ quale fard la parte con- 
tai nenuca , li quali arbitri doucraniio , prece- 
dende il giuramcntOjgiudicarecon Jorofen- 
li* lenza quello , cnc parerà giufto , & honcllo . 
li' £t in calo, che folsero difcordi, & vguali 
if* pareri, fi habbiano da nominare due altre 
perfone per cialcuna parte, e di cfscclcggcr- 
ifl* ne vno a forre per (opra arbitro, il quale prc- 
1* cedendo il giuramcnto,conic fopra,habbi da 
il* dichiarar!? del fuo voto, cparcrc, c quello 
>0* che preua/erà fi habbia da maodarc in efccu- 
rione omninamente nel termine deJli quattro 
'1* meli, come fi è detto nelle differenze delie 
!> perioncp articolaci. C a aSSc 


' 4*8 Se afcùBCperroaè delle dette due Le- | 

5 he , c Signorìa di Maycnfclt vcnirscro con- 
annate a Galera j confegnandole Noi delle 
fudette Leghe, e Signoria alli confini di S.M. 
fiano tenuti li liioi Minifiri ^8c Ofiìciali accer- 
tarle, c mandarle alle Galere, quali Mioiftri,& 
Officiali non fiano tenuti ad altro, che a far la 
riceuuta delia conCegna , e finito il termine 
delia condannatione fi pofsano ricuperare, e 
ritornare alle cafe loro . 

29 Si contentiamo Noi il|Rè per Speciale 
gratia, ebcncuoIenza,cper maggior forza, c 
confcruacionc di quella amicitia,Confcdcra- 
lionc, c Lega , di dar annualmente a ciafeuna j 
delle dette due Leghe Grifa , e della Cade ' 
nella borfa communc 1500. Ducatoni per 
ciafeuna delle dette due Leghe , comprefa la 
Signoria di Mayenfcit, li quali s’haucranno 
da pagare nclli luoghi di lane, ò Coyra vi- 
ccndcuolmcnte ogn’anno ,doue fi faràla_j 
Dieta, cconconditioncfchcdopò entrato il j 
denaro nel loro Paerc,la condotta fino alli 
detti luoghi fia a rifico delle dette due Le- | 
ghc, c Sigrmria nclli cali di furto , rapina, ò 
■ dolo , e che li pagamenti s'habbino da far 
nclii tciinini, forma ,c modo, che fi fà alli 
Signori Suizreri dclli Cantoni Cattolici colle- 
gati con S.M., e che il termine cominci a cor- 
rere dai dì deila firma delia prefence Capito- 
lacione . 

30 E perche fivadino allenando, ccrc- 
fccndo nelle virtù, religione Chriftiana , c 
ictrcrc li figliuoli de’ Signori Grigioni,* Noi il 
Re faremo pagar il ftipcndio occeflario a ot- | 
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to Scolari Cattolici da riparrirfi irà le dette 
due teghe , c la detta Signoria d i Maycnfelr^ 
acciocke vengano a (ludiare in quella Città 
diMilano^ò io Pania, con ilipendio annua- 
le di fettanta Scudi da lei lire l*vao per ciaf* 
cuno Scolare. • 

!>. 5 1 Icem ^ è conuenuto fra di Noi le parti, 

jjJ che reài in arbitrio de’ Mercanti , che con- 
dorranno, ò faranno condurre ogni forte di 
” mcrcantia da qual fi voglia parte a quello 
j, Stato di Milano ,ouero da quello incdemo 
' Stato alla volta di Germania, Aulirla, òal* 
troue di pafsare , e farle pafsare , condurre , e 
^ tranlltareper Chiauenna,òper la Valtellina, 
’r come farà di loro libero, 6 c afsoluco bcue- 
placito . 

3 X E perche per la conlèruadone dell a Pa* 
' ce,& ofseruanza dclliCapitoli cóteauti in que- 
ila Confederatione^& ancora nella Capito, 
latione della Va!rcllifla,è Becefsario,che & 
cuitino le turbolenze , tumulti , e fattionì,daI- 
le quali pofsa nalccrealtcrationc, ò dubbio 
^ d'inofseruanza dieUì. Però li Communi di 
j dette due Leghe , e Signoria di Maycnfclc 
V faranno obligati di caftigare per giuftitia gli 
autori , promotori ;c fautori di tali feditìoni, 
ò turbolenze , c S.E. dichiara , e detti Amba- 
fciatori,c Procuratori accettano , c fi con- 
tentano , che detti tali fiano priui d’ogni bc- 
® ncficio, vtiiità , e commodità , che pofiaj 
proucnirc,c dipendere dalla detta Confede- 
* rationc ,c dalla Capitolationc di Valtellina, 
Dichiariamo ancora erprcfsamcnfC-a 
^ Noi il R.è,che vogliamo , c s’incendiamo, 
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che dalla parte noftra (Fano riferuaci , come ( 
rì/cruiamo dn* hora la Santa Sede Cattolica , 
Apoftolica Romana , il Sacro Impero , la.» 
ScrenilfimaCafa d‘Auftria,iJ ScrcniflìmoSig. 
Arciduca Leopoldo^ la Sercniflìma Sig. Iq. 
fante Donna Ifabeila , e la Lega , che tenemo 
con II Cantoni Cattolici de* Signori Suizzeri» 
e qual a vogl ia altra Lega ^ e trattato più an- 
tico di quelle Capitolationi > quali tutti hab- 
bino da redare in liia forza , e vigore ^ c fenza 
pregiudicio , nè derogatione alcuna . 

S 4 E Noi delle dette due Leghe ^ e Signo- 
ria di Mayenfclt dichiariamo , che per laj 

f ircfemc Lega,Confcdecarione, e Capito- 
aiione^e per tutto qu^o, che in crs." !ì con- 
tiene non intendiamo , nè vogliamo deroga- 
re, nè pregiudicate ìnpartc^cuna alla pace 
perpetua ^ alla I ?ga , & alle lettere Riuerfa- * 
Ji^chchabbiamo con la Chrifeiani dima Co- 
rona di Francia ^anzi quelle redino nel Tuo 
intiero vigore j e forza . i 

55 Di più riferuiamo dalla parte ooilra lai i 
Santa Sede ApodoHca, il Sacro Impero Ro- 
mano , ia pace , e Lega hcreditaria con ia Se- 
renifsifna Cifa d'Audria^etuttc , e ciafeunq 
Leghe j che hauemo con qualunque de* Si- 
gnori Cantoni Suizzeri, la Lega con li Signo- 
ri Vaiefani, Scaltre più antiche di queda^che 
fono in edenza , e non eliince . 

3^ Ancora Noi il Rè, c Noi gli Ambafcia- 
tori, e Procuratori di Monfignot Vefeouo di 
Coyra , c delle dette due Leghe , c Signoria 
di Mayenfelc approuiamo , e rariHchìamo 
tutto quello , che il Seicnirsimo Arciduca^ | 
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Leopoldo hauerd eapMaeo j ò capitolari 
i, con la detta Lega di Cade ^ e Signoria di 
-* Miyenfelt3& otto delle DieceDrittHro di 
g< parola in parola ^ come fé folTe dcfcritco nella 
0- prefence Confcderationei Et in quella^ che 
10 fi fari crà il detto Sig. Arciduca ^ c la Tudetta 
n'i lega di Cade, Signoria di Mayenfelt,c Diece 
n* Dricture*n haucrà da mettere vn Capitolo 
ib- reciproco, con il quale le parti appcouino , e 
jì ratifichino tutto il concenuro^nonrolamcnte 
nella prelente Lega , e ConfederationCama 
IO' ancora nella Capitolatone fatta quello fteffo 
ij giorno fopra la rinuotia della Valtellina , e di 
0- tutto il renante in elTa contenuto , come fé in 
fl' quella foffe defcritto j Se infetto di parola in 
i‘ parola come fopra . 

ce 57 Dichiarando^ Noi il Re j che non vo« 
i* glìamo ciTer obligaci ad ofTcruar il contenuto 
0- in quefta Confederatione^nc alcuna parre di 

10 cfla,e delli Capitoli toccanti alia Valtellina^ 
fé non in quanto > e per il tempo, che le dei* 

11 te duo L<^ghe , e Signoria di Mayenfelt oder- 
0- iiarannò ancora la detta Lega, e Capitolatio- 
^ ne fatta in quello giorno con li fuderci Signo- 
re ri Carlo Scradclli Aleffandro Vatielii Am- 
;i> bafeiatori , e Procuratori del Screoifiiaio Sig, 
a- Arciduca Leopoldo . 

\t 58 Turto ilcontenuto,conuenuto jeAa- 
bilice nella (udetta Lega , Confederaci one,^^ 

\. Capicolacione«e Conaencionc,Scinciafcun 
li Capitolo s e parte di eifa, promettiamo Noi 
1 il Rè , e Noi per il Vefeouo di Coyra , e Noi 
9 ancora li Amoafei acori , e Procuratori dellc^ 
f dee ce due Leghe Grifa , Cade , c Signoria di 
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Maycnfcltdi offcruarlo , Se crcguirlo ,c fari# 
oflcruarc, &cfcguirc per «juello ,che a ciaf- 
cuna delle parti cocca » c coccarà puncmlmC'a- 
te, (incera, c realmente fenza coairaucnir 
mai in punto alcuno in perpetuo in alcuna^ 
parte di cfTa,c fecondo il vero fenfo delle p&> 
role, remote tutte leiìoiftre incerpretationi , 
è così lo promettiamo a Dio,el*vnaparce^ 
all* altra vicendcaolmente , e che Noi fudecci 
Ambafciacori , e Procuratori la faremo fubi*> 
to ratificare . approuare , e confirmare di pa- 
rola in p|roia,conac giace dal (udecto lllu- 
flriffinaOjC RcucrcndilUmo Vcfcouo di Coy- 
ra, c da tutu li nofiri Communi,c Popoli del- 
le dccec due Leghe , e Signoria di Maycnfciti 
della qual ratificacicne, approuacionc, e pn- 
iirmacione ae manderemo a S.fi. due copie io 
forma autentica , fortoferitte , e figillate- con 
ridilli del rudcttoIllufiriffimo,e Rcueren- 
dimino Vefeouo , e Signoria delle dette due 
leghe fecondo le noftre buone vfanac , cioè 
Yiia in lingna Italiana , e l’altra Tcdefca nei 
termine di vn mere,che hauerà da correre 
dai di della firmatione delia prefenre Lega , e 
' Capicolacione , e confignata ,che farà detta 
racificationo aNoi il Duca di Feria promcc- 
tiamo,che nel termine d’altri lei mefi feguen- 
ti óirà approuaca » e ratificata da Sua Mae Uà , 
evenuta che fia nc faremo dar copia autenti- 
ca al detto ReucrendifTimo Vefeouo di Coy- 
ra,&alli Signori delie dette due Leghile Si- 

f noria di Maycofdtj E per maggior corro- 
orationc di tutto il contenuto di fopra gìu- 
riitao di coù olTcruirc «cioè Noi il D«ca di 
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Giacomo i 1 ludctto Rcucrcndiflìcno Pro- 
curatore di MonfJgnor Vcfcouo di Corra, 
toccatoli petto airvfo de* Sacerdoti, e Noi 
Ambafeiator j , e Procuratori dclli Communi 
delle fudecte due Leghe, e Signoria di tocca- 
re ic fcritture nella torma (olita ,& l’habbia- 
mo tóllatoconli figilIidiSuaMaeftà , cno- 
ftri . pat. in Milano nel Palazio Ducale alli 
i^.Gcnaro i6at» 


Ad maodatum S.E. proprìui^. 

U^reus AnfnÌHs 

DmeAecrttMfiui , 


Sigillata eoo iISigilÌ0 di Sua Macftà* 


EL DV^VB DE feria. 
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I o Carlo Stradelio'^fe Montani fermo ra 
nome, c come Procuratore del Scrcoif* 
fimo Signor Arciduca LcopoUo. 

Io AlelTandro Vacielli fermo in nome, 
e come Procuratore . del Sercnifiìmo Sig. 
Arciduca Leopoldo mio Signore , 

B fig illata con li lìgilli dell i fadccti dtic 
Signori. 

Io G?o. Flugio d’Afpcrmom fermo in no- 
me* e corte Procuratore del Rcucrcndilfi- 
no Giouanni Vefeouo di Coyra, 

Io Gio.Simcone Fiorino fermo come Pro- 
curatore j & in nome della Generai Lega 
Crifa. 

In MiniRral Giouanni Berchter firmo ia 
aome * e come Procuratore della Coiamu- 
aiti grande de Tifenns . 

Io Lucio de Monte già Landrichter della 
IcgaGrifa fupcriore , & bora Mini(ìrale,c 
procuratore ,& in nome del Commun gran- 
de d» Longancza,C Valle d' S. Pietro fermo , 
In Gafpar Schmid a Grue negh alias Land- 
trìchrer a nome delia Communità di lanche 
della Poppa, e Tuo Procuratore affermo ve 
fupra. 

Io Gafpar de Cabalzac firmo in nome ^ e 
come Procuratore del Commun grande de 
Valrcnfpurg fopra Saffo , e Lax . 

Io Bartolomeo Pianta in noa(ic,e come Pro- 
curatore delCommun grande diFleni,K.ozuni* 
Damec , Trins , Tamins . 

Io Giorgio de Giorgi firmo in nome, e 
fcwc Procuratore dd Commun grande di 

VaUe 




/ 


Valle di Rese , Secamo • 

Io Gafpar de Schauenfteio firmo a nome s 
e come Procuratore del Commuo di Tolana^ 
Montagna , Stofauia, cTechapina « 

Io Gio. Antonio Gioier i Cauagliero firmo 
in nome , e come Procuratore dei Comoiua 
grande de Mifolcina . 

£ fig illata coi figilio delia Lega Orila • 

1# lomkhimo a C«^«i«4r C^ntillÌ9rw 
dtiU Legét Gri/s» 

Io Gregorio Gugciberg aMoj firmo io3 
nome, e come Procuratore dcila Lega de Ci 
de D o . 

Io Vecchio Statfogt Georgi© Oambier fir- 
mo in nome , e come Procuratore della Città 
diCoyra. 

lo Capitano Teodofio Preuofio firmo in 
nome , e come Procuratore del Comnaua 
grande de Brcgalia fopra , c fotto Porta , 

Io Fortunato luualca firmo m nome , cco« 
me Procuratore dei Commun grande dc^ 
Furflnau , & Ortenfiein in Tomiafca . 

Io Lucio Scarpatetro de Vnderuergea fir- 
mo in nome , e come Procuratore del C ori* 
mun grande di Sorfetto. 

Io Volfang luualta fermo in nome,e come 
Procuratore del Commun grande della So- 
gadina luperiore . 

Io Ambeofio deCadofeh firmo in nome, e 
come Procuratore dei Commun grande de 
Bergun , Se Oberuaz « 
lo Chriftiano los Miniftrale delie oaattre 
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Vicinanze ffrmo in nome / e come Proctt- a 
ratore delle quattro Vicinanze. . 

Io Gio. Aiuomo Andreofìo in nome, e c«- 
me Procuratore della Communitd grande dt J| 
Pufchiauo firmo come di fopra . 

lo Alberto Capello firmo in nome ^ c co* i: 

me Procuratore del Commun di Bruio,& i 
Auar. « 

Io Antonio Gugelberg a Mos firmo in no- 
me, e come Procuratore . dclli Communi 
della Signoria di Ma yenfelt . ! 

K figiliata col figillo della Lega dellaj 
Cade. 

i 



Lucius 0 CmPumUs CMthtdrulh 
Foca tris Sten tartus . 
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I A rticoli della Capicolatione . 

! 

> X ^Hc la Valtellina in auenire doueffe vi- 

I uere in politica libertà j e foctol'ob* 

bedicnza di S. S. 

I X Che la Valceltina pagalfc alle due le* 
. ghe Grifa^ e Cade^ & alla Signorìa di Maycn* 
feic x$m. Scudi d'oro all'anno ,con ebliga* 
clone X che pagaffero k fua porcione al Vef* 
couo di Coyro . 

5 Che li Grigioni folTero obligati ari» 
nunciare ogni dritto, che potelTero preten- 
dere fopra ia Valtellina . 

4 Che tutte le Fortezze reflafTcro in potè* 
rcdiS.M.C. 

5 Chela fede Cattolica folTe rimelTa iiu 
priftinoftato. 

ó che turti li beni EcclcHallici folTero 
per turco reliìtui ci canto di quà , come di U 
della Montagna * 

I 7 Cheli Signori di Chiauenna potelTero 

> ritornare af/e loro Cafe, e Beni. 

I S Che J< Cattolici potellcro fabricare.^ 
vn' altro Forte a Corbe . 

Con quelli Articoli fùmelTa in libertà la 
Valcelirna ,con refclulione della terza Le^a 
.chiamata leDiece Dnttureper diete pacic 
' foctopollo alla Cafa d'AuBria . 

' Ambéijctatofi a Tofana» 

Le Diece Dncture fecero chiamare la Die- 
ta , doue vennero 67. Aenbafeiatori per 
! confederarfi con qualche Pocemato , cioè 
Vloipcratore , Spagna , VArciduca , Veneti;^ 

è Frali* 
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4 Francia • Lì i j. Ambafeiatort CattnKci 
diedero loroi voti per Spagna ^Venccia heb- 
bc x7. voci • rutti gli altri reltorao neucraii^ 
Francia aulia per la Jontananza . 

tontr$ It Cst tolta di VtU frtgtf . 
jigHtditM, 

L I Predicanti inlinuorno a! popolo^ che 
ia procurata Confederatione eoo Spa- 
gna nootendeuaad altro fine, che alla total 
cibntione delia loro nuoua Religione rifor- 
mata , e libertà , conche chiamorno il pubii* 
co Pariimento in Tofana, e con Bandierca 
fpiegate comiociorno a perfeguitare li 
Confederati di Spagna con bando capitale « . 
carcerando quanti incontrauano Secolari « 

& Ecclcfiafiici , tra quali fù il Capitano Gio. 
Battila Zambri, a cui diedero fieri tormenti , 
nè mai coHfefsò cofa alcuna; nientedimeno 
fù sbranato , come anche TArciprere di Son- 
drio Nicolò Rufea, come già diffi, Fu a for- 
za di tormenti ammazzato j con preteiio , eh* 
«gli hauclTe piibiicatovn Giubileo mandato ! 
da Paolo V. , c che di più nauclfe fatto pre- i 
gare per l'eitirpa rione della Religione di Lu* 
aero. Marchiorono verfo il Force di Pomes i 
per dcmohrIe,ina furono falurati col Can- 
none. A quelli Confederaci di Spagna, che ^ 
Don poterò hauer nelle mani , bandirono , 
confifeando i loro beni,getcafc a bado le loro 
«afe, piantando in ciafcheduna d’elTe la For- 
ca per deprezzo i tra quali furono li più prio- 
0)|Mlihlego€«i# 
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Gio. Piaggio Vefco- 1 II Cauallicrc Robu- 
uodiCojTfo. I ftoii. 

Caf'i tarlo Oio.Guic j, Antonio Maria,eGio« 
Ciardi, I Maria Parauicini , 

AtzOf c Carlo Re* • Rodolfo, c Pompeo 
fta. Pianta. ^ 

Luciodc Monte. ; IIBaldirone. 

Gio. Antonio, e Gal j Caualiierc Gio. AH- 
paro Molina. | conio Gioicro . - 
Fu dato dopo vn faluo condotto a quelli 
banditi per comparire a Coyro, e purgarli di 
quanto le fà imputato come fecero , e trouati 
innocenti furono liberati , Succeflc però vna 
fcarainuccia tra Luterani , e Cattolici nel 
Borgo di Coyro , recando alcuni ddli primi, 
onde fù fubito rinouata la Dieta in Tauas 
rafermato il bando, onde li ^nditi valorofi 
Soldati s’vnirono inlìcmc . u Cauallicreje 
Gioicro entra nella Vaile Mclolcìna di U 
alla Valle del Reno per porurfia Coyro. 

Battaglia tra il Caualli/reGÌ0Ìet0 ,e Mattim 
Hatii M.ttiijlralt rf cll^ Valli di Sajj^atnt , 

N FlIa Tua marchia incontrò dette Canai* 
iicrc jooo. Luterani comandati dai 
Miniftralc fuderco nella Val Agnedìoa, feo- 
pcrti dal Caualiierc affai inferiore di nume* 
ro. Auanzò contro di loro, e nel primo at* 
tacco oc ammazzò xoo.coj luo Generale, e 
fopragionto vn* altre Corpo fece vna belle 
ritirata fin* a Rouerio, infcguirato Tempre aj a 
coda dalli Luterani , quali per vcndicarfi dei- 
morte de* Tuoi frateiit , e quella del Gentt 
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tale Mioiftrale ammazzorno quanti Cattolici 
inconcrorno^facchcggiando le loro cafone 
dando il giuramento a tutti li Luterani 
Calumi di oon obbedire alla nobiltà Catto- 
lica bandita. Li Predicanti iludiorno di di- 
ftruggcre tutti gli Eccle£a(iici della Valtelli- 
na > lolìemc con joo. famiglie Cattoliche 
delli principali della Valtellina per ridurre il 
rimanente del popolo alla loro religione Lu- 
terana. Quello fù feopcrto per vna lettera 
circolare intercetta dalli Cattolici ^ nella qua- 
le era ordita la trama d’ammazzar in vn gior- 
no tutti li Papalini, con che tutto il popolo 
auifato dal Caualliere RobuHeil i fi folleuorno 
nella loro difefa, prclero l’antico Forte di 
Pofehiauo per impedir il pafiballi Luterani, 
cntrorno come gii fù detto in Tirano, am- 
mazzando gii Heretici , fino gli OlEctali delie 
Ctè Leghe, il Podellà di Tcglio,il Vicario 
di Sondrio , c Tuo Luogotenente , diedero il 
fuoco al Palazzo Pretorio di Tirano , conup 
morte di tutti li Loterani, e dei Podeflà Azzo 
fteUa con i Tuoi Ceilegati, entrò nella Predi- 
ca del Tempio di Teglio.oue ammazzò fui 
Pulpito il Predicante, fece vfei re prima lut» 
le le donne, c fanciulli, ammazzando il ri- 
manente delli Luterani, e quelli i quati fi ri- 
tirorno nel Campaoile furono tutti abbru- 
fiati . 

II Capitano Gio.Guizzardi parti dal Ponce 
convncorpo digecteben armata entrò 
PCf via della montagna nella Vaile Malenga, 
•agliando tutti li Ponti per paura delliGri- 
fiuni,c^ ibrcificòflelicmomagncpiù afpo-, 
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re , dopo calò oefla Valtellina con le fucj 
truppe 3 dando la morte a molti Luterani , la- 
rdando però iJ palio libero a molti inaoccati 
per la lua gran pietà* 


Vtudetts delli^cclefiaJHei contri li tutirAni 
per Ia crudiltH v/mt* aìI* Arcipreti di 
Svndric , c5* Altri , 


N Oo vollero clTcrc afpcttatori in quella 
tragedia gli Eccleiiailicij quali llinioro- 
nopiii conuenienredi dare lanijrtc alli ag- 
greliori Luterani ,che di riccuerla,cosi tutti 
fi armarono chi d*Alabarda , chi di Mofchcc- 
to ^chi di Forchetto , chi di Spada , He altre 
Arme. 

CnrAto fUtti di Teglie , 

Coftui fuggito tre volte dalle mani dc'Lu» 
tcrani , fi mife in difefa della fui viu, c di 
quella del fuo popolo Cattolico , & attac-' 
cato dai Dottore Federico deila Vale Camq* 
nicacon Tuoi feguaci, fatto il legno dello-» 
Santa Croce, quale portaua nella mano fini- 
fira,& vna Spada nella delira , ammazzò 
detto Dottore Caluino,con altri fuoi fcgiucr. 
Curate di Villa HouagliA , 

Qacfto intrepidamente fi difcfcda ^o.Lu- 
terani , ammazzando tré di loro » dopo fò 
foccorfo, c fuggì la morte. 

Albtrto da Concine Demenicano , 

Quello era MilTiooario ^ e feruiua di Cu- 
rato per la fcarlezza dc'Prcti ,effcndo per la 
maggior parte fuggiti per ia gran crudeltà 
^lli Luterani > quali dauaao U morte su» 
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guanti Ecelcftaftici iacontrauan* . Egli fà 
vifioin qaeda funtione>e dtfefa della pro- 
pria vitale quella dclli Cattolici, con vti^ 
Spadone di due mani ,che nudo portaua fo* 
fra la rpalla, ani mando a tutti , & ammazzan- 
do quanti Luterani inconcram. 

Dtl C»hHtUt Bsldircne , 

Quefto entrò nelle Diccc Dritturc, difar- 
Bando tutti , come anche quelli dell'Agnedi- 
aa balTa , Valmonaftero , c la Cade, dctta-> 
Cala d’iddio . Quelli dell* Agncdina alta, 
Borgoin, Vari, c Siters hanno Capitolato, 
ficonofcencio l’Arciduca per padrone , dopò 
Baldirone entrò in Coyro con i ^oo. Soldati . 

Ambajeiiitori m Madrid, 

Le tré Leghe maudorno li Tuoi Ambafcia- 
tori a Milano , ma non furono riceuuti , onde 
faflbrno a Madrid, es'aggiullorno nel mod« 

ICgHCOCC. 

CMfholi tra Or igieni ^ t S,M,C, ^ 
in Madrid, 

I ^HeliGrigionidoueirerofmaatcIlareli 

Forti, clcuariiPrcCdij. j 

a Che tornale la Religione Cattolica^ I 

■ella Valle. I 

5 Che nifsuno Luterano Itabitafse in efsa • 

4 Che fofscro elette due perfooe,vna-^ 
dal Goueraacore di Milano , e l’altra dalle tre 
Leghe per la giudicatura . 

j Che detto Federico Enriquez foffe obli- 
gatoa pagar li Tuoi auanzi alli Gn?iont per 
il tempo , che Icruirono a Francia del denar# 

^ deir - 


dell'Arciduca» apprcfocui craAmbarciacf 


-re di S. M.C. 

6 Che la Lega con la Reda foflc perpetua.' 

7 Che S.M.C.fo/!eobligatoapagarli vna 
penfione annua , e maaccncre va Tuo Amb'a- 
fciacoreaCoyro. 

a che nel Contado di Chiauenna » e Bor* 
■aio non poteiTe habitare nilTua Luterano^ 
dt R#4»# AmbnJcUton . 

Quefli Capitoli tra Spagna « e GrigionL 
difpiacero alla Certe di Francia » onde^ 
mandorno al Duca di Roano Caluinifta ad 
cÀbirii nuoui Capitoli »e denari » ma non fik 
accettata la Tua offenz, con che tornò mal 
contento alia Cortese pregò S. M. ChriAU- 
nilTima di portar la Guerra contro loro» ma 
non preualfe il fuoconfiglio per allora. 

ScAramuccin vifeonte Amlutftiatori sUl 
& righiti . 

Egli A fermò in vnCaAdlo due miglia di 
Coyrojfcriucndo all* altre due Leghe di rì- 
ccuere li Capitoli di Madrid» mandando alle 
Communiid fomrac groffe di denari, furono 
accettati , e giurati da tutti , eccetto quattro 
Communità,c le Diecc Dritture lafciatcall' 
Arciduca Leopoldo. Il GucfiTcr Ambafcii* 
core Francefe procuraua con beile promcAc 
d*impcdirc raccetcatioac» ma preualfcrolc 
Doppie prelcnti di Spagna, & il Grano» C 
Riio , chiamò rAmbalfiacore Vifeonte cin- 
que Compagnie Suizzere per la difefa dèi Ca- 
Hcllo. Vedendoli Predicanti con looo.SoU 
dati ifcorrcndo il Pacfe , & ammazzando 
quanti Cattolici inconcrauano, fù bene fpa- 
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Venuto, ^utndo vìdde tagliato in bocconi 
Pompeo Planu , e altri . 

SfillemMtiom centro gli Articoli di Msdrid, 

L a Lega. Grigia s’auanzò a Tifitis eoa 
8000. Con'ibatrenci per far accettare 
detti Articoli, ma l'altrc due Leghe ailectatc 
dalle belle promeffe del GuefFer armoronoa 
fàuore di Francia, e diedero la rotta alliGri* 
gioni con morte di 500, , c naolii pri- 
gioni, dopo attaccoronò Tofana prefidiara 
da tniile Fanti , quali vilmente fuggirono alla 
Montagna , dopo pafTorono ad Ilauc nel 
mezzo della Lega Grigia, doue diedero in 
vna imbofeata delli Reggimenti di cinque 
Cantoni, reftorono di loro 800. morti, molti 
prigioni, & il rimanente fi faluòalla monta- 
gna diChimont, doue lafcioroo loro Baga- 
^io,e feipczzi di Cannone, cotiche Ti mls 
lu corretto a rinontiare gli Articoli di Ma* 
drid , Pifiefib fece Mefocco . 

Mentolo» Amifmfeintoro Trnnte/o , 

Fù mandato con denari , e nuoui Articoli ^ 
^uali furono per allora accettati j e fi ritirò la 
gente di Spagna • 

TrattMfo fatto in Madrid daW Amhafeiatora 
Bajfompierrt con S.M,CJ‘fwno J6xz» 

4 , Fthraro, 

I tutto fi rimettefle al primo fiato , 

ritirandofi li Prefidij di Spagna , e di 
Sua Santità, 
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z Li Grigioni nano òbiigati di ritirar /e (ae 
forze da Cbiauenna , e Bormio . 

5 Che (I concedcilc yn perdono generale 
acuiti , ponendo in oblio quanto èpadato in 
qued' vlcima Guerra j tri Cattolici ^ e. Lute- 
rà ni. 

4 Che la Lega Grigia fia obligaca a predar 
il giuramento per radempimento del tutto 
nelle mani delle tre perfone forco nomi nate io 
Lucerna . 

li Precidente del Parlamento di Borgogna^ 

Il Nontio Apodolico . 

L'Ambàfcìacore di Francia . 

5 Che fi dia parte del tutto al Duca di Fe« 
riai&a Sua Santità . 

é C he tutto fia ratificato da S.M. Chridia* 
niiVìma ,e confegnaca al Marques dcMirabel 
Ambafciacore di S. M. Chciftianifiìma in Pa- 
rigi . 

7 Cf\e fiano fatte due copie vna io lingna 
Francefe , )*alcra in lingua Spagnuola fegnate • 

Bafibmpierre Ambafeiarore Straordinario* 

Rochpoc Ambaiciacofe Ordinario * 

Reggente Girolamo Caimo. 

Reggente Gio. di Ccrica. 

8 Che li Grigioni non pofiìno far Lega 
con altro Prencipe, nc con gli Veneti* 

Di quedi Capitoli fù nundata vna copia 
alli Grigioni , quali fecero grand* allegria « 
altra a Sua Santità j altra alli Veneciani^ 8 c 
altra all* Arciduca, quale redò malfodisfaetOj 
douendo redituire le Diece Driccure. Sua S* 
ancora fi difgudò, mentre per laficurezza 
della Fede Cattolica in 4 ci(^ Valle non file* 
cc alcun Articolo . “ 


f# . 

Ì(ià0Ui CspitélsiUni fAttt in jirsngutx, ti 
lO,Mnggi0 iti mtde/nonnn» léxz, 

I la Valtellina d dcpofici nelle mini 

d^vno delli tré Potentati qui notaci . 

Sua Sanciti . 

II Duca di Lorena • 

11 Gran Duca . 

a Che tutti li Porti reftino in piede , fin.» 
tanto che la Fede Cattolica fia riAabilica in 
detta Valle 1 e Conudi di Bormio, c Ghia- 
uenna . 

^ Che il Depofitario fia obligaco a dare il 
paflb a tutti liPrencipi Cattolici . 

4 Cheli Depofitario fia obligaco di pre- 
ilare il giurameoto di fedeltà auanci li Com- 
■aifTari; di Sua Santità dei Rè Cattolico, c dei 
Rè Chriliianifiìmo . • 

j Che il Sig. Depofitario, e Tuoi Gcucr- 
aacori non s’intromettono nella Giuliitia Ci- 
uile della Valle . 

6 Che S. M.C. fari yftirc le Tue Truppe 
da Chiauenna , Valtellina, e ValBergagiia . 

7 Che S. M. C. s’obigai d’aggiulUre la 
dififerenza delle DieceDriccure coll’Arciduca. 


Articoli furono Jottofcritti tosi. 

Per la Francia il Co. de Rochpot Acnba- 
feiatore Ordinario. 

Per la Spagna Don Bai dazar de Zuniga. 

Quello trattato fu difaprouato daFraucia, 
o lì Ribelli prefero Maycnfclt . 

Il Vefeouo di Coyro fu prcìb dalli Lute- 
rani, CON tutti li Tuoi Canonici ,. fin tanto che 
fclTcro meifi in libertà Blafio^ de Aieliìo Por- 
ta 
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ta (cqueftNici la lfpruch« quelli eriao Predi- 
canti , L'Arciduca fece confegnare aiii Spa- 
gnoli il Force di Sanca Maria nel Commme 
. di Vaimonalfero j col quale la Vaicellma, de 
' il Contado di Bormio fi congiun|eua il Scaco 
' di Milano con l'Arciduca, qual m mal' inctìo 
d^'Francefi, Veneciani , eSaueiardi, entrò 
nel Force il Caualliere Pccchio con 7oo« 
huomini. 

’ V Arciduca intra mila Valle di Partenz^ 

‘ Dopo hauer darò due batragiie alle tré 
■ Leghe con la morte di jjoo. diloro. Scaltre 
due aili Suizzeri , & Olandefì con la morte di 
“ 5 ooo. di loro, entrò l'Arciduca nella Valle di 
Parcenz , & Agnedina balia , riprefe anelici 
’■ Maycnfclt, Steig , & il Contado di Tauò, li 
^ iuoi Generali erano il Co. Sulcz , e Baldiron, 

^ quali fecero vn ponte fbl Reno apprcflo 
Maycnfclt, vn' altro a Ragatz, defolando 
f cucco il Paefe, ammazzando quanti croua- 
^ nano armari , eccetto l'Agncdina Tuperìore, 

3 naie accettò li Capitoli di Milano, edie* 
ero odaggi , conche redorono incatei • 

I 

^ Capiteli di face trÀ t Arciduca , c Grigienìl 

I /^He TArciduci perdonar^ al li Grìgiont 
^ tutti gli errori paBacijObiigandofi 

d'cfTere Tuoi fuddici fedeli . 

a CheleDieceDricturerinoatjanoatnr» 

4 ce le Leg he, eccetto Francia , e Suizaeri . 

5 Che Maycnfelt iia redimita a’ GrKj 
^ giooi . 

^ q Che nella Signorìa Majcnfelr, e le 


iue Leghe Qrigle fia liber* rerereic'io del!^ 
Fede Cattolica ^eProteftantc . ' 

5 Che il Vcfcouo di Coyr o . c tutti gli Ec- 
clefiadici iiano liberi, e godano 1 i beni a loro 
toccanti, e che polTano fabricar Chiefe. 

6 Incafo di differenza tra Cattolici , o 
Froteffanti, che fiano eletti cinque Giudici 
d’voa, e cinque dell’ altra parte. 

7 Che la Chiefa Cattolica in Pcfclau Ha 
rcRitoica alli Cattolici , con libertà di labri- 
care vn’ altra. 

legM fAtts in Li»nt tra IrnntU , Sauoìa 
9 Veneti A, 

t Q’Obligail Rè di Francia di ractrerc in 

O Campagna 1 8 m.Fanti, e j 5 «o. Caualli 
pagati . - 

t La Rcpublica di Vcnetlas'obliga a 1 ira. 
Fanti , c im. Caualli pagaci . 

^ Sauoia s'obliga a lom. Fanti, e 100. Ca- 
valli . 

S..M. C. maadò ordine al Goucrnatorc 
di Milano di ritirar tutte le lue Truppe dalli 
Fòrti della Valtellina, e confcgnatle al Non* 
tio Apollolico mandato da Sua Santità cu in e 
vero, e legitimo Depofitario eletto da tutti li 
Frencipi intercffaci . 

jitto del deporto , 

Io Orario Lodcuilio Duca di Piano ho ri- 
cf liuto de D. Gomcz dcFiguczoa Duca di 
Feria, Goucrnatorc di Milano grinfraferitti 
Forti, a nome di Sua Santità , comcDcpp- 
ftario. , 

Bormio. 


cEl Bormio . 


I Sondrio . 

I Piacamaila . 


h Chiapiù, 
Tirano. 


1 orre di Bagni • 



£ così ho fottofcricco quello laftrome/ito 
b di propria mano come Procuratore delia.3 
à Santità di Gregorio XV. > e Generale di Santa 
Chida. 


Tre di^celtà , 

1 Fatto II dep olito Spagna pretendeua di 
ù pagare li Prelid»;, come anche Francia, Sua 
Santiià raggiulio,chc pagaflero mezzo per 
vno , montò all’anno joosn. Scudi . 
t X Che Spagna non volcua rcUituireChia- 
:iii uenna , nè la R:ua, nontlicndo della Valtelli- 
na, ma dopo la mercedi Gregorio XV. Tuo 
IJ! liiccciforc Vrbano VlII.lcprefc indepofito, 
i Per t! f affo, qual prctendcuano li Spa* 
.C gnoJi per cl/crc Hata ia Valtellina altre volte 
fuddira a.'li Duchi di Milano , c che rellitucn- 
IH dola in depo/ìco volcua il palfopcr la Fian- 

i dra , & A'emagna, allegando, che Arrigo 
H IV. coocclTcalii Spagnoli il paflb per il ponte 
0* di GrclTcin a Fiandra nel cambio fatto di Sa- 
itt iuzzoconUrdeia. Quello rcllò indccifo,C 

icTruppcdiiSpagna vfeirono tutte della Val* 
tellina , lafciando prcfidiata Chiaucmia , c 
ò' Ripa. 

I* Nhcua Kihtlliùne dt* Grìghni. 

ii Li Grigionì , Suizzeri/& Olandcfi al nu- 
mero di xenì.Combacccnti patìurono a Ghia* 
tienna, d’indi aNouaie,rcacciando la geme 


il 


HerMtie LudfHiJteDucMdiFiaito , 


D 
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del Riifca Luogotenente di Gìo, Maria Vif»' 
conte, quale combattè) ritirando^ al Saffo 
di Corbe , da doue ancora fù difcacciaco dal- 
li Luterani , quali laUrono alia cima del mon- 
teLariO',c calando per la Valle Goderà, in- 
ueftirono ai forte a TafTatc , e per il gran_» 
numero dclli Adalitori furono coftrccti li 
Cattolici a ritirarli a.'Ia Trincierà del Palauici- 
no , da doue furono di nuouo fcacciati ,e die- 
dero li Luterani il fuoco alia Terra di Dabino, 
ammazzando quanti Cattolici inconrrauano , 
AmbafciMtayi Lutertini al Duca dtFtria , 
i Le ere Leghe mandorono i Tuoi Ambafeia- 
tori al Gouernatore dt Milano , lamentando^ 
forte della Ribellione dclli Valtcllini Tuoi 
fadditi,con morte d’alcuni della loro Reli- 
gione riformata, e che prefero i’Armifcnza 
oaufa alcuna. Il Duca qual era ben informato 
dal Capitano Gio. Guicciardi , quale fù man* 
dato per Ainbafciatorc a S.E. , come gù d ill5, 
rifpofe in poche parole. Signori non mi pa- 
re caufa baftanfca prendere l’armi, la morte 
crudele data all’ innocente Arciprete di Son- 
drio Vaian. con Dios. No os puedo veer . 

Pnfa di Soadrto per li Lnierani, 
Vennero li Grigioni , & altri al numero dt 
jom. Combattenti per la Valle Malcnga a 
llondrio, e per ii loro gran numero, noiu 
citante la gagliarda difefa delii Cattolici fù 
prefa , e faccheggiata, depredando le Chiefe, 
trafporrando (eco tutta l’Argenteria, e Para- 
menti con tuKa la robba delie cafe Cattoli- 
elie , fafuandofì gii huouainialia Montagna . 


l 


\ 

Sd9t»yf9 di Miltmè ', 

) Fù mandato D. Gcroni ino Pimentcl GcnC- 
cile delia Cauaileria , e D. Gio. Brauo Mae» 
h (Irò di Campo con gente a piedi , & a caual- 
lo 3 pafforono rubicoairalTedio di Sondrio^ a 
ì cui diedero ì^aflalco.comc anche a Trahona , 

^ ritira ndo/i li Luterani alla Montagna^ di U 
f alia Rina di Cbiauenna, clone lì fcrtifìcorono 
p'er 4 ifcndcrc il palio. Pimentcl diede l’af- 

i, faltOjC lì Gngiòni fi (iciroronoaChtauennaj 
I, tortificandofi nelle fuc Trincicrc, dopo ha- 

ucr pollo gente di Prclìdio nel Cartello. 

j. jijjAlto j e prefi* di kormto per It Gr igieni . 

j Per vi^a dclii Monti calorono a Bormio 
0 9000. Grigioni^ (dando vn fiero affalto, alla 

j. Terra, quale guadagnorono per la poca gente 
B Cattolica la dif(;fa, faccheggiorono, tutte Ic 

0 Chicfc.c cale d«’ Cattolici, incendiando la 
ii. Chicl'a di S. Martino, cobìc anche quella di S. 
j, Gernafio , c rrofafio,c quella di S. Sebartiano 

trafportando l'eco tutta i*Argcn;eria, calpc- 
Bando l'otto i piedi /ilodic confccratc , il 
^ nie demo fecero nella i Valle Pedecafo . 

RottAdell4Gri^ioai, 

Dopo la prera di Bopirio li Grigioni,Zuri« 

1 gani , Bcrnclì, de O andefi al numero di xom. 
ij hnominipalloronopcr forprendere Tirano, c 
]j Sondrio,. Òtrauiò CuHode, Soldato di gran 
H valore, & ifpcrienza ^ileuato nelle guerre di 
fi> Fiand'-a con. foli lo'oo. Combattenti attaccò 
.j li Grigioni , c caricò con tanto furore , che 
ji^ nel primo incontro redò ferito, «è perciò li 

perle d'auinio ; iouclli la fecouda volta il 
SqUjidtqnc di BiaggìoMuiinca Generale de* 

'' r - , ■ D » Ber- 
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, quale all’vltimo £ perfe d’animo , e 
5®minciò ariiirarfi, maben prcUo incontrò 
Cuflodc dandole la mone ^troaòcunclTo 
Vna Collana d’oro. 

Inumerò ddii Myrtidt^'ì^aUolici » 


Olficiali morti * 4, ; 

Soldati morti . 550. 

Feriti , So. 

Dilli Luteraai , 

Il Generale Muliocn. 

Morti di Spada. jooc. 

Annegati nell’ Ada . X5oo. 

Ammazzati dalli Paefanl , 1 5 00. 


Off et ali maggiori Cattolici ntlla Battaglia , 

Don Geronimo Pi- l daffar Rofales. 

mente! . | Il Cauallicre Guz- t 

Il CommilTario GC' 1 tnan. [ 

neraleCuftode. I II Capitano Gio. 

Maeftfo di Campo j Guicciardi. | 

D. Gio. Brano. I Li Signori Parauici- 

I! filo nipote morro . . ni. 

Vn fratello dflDuca I Li Signori Rufea. 
Medina dclasTor- * Campati) , Baiaccai ‘ 

res . I ^ 

Il Capitano Don Bai- 1 le. 

Seconda Rotta data alli Grigionl, 

Dopo h Battaglia redò vn corpo d’efcr- 
citodi dicci milla Combartenti alli Luterani , 
quali vedendo li Cattolici difordinati j e tur- 
tt attenti al bottino^calorono informadi Bat- 
taglia verfo Tirano , ma li Comandanti delle 
.truppe Cattoliche fempre vigilanti drizzerò^ 

PO vtia Batteria, con la quale fccciof gran.* 
(fragc ncIFi Ltteerani , ammazzando di lòto 

^ xjoo. 
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1^00. Gli alt'! prcfcro /a fuga verfola Mon- 
tagaa^ lafciaado Je fpogtie alii Cattolici con 
5om. Scudi mandati per pagare le truppe di 
Bern . Furono trouari molti Calici ^Cufto- 
die, Paramenti, di Chiefa. 8 c altre robbo 
predofe. 

Ter ZA Retts dmta aIU Luterani . 

Queftt ilauaao allegri in Bormio quando 
gionfe la nuoua della rotta j e morte dei Gc< 
aerale Multnen al numero di 800. huomini , 
beuendo nelli Calici confecrati, quali però 
lafcioronOj& in gran fretta guadagnorono 
la Montagna ^doue furono riceuuri con mof* 
checcare dalle Compagnie del paefe , Bc in(e* 

f uicati ^ d*onde di loro non (è ne faluò vuo « 
morti 3 ò prefìjè vero che li Signori Cac-" 
colici della Valle viorono gran mifericordia 
con molti di ioro^donandole lavica. 

Le reliquie dclh ao. millahuomioi del Ge* 
aerale Muli neo , ridotti dopo le due rocce 
datele al numero di 5000. Combattenti^ fu- 
rono tutti ammazzaci da quelli Tuoi amici di 
Val Pregaglia 4 & Agoedina bafla. Volendo 
ritirarli a Berna ^ e per vendicare la morte dei 
Generale Mulineo «e delii Tuoi difeepo- 
li >e di CaJuino feguaci ; prima di partirc.j 
vollero vendicarfi j abbrugiando le focto^ 
icricte^e làcriBcando al loro ApolloJoCal* 
uino Guanti Cattolici incontrauaao ^ feant 
oandoli tutti • 

Mazzo , { Sandalo • 

Touo • : Groflb. ’* 

l.ouoro« V I Gcofl*ccco« 

Sernio.^ - • I 

i Puoi' 


Puoi Predicanti Capitani del popola I 
chiamati Sonora, e Gcnafio con va corpo ! 
d'Efcrcito diedero Vafìalto al Forte di Fedi- , 
gich.aWmazzaldó ne.Cattolicij e quattro | 
della e afa Pianta, li medemo fecero qacfti 
predicanti alli figli; dei martirizatoGio.Bac- 
tiftaZambri , facendolo morire co'tbnncnti 
come fecero col pad* e , dopo pafiorono in 
Alcmagoa. vediti da Mcrcadami ppr chiede- 
re foccorio alIiPrencipi Luterani alIcCind 
franche della loro R.cfigionc,c tutte le Re- 
publichc di Lutero, e Caluino furono prefi 
nel Tiralo ,c per modrare la gran clemenza 
della Cafa Aufiriica , e la poca vendetta del- 
la Religione Cattolica furono mandali fani, 
e fai Ut alla c.ifa loro, con promclTa di non 
airàflìnarc più nilTimo , ma attendere al loro 
e fiicia di Predicanti . " . 

Trf/a a Tojan* fn li LntirMni , 

Quéfta Piazza craprcfid»ata di |oo. huo- 
mini dcir Arciduca Leopoldo, fù attaccata, 
é prefa dalli Luterani , con morte di aoo. del 
Prefidio tatti Cartolici . 

Prt/adiChramenna, 

Marchìd inperfona a Chiauenna il Duca 

diFcria'.craÌaTerranrcfidia-a da 50 ob.SoI- i 

dati G?igioni . Bcrn4 , Zungani , 6^ Olan- , 
defi. Entrò però S.E.nella Terra lenza contra- 
Co, hauend'o li Prorefianti, e Tcrrazani ab- 
bandonato la Terra, fole reftorono le don- 
ile , c creature , & il prefidio del Cartello . 

Prtja dt Cfyro^ ^ 

L*Arciduca Leopoldo »i< perfon» affedi^ 
Coyro , e dopò wè gio mi di battagli*^ ràt& ^ 


0 adifcrcttionè , furono alcuni Predicanti ca* 

0 fligaci per e(Tere loro cau fa deila morte di 
i< miila Cattolici , & inceRdij . 

tj RibeUt0H9 delli Grigioni . 

{ Nella Valle di Parrenz fi ribcilorono li Gri- 
I/' gioni contro la gente deir Arciduca al nume- 
j ro di 5 5 Contadini , con baftoni ferrati , c 
g traucrfali, con chiodi longhi jClTcndolepro- 

j. hibitc l’Arme, ammazzorono i5m, Cacroli* 

ti ci , e palforono con gran tumulto all’afTcdio 
{. di Coyro , quale prclcro,cffcndo Goucrnato- 

1 re il Baldirone, con foio milla Soldati lodi- 
2) fele però (in tanto, che li rellorono folo zoo. 
i huooiini. 

R&ttM ÀMtm alli LuttrMni ihIIm ValU 

5 ! 

[1 II Baldirone irritato delia perdita di Coy- 
ro, e della Ribellione della Valle di Partenz 
con la morte di zoo. Cattolici, pafsò coa^ 
^ lom. CombacteQti,abbrugg ando,e laccheg* 
1, giando tutte le Terre con morte di quanti 
^ Luterani armati incontraua, qual vedendo 
l’Agncdina inferiore fece vn graoTrinccro* 
BC in vn palio ftrcttilTimo , difcio dalle Trup- 
3 pedi Bern, Zurigo ,& Ólandcfi. Vennero 
,|. dopo per foccorfo al Baldirone il Contea 
j. Schuirz , & il Cauallicre Robufielli , quali 
i. diedero vna gran rotta alti Grigioni, Zuri* 
y gani , Bcrnefi > & Ólandcfi ,ammazzando di 
|. loro 5000. 

Battagli A, ( 'Rttta data alli Luterani ^ 

Il Baldirone hauendo (uperaco il graou» 
^ Triocerone , marchiò a drittura con izm. 

Ir Combattenti per ricuper^are lapcidutaCi|ti 

• 4 ài 
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diCo)rro;ae! paflb appreso il Reno incon- 
ccò lom. Suizzeri , Zurigani , e Berned c 
mandaci dai Generalitfìmn Ocuiilar di Berna, 
a' quali dopoiongo contrailo diede la rocca 
con morte di }soo.,c dei tnedemo Genera- 
le a^ogaco nel Reno. 

Pre/s di Coyr9 . 

Dopo quella gran vittoria pafsòi 1 Baldiro* 
ne col Tuo corpo d’efcrcito fotto Coyro, quale 
ricrouò abbandonato dal grolFo Prciìdio de* 
Luterani , hauendo fapuco la rotta data al 
Generale Otuillar loro Campirjnc, 

i 6 X 5 . 

Entra il Marchefe di C »bfè con li funi 
Francefi» SauourdijC Sui zze. ineil’ Agile di- i 
na , pailando lenza aicuu’vlluColoaLhiauea- 
na,& alla Riua. Dil<’alu 4 parte li Signori 
Vcncriani cntrorono nel Forte di Vaiinon» 
Ber , hauendolo viluìencc abbandonata U 
nuiuerofiifimo P'^elid o . 

EntTAta dtl Mi-rch fediCoHHrì HfllM 
ValteUinA, 

Paffa per Pofebiauo a Tirano fenza refi- 
flenza alcuna, lafciando alle fpallcben forti- 
ficatc,cprci?diatcSteik,T!cck,& Efdufa . 

M%reJcÌAllo Ut Harc»ur , 

Queilo Comandante dVn corpo Separato 
de Francefi » c Suizzeri , entrò in Maycnfelc i 
abbandonato dalPrefidio, fabricò vn Forte ; 
alpaifodcl Reno per poter condurre li vi- 
ueri , e mooicione di guerra ddi* Hclue* 
eia. 

Pittach a Ctyro, 

Pittach è Vfl Parlamento , ò Aflemb'ea 

gencr 


ICO) 


generate • qoate fece chiamare il Marchefc 
di Couurè a Coyro «dando a rutti intiera li* 
berià«come wnti ie guerre di (eruirfi delii 
antichi Sigilli « & vn perdono generale a 
quei della Vaitei lina , Cattolici 3 c Protelian- 
ti , confermando gli virimi nella fouranita , 
folo che la Religione Cattrjica foffe libera, 
confermando anche la Pace hercditaria con 
iaCafad*Auifria,e la foliMConfeiieratioac 
conli Suizzeri. 

C^fìfli del fittiuh ^ 

I r^I riunire le tre Leghe con la loro fott- 
io/ ranità . - i 

X Che cucci i Communi piglialTero li loro 
Sigilli, 

I Vn per iono generale a tutti li Cattolici 
I della Valtellina , rimcrtendolì nella prima^f 
foggcttio^ic Cotto liGfigioni,faluandalafede 
Cattolica. 

4 Che l'AIeànra con Francia fo/Tc giurau . 
da tutte le Terre delle tré Leghe . 

5 Che foiTe anche giurata la Pace hcre- 

diraria conia Cala d^Aullria, c Coofedera- 
tioaecon li Suizzeri, come io eletto fc<^ai il 
tutto . ■ * 

SHpftfi» frt/a di ^ó/chUtuo ; e Bormiod/dU 
Luterani . 

• S’aaanZorono if quattro Reggimenti fot* 
toferitti verfo Pofehiauo alli af.Nouembrc 
1^x5. per impoflefrarfene. , vìììì^' 
Reggimento di Sales. 

Reggimento di Vaubecour . 

n 1 


Reggi- 


ti 

’ Rc^g4fnento di CàrabinI ; 

*. • Reggimento di VacibidoQ. 

Quedi quattro Reggimeoti arriuoroao 
troppo tardi» che già Couurè era in poffcfTo, 
Quelli di Pofchiauo » e Bormio mandorono le 
chiaui aCouure^con patto regnalTe folo la 
fede Cattolica. 

FlatAmaOs tUfbMndonuté . 

i Mandò ilMarchcfe vn corpo d*rnfanteria 
al Forte di Platamalla , quale è fabneata to^ 
pra vna Rocca aell’ imboccatura della Val* ; 
tellina. Fuggì il Prefidio ^lafdando il paffò 
libero, e cosi entrerò no per due parti li 
Francefì ,ii Marchefe di Couurè fi fermò alk 
Madonna di Tirano , doucriccuè la fegucntc 
lettera. 

LttterA dii Gentrsle di Sants Chitjft al 
Marchtje aiCoHur^, 

Mi marahiglio , che fiete in»ltr,ato col tmo 
%Jtrcit»a PoJchiAHOf eTirano , effendo fotta la 
frctttcionc , t nei depofito dt Sha SAntità ptr 
commune confenfa delie dne Corone ^e delt/x^ 
Sereni^noA KepublicA di. lincei a. Spero ^ chi 
non s'inoltrerà nella VAltellina ^ del refio Ia 
pfego di conferà Armi nell a (ha buona grati a , 

I Deuotifiimo feruo Suolo Gteidi 

Morebefe dtl Bagni, 

Rilpcfli, del Marchefo dtCouur'b , 

sig. a corto (i lamenta delia nolèra entrata 
nella Valtellina-; già che il tempo deldcpofi- 
to è fpirato, potrete donque ritirate la Tua gen- 
te VCrfo Roma . Vn poco per vuo Addio ., 

Sctuicore 

Marchefe di Couurè • 

Il , 




Li Franccfi attaccorono Ti rano , & il Mar- 
chcfc Bagni fparò TArtiglicria, Gouurè fect 
J aprire la linea di Communicacionc verfo A 
K Camello , doueera il Bagni ritiraco,comincì^ 
^ a Capitolare li i^. Deccmbre cooiifcgucnci 
1 Articoli • 

Capitoli d^lla re/4 Mei CsfieUo MiTirauOi > 

« / . ■ . l 

H I ' - - - 


il il Caladio a Couurè . ‘ 

i X Che il Bagni col Pf efidiopofla pafTare a 
IH Moib^gno con vnfolo Cannone, e tutti i pac- 
tf ti di buona guerra. 

3 Chc il Couurè debba “dare vna riceuura 
^ di tutte TArme , c Monitioni lafciaic sei 
C alleilo . 

/* 4 Che il Couurè (ì obliga di darli vnfaluo 

il condotto. 

/» 5 Che li Papalini llano obligari efabban- 

A donare il Paefe , c tutti i Tuoi confini . 
à firmato Coietiri ^ e Ba^vi , 

h Pafsò il Marchefe Bagni a Morbegno, /i- 
ccntiando l’Elerciro , dando parte a Sua San- 

ii tira di quanto pafsò a Tirano. 

^pM/'o , e prefa dt Sondrto ^e Jao Cafiello . . 
Refo ii Cafiello di Tirano, marchiò Couu- 
II) TC all’attacco del Cafiello di Sondrio, ma lo 
li trono duRo,eneIli air.ilttpcrfemoltf Officiali, 
» c Soldati, a'ii a 3. piantò vna Batteria, e ica- 
ualcò vn Catmone del Cafiello , con che li 
difcofori abbandorurio la Cortina , venne ij 
I, Couurè all'alsalco generale, e fi 1 tde 4 >adront 
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4d Caftcllo con morte d’alcuni Papa!?iri, i! 
rimanente rcd orono prigioni , e fuatiggiaci , 
C dopo mandati ai Marchefe Bagni a Morbc- 
gno^trouò nel Prefidio deiCaftello di Son- 
drio cento Soldati Papalini di quei dei PrcH • 
dio del Camello di Tirano, contro li Capitoli 
della reià fi fece configlio d*ammazzar li tutti , 
& il Marchefe Couurc per elfcre gente di 
Sua Santità li rimandò viui • 

Re fa di Bt/rmi», 

Marchiò Cotto 11 Marchefe di Couurè, man- 
dando vn Trombetta a quelli di dentro per la 
tefa , il Prefidio confilieua udii Cittadini, e 
Clero di Sondrio ,& altre Terre della Valtel- 
lina, quali mandorono quattro A nibafc lato- 
ri con la leguentcrifpoliaa nomedi tutti . 

Rijpofta del Prefidiodi Bormio, 

Noi habbiamo già Capitolato alli 14 . dd 
Corrente di rendcrfi tutti a V. E., con parto di 
confcruare in qiicfta Valle la fola fede Cat- 
tolica, Noi nonfiamo Soldati folp per ladi- 
fefa de/fa Santa fede, per la quale fiaino 
pronti tutti ad efporre la nofira vita , nè me- 
no vogliamo combattere contro i Cattolici , 
alla fine fiamo fcruitori aS. Santità per obli- 
gatione,& al Rè di Francia per forza. En- 
trate però , che (etc patroni . 

Pafa Cenuri a ruonofeere il Forte di Tontes , 
Haucua il Marchefe defignato di fabr earc 
vn* altro Forte contro quel di Fontes per im- 
d'.re il pafso nella Valtellina alli Spagnoli ,& 
alla riua di Chiaucona,.ma efsendo tempo 
d'inuerno cralafciò Pimprefa ,cpafsò aSon- 
driO|C Bormio , dopo jpafsò n Baibcrga-y, 


t 
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ii,i qual fi refe. 11 Conce Cerbelfone meGsePrC* 
lù fidiopctSpagnainRìua.cNouaic, 

De/crittioet di Bormio 

$01 Qiiefia Terra è capo di Coutado^ è ficuata 
rei nel più atto della Valcdiioa , confina coi Stato ■ 
Ito Veneto. Allora haueuavn Forte con quattro 
un Bacioni » e quattro Mezzciaoc^ tutte allora 
li ben prouedute di Soldati j e Moaitioini di 
guerra , non volfeio però combattere contro, 
f Cattolici , come già dilli , il Nontio fi ritiri, 
Uj a Lucerna, & il Nazi a Parigi. 

Sodtsfrtnono UiSM.ChriJttantJpma sSmmS, 

, I 1 Che fubito hauerebbe relhtuiti tutti li 
Torti della Valtellina , con conditione di de- 
tf molirli fubito . 

X D feriuere vaa lettera di fommiinone a 
S. S. dandole ogni polTibile fodisf attiene per 
^ Pinuafìone della Valtellina , Se clpuifionc dei 
fuo Generale . 

Pre/a di Bormtoper li Suiizeri • 
jj. Hauendo il Couurè urciaci Iblo 56. Soldati 
nella Terra di Bormio, vennero dicci anilla 
Luterani all* attacco , e lo prefero (ubico . 
BJprefii di Bormio dal Marchefo Couurè , 
il AUi ^.Gcnarononoftantelcgran ncuiaC 
i. ghiacci pafsò il Marchefe all* afsedio di Bor- 
mio con quattro pezzi di Cannone, il Force 
non haueua a:qua ,e così alli 17. fi refe coli* 
j aiuto dclli Signori Venctiani , quali cqocri* 
buirono per detto alsedio Artiglieria , monì- 
^ rione ,c viucri fenza però sborfare li pag* 

, alli Soldati ,nè mandar alcuna gente. 

. * ChiaHinnaajftdiatM , 

ilMarefctalc di Hancour pa(sòall*afsedia 

> . ■ 4 i 


si 

Chiaucnna con iiw. Combattenti , fa Terra 
li difefe per loDgo tempo contro xrn Efcrciro 
Cosi grofso (ènza fortificationi formali^alia fine 
fi ritirò ii Prefìdio al CaHclio , Ufeiaodo ia 
Terra libera alli Francefì . 

Cofet ftuftnàu , 

Li Francefì condufsero due pezzi di Batte*' 
ria per ia montagna Bernina ^ douca gran.» 
ftencopuò caminarc vnCaualIo»è la piò al- 
* if,e feofeefe dclli Afpi ,non oftancc delli-» 
Valle di Mcfocca hanno lirafcinaio dette due 
pezzi Ulto a Chiaucnna , e piantate in vn’aho 
Montc^diedero principio a berfagliarc il Ca- 
rdio, tjaal era eh i ufo d’vn forte recintole 
prefìdiaca di gente ri folliti , e bcllicrJi . 
toceor/o dilla S$rcréijftma Ktfmblica eUVenetia , 

■ Mandò la Rcpublrca 500: Caua’li, e jooo. 
fttui al rinforzo delf attacco del CaU^’Ilo di 
Chiaucnna fotto il comando del Mi.ander, 
gioofero alli ix.Frbraro 16x5. erano com- 
poni dì difFcrenti Nationi . 

Francefì. j A'bancfJ. , 

Piemonte^. I Venctiani. 

Borgognoni .1 
Arriuato a Chiaucnna il Couurèle mandò 
Còme gente frefea all.) Rina, e Nouace per 
Iciicciar da quelli polli li Spagnoli . 

Battagli a della Kiua Notiate » 

Lì Venetiani erano quattro per vno,con 
che dòpo longo contrailo cedettero li Spa- 

r tioli. li Soldati Veneti s’applicorrmo aJ> 
Ottino-, e cosi li Spagnoli fi radonorono con 
PaBìlicnza di 50. Cauailt , quali auanzati al 
vtmpó^, che 1 » Veneti fpogliauano li m<arti 
> li 
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Ir diedero ta Hotra con gran mbnalità ^ cjp 
voltorono a guadagnare il Campo deili Ve* 
neri , fi faluorono pochi, eccetto gli Albancii, 
quali fono velocitimi nei corlo. Vennc^ 
il Couurc in pcrfona con vn corpo di Geme • 
ma li Spagnoli fecero combattendo Iccnpre 
vna beila ritirata a Noua, dopo haucr am* 
mazzati moiri Olficiali , e Soldati ,trà «juali fà 
il Coloncllo Granpcè Francefc . 

Afftdio ài Sonati . 

Mandò il Couurc joo. Fanti per vo paflìi 
chiamato la Montagnola , {coperti dal poco. 
Prc/ìdio della Nationc Spagnola, fi^fitrrorono 
al Forte della Riua , mezzo miglia difcoKa , 
non eflendo Noua fortificata . 

frefa àtl Cafiello di ChiaMtnnn, 

Alli Marzo Capitolò il Prefidio 
del detto Camello, & hebbero quanto hanno 
defidcrato del Marchefe per hauer combatta- 
ci come Leoni. 

Sofptnjt ant d*Ar7ni . . 

S.M. Chriftiamfiìma mandò laforpenfionc 
d 'Armi per Ipatiodidue mefi^ma ricrouan* 
doiìilCouurè fotro il Caitello di Chiauenoa 
pon voife dar obbedienza ',prefo ilCadello 
hebbe nuouo ordine, 

Difefa del V orti di Rina , 

Il Ccuurè non hà mai potuto fcaccìarc li 
Spagnoli di quedo Forte, elTendo alla riua 
del Lago, e (o{lcnuta,e foccorfa dai Conce 
Ccrbellone, quale haueua 8000. Fancf,c. 50 o, 
Caualli . 

Trtjn di Cidairo Cifiello , 

Spirata la iregna il Couurè palàò aU*a|Jèdii> 


idfiCodairoCafteilocon tutto l*E(ercito « e fi 
refe Cubito . Volfe attaccare il Force della^ 
Riua prefidiata da zo. Papalini , con j| Sten* 
dardo Pontificio, ma venne in Coccorfo il 
Keggimento di Papenherni con jooo. Aie- 
mani, quali atcaccorono il Camello di Co- 
dairo ben prefidiato dal Couurè , £à ribattuto 
con gran perdita di gente . 

D’-uerfioìfe delU Armi di S. Af. C, 

Pafsò r Arenata Francelc per Marc, e per 
Terra air atCedio di Genoua pvr difuiarc U 
gente di Spagna della difefa de ila R.iua, 
Valtellina, 5 iniìe nc con loro le forze di 
Sauoia, con prcxelH però del Mirchcfato di 
Zuccarelio, feudo (mperiaie ncl.i confini del 
Piemonte, c per quanto non è iim olcopo 
di trattare di quella guerra , feguitarò Ciuco- 
minciato della Valtellina.. 

Efilfitione a Sf$9Sj9ntif^ , 
l.’Emincatirtìmo Cardinale •R.ichclicu, pri- 
mo Miniftro di Francia, per lodisfarc a S. S. 
per i'inuafione della Valtellina, aggiufiò di 
confegnare il Forte delia Riua , e tutte Talnre 
ali’ Armi Pontificie, con obligo di demolirle 
al medemo tempo . 

Replica del Legate Cardinale Aotemi» 
Barkerini^ 

CheS.S. era padrone in materia di Reli- 
gione, e ch’egli voicua l'intiero efercitiQ del- 
ia fede Cattolica iaquelia Valle, colla turale 
clchifione di tutti li Settari), & ancora ripie- 
ghi ficuriflìmi per aff ancarc quei, popplt 
della foggettione de’Lureram , & in cafo 
vcnillero Goueruarori delle ifè d-cghe ,chc 
Solferò buoui Cattolici. 


o 

tì Kifpifta di Shu 'Eminenza il CMrditt^ Eiehelitu 

U mI Cardinal* lAgxto . 

!fr Per quello, che cocca ali* indehnkà delii 
il Sanca fede S. S. è afloluto padrone , & il mi® 
Rè cooperaci, acciò fia il cucco efeguico. 
^ Però per quello prcterfdc S.S, d*afFrancar<L^ 
IH quei popoli della foggcccìone de* Grigtoni 
non lo pcrmetccri S. M. Chriftianiflima, nè 
vuole, che fi alteri la fouranità dclliGrigioni 
pfl fuoiConfcdcraci.lmpcrò Sig.Cardinalc Lega- 
eli lo V. Eminenza biafinia a torto il mio Rè per 
u quello operò nella Valtellina il fuo Generale 
(fi contro li Papalini , hauendo ambedue le Co- 
li ronc data detta Valle a Gregorio XV. Sqomio 
de Pontefice in depofito per certo cenipo limita- 
jpo Co , acciò nel detto tempo fi conformafliero 
CO' tutti al trattato di Madrid , e vedendo il mio 
Rè il tempo fpiraio lenza compire nulla dclfi 
detti Capitoli di Madrid, e calare li Spagnoli 
ji> inefia, mandò il Marchclc di Couurc per 
d (cacciare I. Papalini, ellcndo finito iltcmpo, 
i Di più s'cbl'ga il mio Rè, quando li Luterani 
Iti contrai! albero la minima cofa toccante iali- 

{!( berti della fede Cattolica,di far perdere alli 
Grigioni la loro (ouraoità , nè mai la Vaitela 
lina fù in afibluio potere delii Prutefiaati, 
eficndocoopadroni li Cattolici . 

li- 

f Capitoli tris dal R} Chrijitwtìjftmo al C<ir- 
IC dinaie Logate. 

li I tutti li Forti fabr icari fodero dc- 

’o molili • 

( a Che. la Lega de* Grigioni coniaFraa* 

eia 


€ìarcrtà‘(fc nc! fao vigore , anniillaodo tutte 

l'altre fatte d^o Tanno i6zj. 

3 Che nimino Prcncipe in Italia fofle 
padrone dei paflb fenza licenza del Re Chri- 
ilia ni Afillo. 

4 Che fi dafic perdono generale aili Val- 
teliint . 

$ Che non encrafie mai altra Religione in 
efia 3 che la Cattolica jC che S. M.s’obligauji 
a garantir il tutto con le fuc Arme . 

é ChefolTero padroni li Gngioni di man- 
dare Goucrnatori alla Valtellina , Bormio , c 
Chiauenna tutti Cattolici ^ c che quelli s*tn- 
tendefiero con li Luogotenenti delle Terre , e 
che tutto palTaire con la loro intcruentione , 

7 Cheli Gouernatori mandati al a Valtel- 
lina » Bormio , e Chiauenna douelfero prima 
fare la profcAìone della fede Cattolica nelle 
mani del Nontio , ò Vefeouo di Coyro , 

8 Che in tutti qnci luoghi , come anche iti 
Brufcb^c Pofehiauo non folle cfcrcitio d’al- 
tra Religione ,chc della Cattolica , 

9 Che indetti luoghi nifiimoHcretico, 6 

Fautore d’cflt pocefie acquiilarc domicilio , e 
quelli, che haucuano la loro hibicationc or- 
dinaria sfratalfcro fubito , godendo però li 
^«oi beni per via di perfone Cattoliche, con j 

libertà d’alJiftcrc alli Tuoi beni li due meli di I 
Taccolta,ccontraucnendo ,che fiano con/ii'- 
cari tutti li Tuoi beni in detti luoghi. 

10 Che fiano reftituiri tutti li beni dcila«> 
Chiefa vfurpaii da 4 *. anni in quà , 

Quelli Articoli furono rimclfi a S. S. a Ro* 

’nu , ma «os fece gran couco d’efii • 




9i ■ 

Battaglia di Nouate PanM léiS, sili 8. 

Maggio, 

. II Marchefc di Couurè fece marchiare le 
fue Truppe a Noua , non potendo fupcrarc il 
Force della Riua prefidiata da' Spagnoli del 
Terzo del Macftro di Campo Don Gio.Bra- 
uo , e dei Terzo del Conte Cerbellooeconfi- 
ftente in 3000. Combacienti ; II CoJooello 
Vaubecouf piantò l’Artiglieria per battere la 
Terra , li Spagnoli difcolti lolo dal Canaio 
vennero al loccorfo,e fi combattè dalli 9. 
della mattina fin* alle due bore della notte* 
perdita delli Francefi nella Battaglia , ^ ^ 

Soldati ammazzaci • 580. 

Ofikiafi ammazzati . ^ 4 » 

Soldati feriti. aoo. 

Officiali feriti. ifj 

"Delli Sf agnoli. 

Soldati morti , Jao* 

Officiali morti . 1». 

Soldati feriti . 8«, 

Officiali feriti . ^ i 4 - 

In quella Battaglia fi fcgnalò il Capìtaijo,c 
Commiffario generale DcnBaldafTar de Ro- 
falcs natiuo di Milano, che veooc della Vai- 
tellina per Commifiatio generale d’ordine- 
del Generale d’effa Pimentel, haucodo fcac- 
ciato li Francefi due volte della Trincierà,, 
eflcndo a quello fine mandato per Goman- 
dante , riceuetre molte fcrìte,dclle quali mo^ 
ri dopo gloriofamente , hauendo liberato 
Nouadell*afrcdio,nè mai più ritornoronb li 
FrauccfiadaLca^caria. 


fotfof- 




Socctrjo gUnf al Mar che fé di Cóuure . 
Suizzeri . 3000, 

Origioni, ' 1503. 

Li Reggimenti Francefì reftorono deci- 
mati , che d’ogni cento rcllorono Colo diec i , 
cd'cgni mille cento, per la cait;ua aria, ma- 
lattie , frutti ,c continue rcaxamuccic. 

Cùm^mttim^nto /opra tl Lago • 


Per attaccare il Forte delia Riua mandoro- 
no da pergamo li Venetiani due Barche con 
Artiglieria, ma fenza frutto, mentre li Spa- 
gnoli haueuano Batterie in terra, c Barche 
^opra il Lago per aBoodarle . 


l^Hom Capitoli del Chri/lian 'tjftmoù 


1 la fede Cattolica s’efcrcitaflc in_* 

tutte le Terre delia Valtellina, Bor- 
mio, e Chiauenoa. 

2 Che la fouraoità folle deli ìGrigioni . 

3 Che la Tua Lega per ilpaifondouelTe 
manteuere con cfclulione deiii Prcncipi 
<lTtaiia,eUpace perpetua delia Cafad’Au- 
flria. 

4 Che tutto redalTc come era auanti quel- 

Guerra . I 

5 Che tutti li Forti nelle fue mani li demo- 

Tillero ftìbito . . 

Il Cardinale Legato li comentana del tutto, \ 
eccetto , che per riputacione di S.S. volcua , 
cheli Forti venilTcro alle lue mani, e Cubito 
lenza dimora demolirli, e che perefcludere 
gli altri Prcncipi dTcaiia del paBb,che S.S« 
non era padrone. 


1 


Pre/« tU Vercei ^ V§cOt • Corèi , 
i, Li Fcance^ couiinciorona a sbandare > C 
I, Papenheim con i Tuoi Aleniani pafsò all'ac- 
> tacco delle detre tré Piazze mil tortificacc, 
i, ftirono abbandonate dalli Franceli^quali fin* 
i' (irono a Trshona . 

Il CurdtnaU Ijtguto ^mrte da Parigt, 
P.iisò S. Eonnenza a Fontainbleaii aiicen- 
V tiarlìda $. M. ,nè maivolfe accettare il re> 
H gaio (olito. PaO ò a Romane (ubico fù fpedi* 
1 to Legato a Madrid nel luo pafTaggio per 
i Barcc.lona jtrouò 11 feguenti Capitoli. 

Trattati di Moncone , 

1 /^Hc la Valtellina foflc rimefla nel pri- 
(lino (lato. Conforme fi ritrouaui-» 
U panno 1617. , con la louranità de li Grigioni, 
t- e rairoiutodominiodeipafiroalK.èChri(tia- 
nifiimo. 

X Che non folTcmaipcr Pauenire cfcrd- 
ì tio d’altra Religione, che della Cattolica, 
p; 5 Che li Va;icllini potellero eleggere trd 
II- loroli Goiiernacori Grigioni, oucro della»» 
Valle , e che mandandoli detti Grigioni deb- 
f bano cficrc Càtrolici . 

4 Che quefla eleitionc dcHi Valtcllini 
y folle appronata , c rarificata dalli Grigionr 
fenza jicrò potere rifiutarla. 

, 5 Che (Ulti li Forti foficromein nelle ma* 

, ni di S. S. , oucro luo D clcgato per effcrc fu- 
I biro demoliti . 

I Quelli trattati furono acccttari d*arabeduc 
, le Corone con poco gufto della Sercniffiina 
“Kcpublica , c di Sua Altezza Reale. - 
* ’ Dtmo^ 


1^4 

j^molitUnt dilli 7 otti delU VmIuUì»» l*Mnni 
\6%l. 4* i8. Tebr^ro. 

P«n Torquato Conti Cornmiflario j c De- 
Ip^to Apodolico a nome di S.S. Vrbano 
Vlll.cntrò in poffcdp di tutti li Forti , c fu- 
bito li fece fpianarc , eonfegnandp il Mar- 
chefe di Couucè tutte rArmc , moni- 
-tìonij& Artiglieria riccuuta dal Marchcf<:_j 
Bagni Cornmiflario Apoftolico a/li Signori 
Spagnoli j fù incominciata la demolitionc 
^(iii Forti Panno idaP.alli DcccmbrCaC 
finita alli 8. Genaro i5i7. ,con patto, che 
per Inftromcnto publjco lolle obligata la.j 
Valtellina di pagare alliG igioni z sai. Scudi 


di penfionc annua , 

CouHTi ronli JuoiFranccJi sfr Attuti d,ellnY*U 
telltfi», Uorbegne , Chiai*e»»A ,TtrArt9, 
Sondrio y ér r« Forttx.x.e , 

Alli zs. Marzo fi liccntiò il Generale Mar- 
chefe diCouurè con tutto il rimanente de* 
fuoi Reggimenti Francefi , liccntiando prima 
tutti li Reggimenti Suizzeri ,c Grigioni, pa- 
gandoli per intiero tutti i fuoi auanzi per ii 
tempo 3 ch*.pfli hanno fcruito a S. M. Chri* 
RianiflìmaiVenne Monfieur de Fuquier Com- 
iniflario Reggio a condurre le Truppe infic- 
ine col Marchefe di Couurè . 

diCUaftrijA dAtAAl ìdATchfJt di CittHfi dA 
S.M.ChriJìtanfJfimA, 

Gionto a Lione con il refiduo delle fuo I 
Truppe riccuè il baftonc di Marerciallo di . 
Francia, con titolo di Duca, e Par del Rc- 
Eno , tirandolo della lua famiglia Marcfijial 
d’Eft e , Dopo ic le diede il pollo d^A mtni- j 
e ■ ragli# 


y Mglio della flotta dell’ Indie, nel/a qualc^ 
ctrcnnc molte vittorie contro gli O/andefi 
1 } nell’ liola di Tabako , Fu creato Caualiicrc 
I deir Habico del Rè , quale è quello dei Spirito 
ì Santo . 

Ij Encomif dei li»reheft di Conuri. 

f Fii di gran patienza, buon Chrilbano/nicn- 
te crudele, benigno, alFtibile , c liberale j.yicl 
j cuore era nemico deiii Lurerani ,c Galuinifti, 

( egli però per arriiure a’fuoi dircgnidillìinu- 
kua con dii, non hà mai condcfccfo a fparge- 
fi re fa ngucdclli Cattolici fuoi nemici a (angue 
ji freddo , folo nella baruffa delie Battaglie . 
j del D: ìc 4 di Ronfio nella Valtellm» 

corte Centrale di S.ì 4 ,ChriJiianijfimn 
^ l'anno 165^. 

Venne vn‘ altra volta detro Duca conae 
A'nbilciato'c aili Saizzcri,c Grigioai,idc(To 
1 ^ fù tuandato come Generali dì luo dell’ Arme • 

,j Venne fccrctaracncc ottenuto il palio dalli 
Suizzeri , Luterani , c Cattolici a forza d’oro , 

- Mofira data a S. Madcn nell' Agnedina, 

Si ritrouò con i8. Reggimenti Franceff, 
y Suizzcri , c Grigieni, pubiicò a tutti tanti 
^ Luigi d*oro ad ogn’vno, che li volelfearrol* 
lare nel fuo Efercito , con libertà di bottinare 
nella Valtellina, e Contadi di Bormio,eChia- 
I ucnna,pafsò la Spinga, entrò nellatcrradi 
Chiaucnna fenza refiltcn2a,pafsò allaBiua 
s cza attaccare il Caftcllo di Chiauenna,d’indi 
j a Noua,Tr3hona,Mofbcgno,SondriOjPome,c 
Tirano fenza trouarc alcun contra(lo,eifeiid0 
pi pallate le forze del Stato di Mi lana col Car- 
pi dinaie Infame j c Duca di Fer la alia B»<c a 


ó\ Norlinghen a fauore df S. M. Ccfar , 
rcfìando Gouernatore di Milano il Cardina* 
le Albornoz. Fù dunque in vn batter d*occhio 
occupata dal Duca di Roano quella bclia^ 
Valle lenza contrailo . 

Sicior/^di S.Mmintnìia HCardin»U Albornoz. 
allji Valtellina, 

Mandò fubito S. Eminenza Caualleria , & 
Infanteria alla Frontiera contro li Franccli 
fono il comando del Csuallicre Don Carlo 
Colonna Spagnolo , c mandò Corrieri 
Madrid, Vienna , & Infpruch , dando parte 
della inopinata comparla del li Franccfi nella 
Valtellina, mandò dopo S. Eminenza per Ge- 
nerale delfa Frontiera il Conte Cerbdlonc 
con vn corpo di Cauallcria,& Infanteria, 
quale fi fortificò apprcflò il Forte de Fomes 
per impedire, che li Francefi non s’Inoltral- 
fcro nel Stato di Milano , mandò denari alH 
Cantoni per fare vna Icua di Reggimenti 
Suizzcri , & V n’ Ambafciaiorc ai Duca d« Sa- 
ooia,3cc:ò nonlalciallc paflareli Francefi per 
j fuoi Stati , 

Amba/ciatore Irancejc al Duca iiSauoia . 

Monfieur de lielliorc fà mandato a Tonno 
per far entrare il Duca nella Lega ,c che non 
lìcollegane con li Spagnoli , egli fi mantenne 
quciranno nella ncuiraliti,c dopo fi voltò 
della parte di Francia ,aflìflcndo inficmecol 
Duca dì Parma ali* afTcdio di Valenza del 
Pò 5 indarno eflcndo dopo loogo attacco li- 
berato da’ Spagnoli, tutto per diucrtirc l’Ar- 
me Cattoliche della difefa della Valtellina . 
' Quelli del Titolo tagliorono li palli alii 

Fran- 


WnticeS, figliando J*Arne isttl li Conti^ 

CÌÌQI • 

8*C€9rf$ mMudMt» 4 mUm Strtnifs, Arciduthtffit 
à'injpruck ntU» VuluUtnn . 

Mandò il Sargcnce Gcneraie di Bacradia 
Fernamonte con jxm. Coinbatcenti aeir 
Kfcrciro di Sueuia ^ con ordine ^ che fcacciatle 
il Franceii deila Vaiceliina ^marchiò con detea 
gente per la Montagna di Santa Maria y doue 
riccué nulla Fanti di rinforzo mandati dalTi- 
rolo a If’Cfa di Don Federico Enriquez Ani- 
bafciatorc di Spagna apprclFo detta Arci- 
duchcila Claudia d'Infpruch , 

C§mb^ttimtnto ntl faff» diSormié, 

Il Coloneiio Pruchcr co 5o©.Su!Z2cri guar- 
daui quei palio angulliffijno di Borniio,che 
fii afialito con gran brauura dal Fernamontc • 
Combattè il Pruchcr per fpatio di otto bore, 
con gran mortalità d’ vna parte, c diiralcra; 
cucrauu il Fernamontc U fece patrone del 
pafso ,ritirando/ì il Pruchcr alla Montagna , 
d’indi a B.ormio, venne alfuo foccorfojraa 
troppo tardi il Monlicur de Land con il luo 
«Reggimento de F.ancclì, e iOo. Cjualli, 
quali tutti rotei dai Fcrnamontc,c ftiman- 
doli poco /ìcuri in Bormio lì ritirorono a Ti- 
rano , afpcttando il loccorfo del Duca di 
Roano da Chiauenna . 

FéTHumpnte pajfét »Tirnn0 , 

Haucodo incclligcnzajche il Duca di Roa- 
no vcniiia con vn corpo d’Ercrcito ai foccor- 
fo del Pruchcr , c Land , e gii marchiò a dric- 
lura aTirano, di làa Pefehiauo ,c Va) Leni- 
fio^n^ mai trouò vcrun oltacvlo nella (uu 

£ mar* 


marchia ,èlscndo ritirati lì Suizzeri ,e Frah- 
ccfi allj Montagna, afpctcando il foccorl'o del 
Duca. Pafsò rcrnamontc di là a Rms, c di là 
al Laghetto di Pofchiauo , oue fcccd;sJog- 
giarc li Francefi , c temendo la venuta del 
Duca di Roano, Ieri fse vna lettera al Conte 
Cerbcllone del tenore .cgucnre , 
ypi Sig. Ct/itt f>recur are d' ajf alture li 
§efi dt ijtéillA parte dtftnAert tl pajfo dtlLi j 
ValteliiOi, MCifiche tl Duca di Rowo non pv^>% 
inoltrai fi tn qHtfle paeje , che Io jubtto fc/nciJt^ 
rotuttili Francefi dt l dominio vjurpato contro 
lo Seren’jjima Cifad' Au/irtayV.: f*te lavo-- 
ftraparte lo la mia. Sbigottito il Conte del 
foco termine dt voi j e voi /limandolo vn drfi 
frex,z.o y toccandole Illu/lr> finta yfi ritirò con 
tutta la ju a gente a Crortny nella Valle di Venu- 
fi a y laJctanÀo il pajf ; Ubero nlli Frane ffi , 
Marchia del Duca dt Roano alla Valtellina , 
Ragguagliato il Duca dalia pocacnrrilpon- 
denza tra Fcrnamomc , c Cerbcllone , toltofi 
improuifamente dalla Contea di Chiauenna 
con tutta rArmara, oenecrò co tanta velocità 
nella Val Leuioo jcheforprcrc gli Alcmani. 
Roti adellt Tedejcht nella Valle di Leuino , 
Roano (apendo, che Fernamonte palsòa! 
Titolo , adaltò la Val Leuino all* alba del 
giorno per tre parti, dandoli fieri aflalci ali* 
improuiiV», (enza darli tempo di rquadrooarli , 
nc metterfi in difda, molti di loro li faluoro- 
no in camifciaaila Montagna, retHorono li Tc* 
guenti 

Mo'ti su la piazza* So». 

Prigionieri. aeo* 

Dopo 


» IDopo quefta rotta pafsò il Duca a Polchia^ 

k uo j Tirano 4 c Bormio pertrouar proni Bone 
1 per la Tua gente, e ricuperare quelli podi . 

Seconda rotta data alti Tede Jehi a Bormio , 
Quelli di Fernamonte redaci nella rotta 
ic della Val Leuino , infìcme con gente frefca 
arriuata del Titolo coi Fernamonte, palloro* 
’tì no a Bormio,doue fi fortifìcorono . Roano 
.0 tenendo auiCo d’elT<9,parsò lenza perder cern- 
ii po contro loro con 5000. Fanti , e 490. Ca* 
Balli, e ligionfeio vnaTerrachiamataGrof* 
0 fetto. Alla ripa deli'Ada, fortificati gli Tedcf- 
^ chi in volito aiiaotaggiolo , vedeodo Roano 
,j^|- erscre iinpoflìbile d’artaccarli in quel pollo, 
^ filile di prendere la fuga per tirarli fuori dì 
„ queir eiii’nentc, palTa con gran fpauento a 
Colegiio, Terra piccola (opta Tirano, e qui 
pollolì in iguato incerte Bolcagiie, fi fermò 
^ alpctran Jo ii Tcdefchi, quali credendo, che li 
^ Francefi folfcro vcranicmc fuggiti , con gran 
jpj biManzJ palforono il ponte di mezzo foprt 
jpi l’Ada. Roano li lafciò veni --c 3pp.-cfij,c fu- 
.j,j biro li caricò con tanta furia di iurte le parti 
del Dolco , che prefero la fuga,làkuudofi Fcr- 
oamonte . 

jjl Fre/a di Sorm ’o , e faoi Bagni . 

^ liSrg. di Montefier Marcfcialc di Campo 
Francefe pa^sò all’attacco di Bormio, quale 
trouo afsai difficile per le gran fortificationi 
fatre dalli AIcmani ; iniielh però con tanta 
fj, furia, che con gran perdita di gente riportò 
la gloria , e pafsò fubito alli Bagni , douc in- 
centrò vn Sargente Maggiore con 200 Ale- 
mani , quale combattè per fpatio dì due 
, - ' £ a hotc, 
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hotc , ammazzando f oo. FrancciI , egli però 
alla £ne rcHò morto con i Tuoi loo. huomini^ 
&i« Mootefier ciopo la vittoria iù ammazzato 
d*viu lafsata, fcagliatale d‘vna donna dalla 
lua Ancftra. 

Ttrx,» ritta delliTedeff hi del Cinti 

CerbtlleHt , 

Marchiò il Conre, & il Cauallierc R.obu- 
ftcliiper fcacciarc li Francclì dcila Valtcilma 
c#ir aiuto del Fcrnamomc ,e fuoi Impcuali. 

; landorono prima vna fpia a Tirano per la- 
pere gli andamenti del Duca di Roano . Fù 
interrogata lalpia dalla guardia da douc ve- 
niua, c chi era , il Contadino diuentò p'allid.o, 
cfù condotto atlanti al Duca, douc con leu 
minaccic confdsò, ch’Cgii veniua da Morbc- 
gno 5 doiic lafciò i’Elcrcico Spagnolo, & A.e- 
manolcRo alla marchia. ZI Duca fubico or- 
dinò la marchia a tutto il ruoEfercito verfo 
Sondrio, Terra fituatancl bel mezzo dell»-» 
Valtellina , con vn Callcllo (opra Vn bell’ 
emine ore, douc Teppe il Duca, che il Ccrbcl- 
lonenoncra ancora prouilto d’Arrcglicria ,C 
che afpcttaua altre Truppe di Delcbio, egli 
s^inoltrò con gran prcllczza verfo il Ponte di 
Bit con tutti I (uoi Francefì Cauaileria , & la- 
fantcria. Il Conte Ccrbcllenc non hàvol- 
iuto perciò ritirarli ^ nè alpcttare la gente di 
DeJcbio , nè meno il Cannone ^ mandò fu- 
bito il Conte S. Secondo conia Caualicciaat 
piede della Montagna, apprelTo la Chiefa dì 
S. Pietro c con effo il Terzo del Prcntipc 
Triaultio, lalciando di lilciua li Spagnoli a 
M9rbegno • 




det fdnt» di Bh , 

Roano gionro a/fa vif^a dei Nemico , fece 
fubico marchiare il Reggimento del Sig. dclli 
Land per occupare il pa/To del Ponte ^gion- 
fero daMorbegno li Spagnoli alla dife/adcl 
Ponte, douc fi combattè per fpatiodi duc_f 
Aore,e fu forzato il Duca con gran perdita 
di gente d*abbaRdonarc Timprefa ,C ritirare 
IcUic Truppe al corpo del fuo Efcrcito . Ir- 
ritato il Duca di quello affronto , rpintc auaa- 
ti la Cauallena Francefe , quale per laflrcc* 
rezza del pafio , c del gran fuoco dell* In- 
fanteria Spagnola jfù corretta di ricirarfi coq 
gran perdita. Vedendo il Duca ilcafodif- 
perato , comandò ai Cauaiiierc Leches con 
Caualicria, & Infanrcria per fcacciare It 
Spagnoli da! Ponte , quello ancora fu occcf- 
ficaio di rttirarficon vergogna , t perdita di 
grangente. Sdegnato di nueuo il Duca pei 
la gran refifienza delli Spagnoli, mirchiè 
egli in perfona col Reggimento dciJa Frifilic- 
ra,cdopo Jongocombactimcnto fece retro- 
cedere al Terzo del Prcncipc Triuultio,coti 
gran mortaiitd delli Francefi , e vedendo K 
Duca ^ che li Spagnoli manteneuano il pollo g 
tuttauia con la loro poca gente fece difmon- 
tare loo. nobili Francefi, e too. Officiali 
della Caualieria con la fpada alla inano , durò 
quella zuffa due bore , crefeeodo Tempre it 
numero delli Francefi , c morto il Come 
Secondo ilTnfanccna Spagnola fi ritirò iiL# 
bell* ord ine a Morbegno • 

Wranctji Jcéu ciati dalla Vaiteli ima . 

La fortuna fianca di fauorirc Tempre il Da'* 
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ea di Roano, li voltò le |pglle» fcf celandolo 
delia Valtellina con alerctanca vergogna , e 
confulione »di quanta gloria gli haueua con» 
ceduto Tacquiilo. Il Duca raceua continue 
indanze alla Corte di Francia per foccorfo dì 
denari 3 dichiarando al Cardinale Richelieu 
primo Miniftro , eh’ egli con 4om. Talari ha; 
ucrebbe contentati tutti ^ ma nulla giouò, ha- 
uendo li Tuoi emuli alla Corte, quali diedero 
ogni pofTibile oflacolo alle Tue dimande , ac 
circhcpcr le Tue belle, & heroichc aftioni 
non veniffe ad acquiltarc ii Baitene di Ma- 
refciailo di Francia , quale però ottenne dlljt 
lineai loro difpetco . Sdegnatili Colonelii , 
Capitani , c Soldati Suizzeri , e Grigioni, 
dilpcrati di riceuete li loto auanzi dal Duca 
di Roano fi ribellorono, diche preio animo 
dall: Minillri del Goueroo politico , quali 
prcrcndeuano la reftituiione , e iouranità del- 
la Valtellina, mifc'o rutto il Paefe in Armi . 

// Dftca di Roana fecfuefirato in Mayenfilt . 

Vnitc infiemc le tré Leghe, e ribellati li 
Reggimenti de’ Suizzcri , c Grgioni , quali 
feruiuano alla Corona di Francia ,prcicro il 
Duca,rcqucÌìrandolo nclCaflclio diMjyen- 
fclt con grolle guardie j le Truppe Francefe 
li fortifìcorono in vn -poilo coniìftenti in_» 
Sooo. Combattenti , gente veterana Caualle- 
ria,& Infanteria, aipcicando gii ordini del 
Duca di Roano loro Gcncralilfimo , nc mai 
baitò Tanimo a 4om. Suizzcri , c Grigicni 
d’attaccarli,non hauendo Caualleria.Capito- 
lorono le Terre vicine di mandarli prouiiìonc 
pcr tre giorni, con patto, che nó vrcificro fuori 
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del loro Cani;»o indetto tempo per abbrug* 
giare le loro Terre, e condur-viaif lorobe- 
ftiame , c Contadini prigionieri, come Ma- 
cellano prima . 

« 

Capital ationi del Dnea dì Roant^ fe^uejlrata 
in Mayenfelt , 

1 y^H’cgJi Albico con tutti li Tuoi Officiali , 
e Soldati marchialTe faora delle tre 
Leghe, c Cantoni de’ Suizzcri con le 
Armi . 

^ Che folTe nbligato il Paefe d'ciii di da rii 
le tappe ogni notte. 

Z ChefouC data vna feorta Uciiriffima al 
buca,c la lua gente, An canto, ch’arriuade 
Siii domini} di Francia. 

4' Che dade ordini col Sigillo a tutti li Co- 
mandanti delie Piazze, c Forti il Duca di 
confegnarii lubito nelle mani dejli Commil*- 
fari} delle tré Leghe, c quelli dell* Arcidu- 
cheffa Claudia dTnrpruch. 

f Che li Prclìdij di dette Piazze , e Forti 
fodero con buona (corta conuogiiaci,efpé- 
fati fin* al primo luogo di Francia » 

6 Chefofsero obiigaci liGrigionidipro- 
uederc al Duca, c tutti i luoi Officiali di Ca* 
raggio fin* al primo paefe di Francia, ouero 
nell* Aifatia ad vnirfi col Campo del Rè 
ChriAianiffimo. comandato dal Duca di 
Weymar • La Corte di Francia laputa quefta 
nuoua difgracia del Duca di Roano per man- 
camento delle paghe alii Suizzcri, e Grigio- 
ni prefe gran cordoglio , ma elsi s’auiddero 
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troppo tardi , gii cke quelli Signori Sutzzeri 
e Grigiooi non fi voifero mai acquietare con 
le belle promefsc del Duca, nè meno con li 
complimenti , e cerimonie dell’ Ambafeiacore 
Francefè , quale prometreua monti d'oro per 
fauenirc , e niente di prefcnie • 

J>itrttP dii fMrUmimfè 

di* Gr igièni . 

V Sciti li Francefi della Valrellina,e delle 
tre Leghe, entroiono li Grigioni nel 
'pacifico pofidso del tutto ,c vedendoci in* 
cerfi nella dilgratta delia Corre Chriftianif- 
fima ,penforono fofsc di neccfsìrà di prooe- 
derfi deli* appoggio.e protettionc di Spagna, 
abbotrctido di lottcmettcrfi di iiuouo (otto il' 
giogo deiii Francefi. con che mandorono li 
Stoi Àmbafciacori a Milano . 

Am hAfciatèri dilli tri Leghi » » 

I ^ Vpplicauaao , che S. M. C. aiuta fse , che 
^ non cntrafsero più Francefi per l*auc- 
nìre in quelli paefi , e che toro no» hauereb- 
bero mai concefso il paiso , con che S. M.C, 
ouero il fuoGoucrnatorc in Milano mandarse 
gente al lorofoccorfo in calo volcftcro for* 
tare l'entrata . 

t Che S. M. Cattolica non concedcfso 
.gente al Rè di Francia contro di loro, con 
preteso di fiabiliic in quelli paefi la fede^ 
Cattolica . 

I Che mentre S.M. C« renetta il fuo Ercr- 

cico 


^ cit« oaopaco al focrorfo di Valenza dei Pò> 
(itiara dairArme Francefì . 

4 Che mandarse fubico denari alle tre Le« 
»' "he , e Cantoni per la Iena di i om. Combat* 
rcnti per re^Here all'inu'alione dell* Armi di 
|t S. M. Chriftianirsima j quale mitigato dai 
Duca di Roano volcua inondarequclli paefi 
con loom. Combitccnti . 

Quefti Ambafeiatori furono ben riceuuti 
a Milano rpcfacij c regalati a! (ommogrado, 
hc’tfbero però per dcfìniciua rifpoftadi por* 
tsLcfì a Madrid auanci S. ^ quale li tarcbbc 
moki honori I 
’ì't 

jiccerdo fatto del Gouernatére di Milénf 
con <rti Ambnjctatori . 

« 1 la Valtellina rìmancne nel ftato^chc 

10 iì rirrouaua ai prefeme fin* ad altro 

nuouo ordine di S. M. 

1 Che nell’ I ntrin , che tornaffero gli Am- 
, bafeiatori, chci’elèrcitio della fola fede Cat- 

tolica fcgnaire in quella Vaile» Bormio, c 
oi Chiauenna . 

# 3 Che il Gouernatorc di Milano incafo di 

nccclsità mandarebbe denari alle ccé Leghe 
per Icuar genre contro li Francefr in cafo , che 
ii^ vcBiflcro all* inuafiooc delle tre Leghe , ò 
Cantoni • 

]‘J Ambajetatori Griìioni a Madrid , 

CJ! 

longo dibattimèxo venne alla Corte 
XJ Cattolica decretati con conlcnro dulli 
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Anabakiatori Grigioni li fegucnti Capitoli. 

1 Che la fola Tede Cattolica s’clercitaflfc 
in quella Valle j Conradi di ftjrmro , c Chia- 
ucnna,&in Polchiauo. 

z Che nifTuoa famiglia Luterana potc/Ic 
habitarc in detta Valle ne’ Contadi . 

3 Che per la giudicatura foflcro elette due 
perfone vna dal Goucrnarorc di Milano, l’al- 
tra dalle tre Leghe per ricorfodi quelle per- 
fone, quali filtìmalfero aggrauaie dalle feo- 
tenze delli Magiftrati Ordinarij,dcl reftofi 
rjmcttcuano ambedue le parti all* accordo , c 
Capitolacioni fatte in lolpruchdaDon Fede- 
rico Enriquez Ambafeiatore di Spagna, quali 
fono lifeguenti. 

CApitolAttonid'Infpruch Iranno j7. 

D Opo la fcacciata del Duca di Roano 
mandorono le tré Leghe altri Amba- 
iciatori all* Ambafeìatorc Cattolico in In- 
fpruch , quale haueua inftruttionc della Corte 
di Madrid per rag^iuftamento deila Valtelli- 
na con le tré Leghe , con che fii tutto rac- 
cordo ridotto ali Capitoli fcgucnci. 

1 Che la Cotona d» Spagna foffe obligata 
a pagare denari contanti lenza dimora tutti 
gli auanzi della Soldatcfca in tempo de* 
Francelì nella guc'ta della Valtellina, Con- 
tadi di Bormio, e Chiauenna dalli i^.Giu- 
g IO 1619. , fin’ all’anno 16^7. a* 14. Maggio. 

i Che il palTo del Titolo folTc franco per 
S.M.C. , c Sa liici dell’ Arciduca dlnfpruch . 

3 Che fu di naouo ftabilua la Lega perpe- 
tua 
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tua tri S. M. C. , c la ILetia . 

4 Che S.M.C.fìa tenuto di pagare vna pcn- 
/iene annua a dette Lcghc^ e mantenere il Tuo 
Ambafeiatore a Coyro per la buona corrìf- 
pondenza. 

5 Che fìano obligati li Grìgioni di manda- 
re, c continuare lempre vn corpo di Solda- 
tefea della loro Natione alla paga di Spagna 
nel Stato di Milano . 

6 Che le tre Leghe nò pollano far aleanza 
con Francia , Venetìa > nè altro Stato in gucr« 
racon S.M.C. 

7 Che Ha nbligato il Goucrnatore di Mi- 
lano in ogni tempo di concederli l’cllratto 
de’ Grani , c R.ifo fuora del Stato pagandolo. 

8 Che fiano riceuuci dalla Natione Stti' 
denti Cattolici nel Collegio H-luetico per 
7. anni 3 conforme rinliituto di S. Carlo Bor- 
romeo. 

Lamenti del Duca di Roano alla Corto 
Ckrijitamjjirna . 

1 egli riceuè vn Manifefto , c publico 

alffonto dalle tré Leghe fatto prigio- 
ne inMayenfclt. 

X Che tutto il Tuo EfcrcìtOjC Reliquie de* 
/ om. Conìbattcntl,ri dotti a Sooo. tr i Catial- 
Icria, & Infanteria, f "idero Icqueftrati ne, .'a 
Ribellione delle tre Leghe, folleuaci in ar- 
me li Cóca Jini al nu n.di ^otn.Combartcoti, 

5 Rapprcfcatò il Duca a'ia Corte di Fran- 
cia, che non era di riputationc di trarta-c con 
tanta difugiulianza con^n Popolo tanto in^ 
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f rato , e fconofceRtealii innumerabìH bene- 
Ik'j riccuuci in tanti anni dalla Corona di A 
Francia, hauendoli efalraclai fommo grado 
delia riputatione in cui fìòrioano . 

4 Che S. M. per rifcntiffi dell’aflTronto, 

ordinalleal Duca di Wey mar General idftiao 
in Allatia d'inolcrarii coli* Efercito nella^ i 
Valtellina, con pagare aom. Talari per il paf- i 

fo aliiSuizacri. | 

r 

SJ/poJlM dtU* I.minentigim9 CardÌMlcj j' 

Riehclicu 4 RoaM9 . 1 

1 4 ^He il Duca diwcymar Gcncfalilìlmo 
in Alfatia era occupato in vna guerra 
di maggior importanza alla Corona j chcj 
quella delia Valtellina. ^ | 

» Ch’egli parlaui per fuo proprio intc- 
refle, conlpcranza , ch’egli fofle nominato la 
feconda voitaGenerale di qucll’jmprcfa,cfsc- . 
do i i più pratico , c valGrofo per quella guer- 
ra, nella quale hebbe tante vittorie, corri- 
fpondenza , c fauorc dalli Cattolici ,Calu ini- 
ili . c Proteilanti della fua Religione agli 
▼Itimi, 

5 Sua Ernia, il Cardinale Richdlcu ,col 
Configlio Secreto di S. M. confiderando be- 
ne rutti i ponti ftimorono impoffibilc ad vn* ' 
Elcrdto Reggio di foftentarfi in quelli di- 
ruppi , e Montagne impratticabili,con la fear- 
fezza di v iitouaglic fenza l’opera dclli mede- j 
m» Padani , quali per la loro ribellione fono ;| 
dichiarati nemici della Corona di Francia , ' 
liauendo fatto alcanzr con btCafad’Auftria , ' 

con 
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con obligo perpetuo di non dar il pa/To iti* 
Efcrcito Franccfc. 

4 Che non era poflTibile condurre TAr- 
ciglieria per quelli Monti ^fenza Tailiftenza 
dcL'i Contadini. 

5 Che non cornaua a conto a S. M. Chri- 
iiianifTima di mandar le fue truppe tra il Ti«. 
rolo, & il Stato di Milano, douc poteuano 
con gran facilità venire le Truppe Cattoli- 
che, e quelle dell* Arciduca • 

6 Che le tre Leghe iHmauano pili la vici- 
nanza , & amicitia dellì Spagnoli , e Tirole/?, 
che la lontana aleanzaconFrancia,dc il com- 
mercio di Milano per il Grano, Riib, Vinone 
denari , e quella del Tirolo per il Sale, che ic 
promede della Corona di Francia • 

Marre del Duca di Roano 

Chiudo quefta breue reiaiione deila Guer* 
ra della Vahcllina con la morte del Duca di 
Roano, qualcjcome già dilli, fù vergognofa- 
mente (cacciato dalli Contadini del le tré Le- 
ghe con tutti i Tuoi Krancc/ì , caufata la Tua 
dTgracia per mancamento delie paghe alti 
Grigioni, quali non intendono altro latino • 
che pecunia a noi , c feruitio a tè . 

Il Duca fìì trattato con ogni ciuiltà corca 
Ultra la Tua gente nella ritirata accompagnan- 
dolo con groda feorta (ino airAlfatia , fenza 
leuarli cola alcuna , nè meno a* Tuoi Soldati > 
mercè la protectienc di Caluino , alla di cui 
Setta era il Duca,(ì refe al Campo del Duca di 
Wcymarcon 8ooo. Combattenti gente Vete- 
rana , c le Reliquie delle Battaglie della Vai- 
tellina . Il Duca iì trancflnc nell* Elercitodi 
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Weynnar con la Tua gente , da cui era aiTai (li^ 
maro per il fuo valore ^ e per elTere tutti duoì 
Vgonotti . 

Sattaglia dal Vutymar , e rotta del Cen, 
Gh. di Vsétta RtnfilU , 

Fd fanguinofa quella Bitraglia tri Frati* 
cefi, 8c Imperiali: redo prigione in effa il 
DucaSauelli , e molti altri N;>bili, combattè 
valorofa mente il Duca di R.oano nome vo- 
lontario, c fu malamente ferito in vna gam^ 
ba, weymar lo pregò di ritirarli dalla zuffa, c 
far medicar la (ua ferita . Roano difprezzato 
il tutto, c ffim indo nulla il fuo in ile , 'ornò di 
nuouo a cimentarli col Nemico, có che la Tua 
piaga li degenerò in canchero , & in pochi 
giorni le colle la vira in ConInfelJ, Ttrra de 
Suìzzcbì, con gran dolore del Duca di W y - 
mar , c di tutti g:i Olliciali del Campo proic- 
Itanci 5 elTendo Rimato oltre modo, & amato 
da tutti per le Tue rare qualità del corpo, c 
deiranimo, ondegioiìfc altcrmiive diripii- 
tationc d’ciferc collocato nel numero dedi 
gran Capitani del Tuo Secolo . Nè altra mac- 
chia ofeurò li fplendori delle Tue gioì ic^ che 
quella del Caluinilmo. 

' Encomif dtl Duca di Roano, 

Egli era Duca , c Par di Francia . Scrui 
nell* armi di Enrico IV. Ottenne in poco 
tempo per il fuo gran valore , c ddpolicionc 
tnihrare il titolo di Genetale deili Ribelli 
Vgonotti fomentati dal Rè come fu.i Reli- 
gione ali’ hora . RKiotro Enrico IV. perco- 
ronarfi Rè di Francia ad abbracciare la Fede 
Cattolica, Roano per non perdere il credito 

con 
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con Mcftir Caluinn fi ritirò dalla Corte, e 
vifTe ritirato fin’ a R?gno di Lodouico Xllf, 
nel quale fù dal Cardinale Riehelieu richia- 
mato al Real fcruitio . Poffedeua qnedo 
gran Generale coftumi amabili, tratti corcefi, 
maniere gentili, genio Iplendido, & ingegno 
acuto . Atnaua la corrifpondenza de’ Grandi , 
trartaua fainigliarmentccó li bi'fi, e ftimaua, 
e regalaua ogni force di petfone , a tal legno, 
che taccua ogni giorno mangiare alla fua ta- 
uola alcuni Soldati fcmplici . Egli però per la 
fua ria cofeienza ad ogni fifehio di vento 
tremaaa, e fempre ftinuua di morire nella 
Fede Cattolica, dalia quale fù difturbato d’vn 
giuramento fatto inlieme con altri Duchi , e 
Pari di Francia della Tua Setta, proteftando 
diviuere, e morire Vgonotto della Secca di 
Calumo cerne fece. 

Epitaphium , 

Hcnricum IV. Coronimi, ^ 

Khetios deflrUxi , 

Valtellinum dtbellaui * 

Vt*eymnr ndyuui, 

VulnorntHi pcrij . 

Cntholicus inientione. 

Morte Calninus, 

Le tri Leghe de' Grigioni Jono li /egutnfi ^ ^ - 
con i ft*oi Comandanti . 

Lega Grifa comanda ilLandrichter così det- 
to Cadde, ò fia Cala d’iddio, lé due Agnadui 
Borgo Maeftro,quaIe rifiede ioCoyro e pollo 
che dura io vita.D'eccDricturcLandam,quc- 
fta è la Lega Grifa, fi mutano ogn’ anno . Sono 
due Borghi inaeùri , quali ciiicdono in Coyrp 
va’atmo per ciaCcbcdaùo . -Bra- 
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Mreui, e c$mpeHÌi»fa n§thU dtirsrqme di S^, 
Mttrtmc f ^ findet dtU* tceeUentift, 

Sfi,D*tt 0 r fr o/pero fMmteimi defU Ttrrm 
di Ardsn nellm VMttllinM ^ tn rifpojPn 
dilli fei Rifili propojli dsl ó/f. 
Adiate di Bmri^ ^ritrouaadofi 
4 dett* acqua l’anno 
87. j » 88. 

t /^Vali Minerali cntrono in dette ac^HC 
di S. Marcino > ò fia del Maffiao . 

a l^r qual ragione gioua a’mali contrarij 
étufaci da caM > , e freddo . 

} Se cfla c tKiona a guarire il mal Francefe, 
e per qual caufa elTcndo nodua quella diS. 
Mauricio. 

4 Se ella conferìfee alle donne (lenii , 

5 Se e(Ta è buona perii mal di fegato. 

6 A quali mali conferì Tea detta acqua ^ & 
a quali c contraria . 

Primo . 

Le Minerali, quali cncrono in dett* acqua 
del Madìno, è communc opinione dcliiScric- 
tori cffcrcrOro, Nitro, e Fcrro^conctoiìache 
non conuengono curri generalmente qual fìa 
dell] fudetti Metalli , che babbi il predominio 
dalli altri. Volendo alcuni predomini l'Oro 
per cHerc detta acqua contigua ai Monte 
a'Oro cosi chiamato, con addurre ancora per 
maggiore confìrmitionc , che mettendoli 
monera d’Argento dentro per due, ò tré horc 
nel fango di detta miniera, acquiUa d*oro il 
colore , qual non (uanif ee cosi prefto . Addu* 
ccndo ancora per corroborationc di quello, 

che 
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che rcccdlciitT,ciniraiiig{iofc virtù di dette 
acque Thcrwali prouengao» dall’Oro, pet 
efferc così famigliare ai rcmpcramcnto huou-* 

no, qucftaèlapiùcommunc. 

Opitthnt dtU' Eccelitntijftmo Dotfr frfijptré ' 
farauicini . 

Egli foppone,chc il Metallo predominante 
fia il Nitro , come hà cfpcrimentato ncllam- 
b icar la , mentre il refìduo del lambicato è di 
.color Cauallino,pariicipando in gran quan- 
tità dell’Oro , e del Ferro . Qucfto proua per 
gli effettive fingoiari prcrogaciue del Nitro io 
quelli che bcuono di queir acqiu , in mouere 
il corpo, in aWerg«rc,& aprire, in leuarc 
l’intemperie calde cosìeftcrnc , come inter- 
ne, conforiando,e corroborando tutte le patti 
del corpo humano, con prcucniionc d’ogai 
altro male ncirauucnirc, 

Setonda, 

Nè (t mirauigli alcuno di tante , e così ec- 
cellenti apcritioiii di gionare a* mali concra- 
rii , caufari da caldo, e freddo , perche non a 
calo hà creato fddio.cla natura quell’acqua 
Thcrmalc , perche vediamo d’eiTcrc di tal 
temperamento, che veramente fi vede in lo- 
ro virtù più cclcfic, che elementare, qualù 
non (olo gioua a mali comratij canfati 
freddo , e caldo come hù detto. Mahaucir* 
do tanta conformità col temperamento hii- 
mano . Vediamo manifcfiamentc , che detta 
acqua Thcrmalegiouaa qual fi voglia male, 
iJ che fi proua nonfolo coircfpcricnza ,ma 
con la ragione ancora naturale , poiché il filo 
temperamento e tale , che alle intemperie 
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fiMcg iena affai percffcre in grado affai mi- 
«wc di caldezza^ onde viene a contempcrare 
ja (ouerchia caldezza di maggior grado. 
Giona al/a fredda per la caldezza attuale , e 
Virtuale in tal grado, nella quale ficroua più 
calda, come ii vede nell’ Arte ParuadiGa* 
leoo . 

Rtmiffum temptfstum *aid«nttr 

Rimittit Utt»l$ém. 

Nè fi de uc far conto del detto delFilorofo,che 
dnecontrana al medetno tempo nonpofiooo 
cflcre compatibili tra loro in vo foggetto , 

Il cafo è differente , Quefte Mineralia , co- 
me Mineralia virtualmente , & in primo Tuo- 
go,4ioaano,corroborando alliniorbi freddi, 
« l’acqua, come acqua bagnando, c rifrige- 
f^ndq gioua mirabilinentc alle intemperie 
calde. Per l’i/lefle ragioni giouarà ancorafe 
tali intemperie calde, c fredde faranno coa- 
giomc conhumori di qualfiuog/ia fottCj’con- 
g.ionte poi ancora con le qualità feconde, c 
Toftantiali , di modo che può cagionare tan ti 
buoni effetti , c buone operaci oni per ogni 
forte d’infirraicà cagionate anche da caldo, c 
freddo, qual viene auualoraro da Galeno, di- 
cendo } tfcccffe efi vnumquemque fonte m t p*r 
experienttam cognouiffe , cioè la ifper lenza è 
maeflrain tutte quefte acque Minerali , perla 
quale fi vede chiaramente , che queft’ acqua 
gioua a tutti i mali , eccetti quelli nominati 
qui folto . Animo Signori Malfranzofati ,chc 
voialtri non fete efclufi dei numero dclli ac- 
cennati di quell’ acqua. Ma chi potrebbe-» 
Opporli ai Filofofo eoa ditCiChc dito (Oì^trarìM 
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in»0iem fubhSQ exiflere niffttHHt /ahtm gjfZ 
*dem tempore . Ma QoR fiamo nel cafn. Perche^ 
Opersntur tanquam in dttttrjo JubteSbo, 
Mtneralitf^ tanquam Mtneral$A vtrtualiter y ^ 
precipui corroborand» iuHUnt merbus frigidtSg 
aquutanquum uqua hu me blando ^ refri^ 
gerendo tuuet morbis calidi s^, 

E per rillcHe ragioni gioucri ancora fc taìi 
intemperie calde , e fredde faranno congionfi 
poi ancora con le ^ualitadi feconde, e eoa 
humori di qualfiuoglia forte , di modo, che 
può cagionare tanti buoni c ffecti, c bu'onoji 
opcracioni per ogni forte d’iafcnnici Cigio- 
aatc anche da caldo , e Freddo ,coinc il prona 
giornalmente per ifpcricnza . 

TerKo Jt qnefla acqua i buona per il mal 


F rance/e , 

Deno prima fpicgarc a lor altri^ Signori 
Illulhilfmi mai Francdàti , che quello rualè 
viene dalli Franccl? chiamaro malNeapclita- 
no , d’airri Indiano , fupp-llo iìa portato da^ 
Ch'ilKjforo Coioinbi dal e Indie , fia come li 
vunie il nome cominnne è Francdc, & 16 
per non ingiuriare niffuna Natione dirò, c 
foftentarò , che fia Lass venerea ,oiìcto 5y- 
pktlicus y qu >Jt ex veleno eontra/hts con- 
grclp:* . E perciò conliflcndo quc'lo mal 
Francefe in qualità occulta giornalmente di 
pratica decotto di Salza , legno Santo ,Sa/?a- 
fras,& altre limili per le Toro quahtadi oc- 
culte* Perciò quelle acque Thermali del 
Mafiino j alle quali Iddio bà conferito la gra- 
da di lanate o^-ni forte di mali , è buooiiTìma 
per il mal Francefe . Laua cucca ì’intcmperie 
^ dd 
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i!el fegato per virtù delle Minerali dell* Oro ^ 
Nitro jC Ferro. 

Opintane del Ddtttjftmtr^ ìiedtce EeeilltHtiJpm* 
Gto,PÌttfO pMrauteine , di B;tci 9 di queJÌ0 
acque Minerali i 

Io Signori miei hauendo prouato , ifperi- 
cnemato , & euidentinTimamence trouato^ che c 
queft* acque del Maffino fiaoo boninìtne>e 
gioueuoli al mal Fraacefe , non hò potuto di 
meno , che dar la mia opinione in quella ma- 
ceria, aircrendo,e protelfandoj che quell* 
acque fono buone per tal* efìTecto per la (oro 
virtù occulta dell* Òro, Nitro , e Ferro^ e che 
fono di gcnerofo , e nobile medicamento, 
fenxadar il minimo fallidio all'Infermo, C 
perciò fono chiamati da tutti li Medici Salza , 

C di miracolofa (opranaturalc operacione . 
^^arf0 /fjuejf* acqua e^nftri/ct alle dcniti , Ò* 
htéemini Jierili, 

Signori miei Acrili, r Acrile habbiatepa- 
eienza prima di feniire le caufe cAenuali del- 
la Acri i ita nelle donne . 

I Nella mancanza dellf Tuoi mcA. 
a Dimmutione di quelli . 

$ Per fluHì di quelli, 

4 PcrfiulTi bianchi, gonbrea,& altri dè- 
lori . I 

% Per debolezza della retentrice . 

€ Per non fenrir alcuna dilectacionc nel 
CongrelTo col mai ito , e perciò non concor- 
rono alla oencratione col mariro . 

f Perche con ogni facilità face d'ero abor- 
to, cioè A difperdc Acro in ogni iodifpoAtio- 
«c matricolare. 

PCf 
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Per iBtie quefte caofe immergenti queft' 

acqua dcIMafTino giouaiii beucria ,&in ba» 
gnarfi per le Tue virtù ctìRcaci , e corroboran- 
ti , nettando, confortando , e Icuaiido l'in- 
temperie con rjfolucre quelle rupcrf.uc humi- 
diti,&huniori cftcrnamencc,& internamen- 
te, giouando mirabilmente alla conccttionc 
per quailÌHoglia caufa impedita , come fi è 
vitto l’anno io86. in vna Signora di Verben- 
no defilé di 7.anni ,ricrouandonìi aquello 
acque fi ritrouò fubitograuida con la bibita 
ciiqiiefie,e dopo kà dato alla luce vn bel 
bambino . 

/f Jiahuon4 ptr il cnl$n iti 

prouato ntl fecondo, 

$eft§ y moli cr>nfers/ca queH* acqHM^ 

»* quali fin contraria . 

1 Sana ogni opilatione di fegato, e di milzal 

X Trattiene, & a/ciuga ogni forte di di» 
ftillatione interna , & edema , 

5 Cura li ncrui mirati, indurati, e feia- 
cichc. 

4 Cura la giallcrza,ictcritia , flaua , ic- 
tcritia ncra,& ogni principio d*hidropifia , 
aptendo le ftradc ferrate , corroborando tut- 
te le parti , e Icuando l’intemperie loro . 

Inconirorono non leggiere d.ffi coirà al* 
cune donne, mentre bagnooo, ebeuonodi 
queft’acqua Minerale^ quali fono fottupoflc 
a’mcnflrui firaordioapj.& ccccffiui nciTo* 
prauenire di quelli ,cc< sire fiuuoiofpf ile 
debbono aftenerfi , ò profeguire rinconti»* 
cinta imprefa , temono la continuationc pct 
il dubbio di finilUoifiCOJKvOybiUncioao 


fbfpcnfìone , dubitando aonfolò dlnterrom- 
pcre rimedio a loro profìcteuole anche 
per ilconfumo^che di più giorni^eptù fpcfa 
■cfcgue inutile. 

Configli» d»ll'Eecellentift,D»ttor AisUerid/t , 
Per retro gouenio delle (udette parieoti di- 
cocche fi come per il più fenza fcrupoIo,c 
fenzaintermiùlonefipuò continuare la bibita 
come viilCce molto gioucuolc, ancorché-.» 
oltre il doucre corrino i mciiftrui loro , così 
altrctanto pcricolofo farà Tempre in elle l'cn- 
irarc in Bagno .niafìfìmamenrc nel/i giorni di-' 
^uefte IoroTuperflue,& abbondanti euacua- 
tionic bensì potranno allegramente bere di 
continuo detta acqua . 

( Cajo deste fi ptohibifcelx bibita^ 

Quando Tegue vn*impcinofo fiulTo di fan- 
guenato per grauc apertura, c rompimento 
dì qualche arrena , ò vena , m tal calo non fi 
ammettono le donne a'ia bibita ,^cr quanto 
tal’ accidente richiede, fenza indugio fiibto 
foccorlo , quale non può dare il beucraggio 
di detta acqua per la longhezza del tempo, 
eheper più giorni confumafi nel bcuerla ,Ic 
cui virtù non s’imprimono , che col tempo . 
S'efdudc ancora per il tepore, cnitrofìtà dell’ 
acqua, rendendoli in tale cooflulTo fofpcttofo 
il di lei vfo, come che d'auantaggio vaglia in 
mouere il Tanguc ,& aprire li vali in tutti gli 
litri accidenti. Loda Galeno la bibita deli* 
acqua alle donne. 

Vne cnufe tu quf.fitm»nflrui fefrn jtbb»nÀnnti‘ 
dejcritte in Galeno , 

I Rendendofi iiU»£ue di maniera depra* 

oaco« 


91 Barone cattino, che rode r vaff,ouce‘»Ji fi 
iclK contiene per efferc diucnuto più caldo* più 
^ tcnuo, acre, & acuto . 

a Quando col fangutf buono mirchianhal» 
(/, tri huaiori fal/i, bigiiofi, & arrabbiati , da* 
ii quali viti;,# commillioni non falò s’aprono, 
o,( difgiongono ,c fi corrodono le toniche, ò 
j)ij membrane , & orifici; delle vene, ma viene il 
3 ^ ian£Ucconicdafpronc,c vehicolo moiro , c 
ftioiolacojC la facoltà cfpulfrice aprof/uuio 
di langue piòdclgiufto irritata, confiilendo 
tiiftauialabarcdituttaqucftaprauità ueliMn- 
uj, temperie del fegato calda. Onde è difficili 
di medicare in vua volta, che bifognafarlo 
in due . 

1 Purificare il fangiic, c fcparare d’cfib 
con farmafi appropriati jtutti gli dcrcmCQCi 
^ con cfiTo confali, c mifli . 

z Di feemare il calore niorbofo del fegitoJ 
inficme i vali , e facoltà retcn*^ 

HI iricc, per le quali b^a quella marauigliofa 
acqua del Mafiìno , fc'cui virtù fonocclclli , 
beuuta però regolatamentc,con che quelle 
(j donne quali faranno niolellate ogni i^.gior* 

‘ ni , oucro ogni mefe di quelle copiofe cua- 
[ji cuationi trapalanti il debito naturale ,&of- 
H dinario di ciafeheduna in quantità continua^ 
jj e dilcreta , con ofFcniionc delie loro proprie 
^jj operatìoni, potranno con ogni fiducia* bere 
j, icruatis fcruandis , etiandio nclli giorni di fu- 
pcrfìuità, di quell* acqua miracolofa Mafit* 

• nenfe . 

JDe//e donne grauide , 

^ Qpefie vorrebbero fcriUrfcnc di qucft'ài 

Mioc* 
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Minerale, ftnia però prcgindielo del /ct«: 
^cr efempiOjfe alcuna donna fi ritroua coi 
gato molto caldo , graucmence indirpofia. 
col ventricolo di modo fiacco, che /pcra,me- 
diance l’aiuto di quell’acqua, di port arfi a 
flato migliore tanto della propria perlona , 
come della creatura, l’opinione commune li 
permette in tempo di grauidanaa il bere ic-a 
Minerali , però il bagnarli nò , cuteauia ,che 
r vltimo c riufeito bene ad alcune grau ìde . 

Dell* JÌà§rto . 

Non li ammette alle grauide d'entrare nel 
bagno caldo fenza pericolo del feto , già che 
cal bagno apre, dilata, e commoue il corpo , 
di più la creatura priuata deli’ aria frcfca pa« 
tì(cc,trouandoli per il calore dei bjgno come 
foflfocaia j , , 

Altri virti di queSa MinersU . 

1 Sono quelle acque viiorofc nel male di 
reni, ardori d’vrina,c difficoltà d’vrinarc. 

X Ad ogni forte di flulfi come dilTcntcìia, 

• liemeria, tenermi ,& epatici , e veramente 
li vede nelle opcraiioni di quelle acque vir> 
rùpiù celelle, che elcRiencare,con che li 
conuienc con ogni tncrico i’infrafcricta in- 
icrìttiooe. 

ReniÙMS ^ [pieni , karique medetHr 
MilU mulis prodeji ifia fniniris nqus . 

Cura li llomachi deboli , e riialciari per 
foucrchia huniidità a marauiglia . e tutti gli 
humori hipocondriaci , difiriiendo, afiotti- 
gliando, e corroboraodo . £ cofa llupeoda 
la virtù celcde di quell’acqua MiflCrale,ch' 
^eado pc( il piùladcboleiaa dcMlomact 

accont* 
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fa aceompignati eoa la foueref^ii cafdezza del 
gii fegato nella qual cura li Dottori crauaglio- 
oi) DO canto in fauare Tvno fenza tòfièndere Tal* 
tro, ad ogni modo quell’ acjfua oiarauiglio#^ 
]if fanficnti Ijua l’intemperie del fegato perelfe* 
U re di calore inferiore come li è detto . Nel 
g. fecondo fortifica > e netta il ilomaco per laj 
li virtù ablterliua , c mondificatiua^ elicance , e 
corroborante , e perciò lì può andare a dette 
acque come rimedio lìcurilfimo . 

al qnarto per la confolatioue della 
r;| donne , 

];• Nel quarto hò dilcorl'e del rimedio della 
„pi fleriiicd delle donne, di più voglio preferiue- 
j|i re li rimedio da ritruuarlìneili mali fegueoti 
^ nelle pretiofe acque Minerali del M.<irino. 
Della rctcntione , & cfuberaoza deili men- 
ftrui, nel fluffo del fanguc , ncfi humoti 
i])! crallì , quali impeddeono /c conccttioni . 

Per le Hrmerrule, 

Quelle fono <ii due maniere. Quelle, che 
mandano copia auanraggiola di languo , 
c lì chiamono tumide , e cicche hcino- 
J; roide . A/tie moito dolenti , c fcarlamen- 
]i te aperte le li concede la bibita , c bagno 
operando cftcrnamencc come vn fomento 
aperititio, & anodino eccellente, c nel berla 
, feemando gli eccelli , e fà ritornare le vilceie 
jj|i aiftatoioro naturale, generando pofeia il fan- 
guc naturale , c migliore in vece del mcUa- 
]j( colico^&adullo* 

Jti 
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ijMsfì muli fi « e$vtr/trÌM téUfié» tUl 
MMjfint , 


I A Lli febricitanci* 

% Alli celici. 

3 Ai(i hidropici coniìrmati . 

' 4 A quelli a* quali fono afflitti di malattie 
long he .quali dcuono curarft con farmafi bc- 
Dignijfcnzamcttcrfì al bcueraggio di quell* 
acqua. 

$ Alle donne grauidc Colo quando lafa- 
Intc e dubbiofa , è sfo^zara i*amminiftcationc, 
e fi d ucrà caulinare ben occulaco,rrattandofi 
delia prefcruaiione della vita, ò morbi cro- 
nici ,nc’quali le grauidc feoza bere la Mine- 
cale con dubbio del Icro ponnoj faluclc loro 
vite, prorogare, 

. 6 Si prohibilcc in vn medemo giorno la 
b bira ,bagno ,c Hillicidio per non incorrere 
in vna fcbrc , già che non ponno in vn mede- 
mo tcm.no prouedere al corpo . &allatella. 

7 Siprohibilce il bagno, e ftillicidio in vn 
medemo momento, cioè dentro ilbagno, 
jfuernnitento . 

A calo vno volelTc giuftamcorc pigliare 
la dofa del bagno, e la b.bita facci come (eguc, 
l a bibita alla mattina in letto , cucrn in ca me- 
ra, paffcggiando vn para d'hore , pofeia al dii* 
licidiovn quarto d’hora, all’ vitioio al bagno 
mezz’hora.c poi in letto , al dopo pranfo 
cinque horc j ripigliare ladota, e poi il ba- 
gno . Quello è il modo preferitto dalli Eccel- 
IcntilTimi Medici della Valtellina, clfcndo co- 
fa infolita , e da nilsuno praticata di berej 

qucR* 
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? |ueft* acqua Minerale alla feri. Il fango in* 
ondendo le gambe gioua a molti mali) par* 
ticoiarmenteaeliifeguenti . 

Gonfiature. I Podagra. 

Viecri. I Mal di fegato, 

Hunaoridurì. : Gambe guade 3 C# 

tf Slogatura mal rimef- I mezao putrefatte. 

> fa. f Ali'edeou rilipilato, 

ti Superflnicà di erode 1 Gambe dacché > cà 

brufoli . I debilitate • 

li ^er luGotta, 

lai Qued* acqua Minerale del MafHno è buo* 
i< nirsima per gotte fciatiche, per grofsezze , 
tamori y e fluisioni . quali mali rendono lo 
t perfone impotenti al camino ^ ofseruando di 
4 ritornare per ire vcdte.Nella prima fi lente 
gran giouamcQtO) c ioilieuo delti dolori. 
»> Nei (econ jo la gotta viene di raro alla perfo* 
[0 na, c Con pochnsMno dolore. Ai terzo anno 
il hberarà de' rutto , ofseruando la dieta . che 
i 'farà prelcruta dai Medico pratico di detto 
li acque, nè fi deuc marauigbarc alcuno di 
I. quefta gran virtù diqucfl’acqua curandoli 
fudetti mali , mentre ciafeheduno fi deue go- 
ii< uernare con i’ifpericiiza ^ per la quale fi hà vi- 
li fio guarire tanti gottofì , e ftroppiati , quali 
è non fi poteuano drizzare in piedi venendo a 
ii quella, nè caminare quattro pafsi , e pure fi 
ji fono tornati alle cafr loro caminando , nè fi 
4 dette filofofare con ragioni naturali , aiicgan* 
1 do lagotta cITcrc mal incurabile, mentre fi 
p vede il contrario per ifpcricnza in rame per- 
ir fone folleoatc , e del tutto guarite con la vir- 

K eù cclefie data da Dio 2 qactio Minerale . 
l’ ^ f X Pr»- 


frcua per rMgi»nf nMtur»h , t fi fi cm . 

■ l.'Artridide , fecondo Topinioni de* pià 
^otei , precede da macerie leroCe , ò fempiici, 
ò mi ite con altri humori di firn iti fero (irà im^ 
bibici. Onde mediante l’efpuKione fatta di 
dette acque , ò per vrina ^ ò per reccfso viene 
fminuita la caufa dell' Arcridide, e perciò, 
ancorché alia gotta riefeono di pochdsimo 
benefìcio li rimedij humani , nuliadimeno 
rintuzzata da quelle acque la malaquaticadi 
detto morbo vengono li parocifmi più rari , 
(bno di meno durata, & affliggono con minor 
violenza, reftando nei njcdemo tempo cor- 
roborate le parti articolari dalia qualità deli* 
Oro , e del Peno delle quali partecipano • 
'Ejtmptù , 

II Sig. Dottore Gio. Pietro Parau'cino 
delia terra di Mantello, rrauagliaro per molti 
anni d'vn* viceré alsai grande infì/tolica , che 
■ella gamba dritta ccncuajparsòaqueii’^c- 
que. Il (no male fù (limato incurabile, <on 
opinione folle vna fpecic di podagra^pafsò 
all’acque dei Mafsino bagnandoli , beuendo- 
ia , e mettendo il piede mezzo morto nel fan- 
go a capo di otto giorni, fù dei tutto buono, 
ciano, e tornò a cala Tua camioando a piedi 
con grand* allegrezza del paele , folcnoi 
conuiti per la lua liberacione . 

Altro e/empi0. 

Il Reucrcndo P. Lettoi^ Daniele Dongo 
molcftato nella gamba dritta di gotta , e gra- 
ne cripiila , vicerata iiNp'ù luoghi, pafsò a 
quelle Minerali del Mafsino , bagnandoli in 
clTa , & lafondendo la-gamba nel éngo . Nel 

pria* 
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prioeipfo nippen d'^màntaf gio la carne ^ e fi 
fecero viccri numerofe tutte profonde j Sc 
ampie j che reodea horrore. e Tpauento a 
quanti lì trouauano a) bagno . Segui pcrà 
con gran animo il bagno, c fango , fapendo 
clTere la proprietà del Minerale di mouerC 
prima , c poi nfoluerc, e reftò 50. giorni con- 
tinui a detto bagno t in capo deiii quali fùri- 
fanaco del tutto, e tornò a piedi aDongo; 
facto Prouinciaie , vifìcò curri ii.Conuenti a 
piedi, nè maipiùfenci il minimo dolore, oè 
di gorra » nècrifipiila . 

Ragiotu epronm dtlU virtù di^HtJIè 

Minerali . 

Lefacoltadi di quelli Minerali hanno la^ 
virtù dVmollirc le parti dure, dirifolucre, 
dircutere,&eficare il già mollificato, d’afier- 
sere, e mondificare le macerie eicremciito* 
K , di Iccmarc l’eccello deli’humido , e qua- 
lità actiue , di fortificare » e corroborare le 
parti lalle, e deboli ,* per il che reHandoil 
calore naturale de* membri più vigorofo, Se 
aiutato col beneficio di limili operationi , fe- 
gue poi la natura inperfeteionare i’opere da 
lei pendenti ,lacislacendo a tutto ciò il fan- 
go per le miniere diHerre,«he gode quello 
bagno di Oro> Nitro, Ferro, & Alume di 
Rocca . 


£fperienx,4, 

Hò veduto nell’ Egitto apprelTo il grani 
Cairo , doue il fiume Nilo inonda tutto il Re- 
>. I gQo , c con gran violenza le fue acque pafibno 
in mezzo di quella vallillìma Città , tacendo 
li Muradori grandilTime , e profonde folle j 

. fi 
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nelle quali entrala Vigilia diS. GÌo. Battila 
decca inondacione , e pafTa per quelle gran 
tagiiace a Biilach terza Città del Cairo > e 
Porco del Nilo. Vengono tutti quelli, quali 
patifcono mal di ganibr, infondendole nel 
fango, che lafcia l'acqua del Nilo , e fono 
{libito guarir!, e quello per la nuiu a ,che fi 
troua di materia arenoU , (alza , nitrofa por* 
tata dall' inondat*«^oc dei Nilo . 

AL LETTORE, 

P Zr lodtsfart alle d‘0coltÀ yche tengont altu^ 
nt Jcrupolofi di ferairjene d- qtésfle 
Minerali tanto a ben , come a bagnarfi déntro , 
temendo fiano Jul/HreejC così pm tofto rtfca'dinOy- 
tht rifrigerino , Perciò Un loro Himatt contrae 
rij nlU mali del fegato , e polmone j Io co» brini 
dtjcor/o prouaro tl aatrario , 

P Rinio . L'acque del MalTino, etìandio cal- 
de, non fono (ulfurce, Quefta propofi- 
tione fì proua in due maniere,prima per ra- 
gione naturale, feconda per ifperienza.^ . 
Per ragione naturale fi argomenta delli 
effetti di detta acqua Minerale del M af- 
fino, già che quando fi (cuopre, che l'ac- 
qua Minerale fia reftringcncc , aperitiua, ri- 
la (Tatiua , refrigerante, ò rifcaldanrc; fi ve- 
de per ragione naturale, chela taf acqua ac- 
quila quellequalitadi perii fpirici, c corpi in 
quella mifchiati ,e conuerfi , e mutati nella 
natura di coral acqua, conche fi vede, che 
lucci i mali contrari; al fulfurc vengono da 

queft* 
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iib queft* acqui in breue curiti , come foto tucii 

^ i mali cagioniti da mai Frmcefejdoue al con* 

, ( erano ii vede nelle ac^ue Minerali di S. Man- 

li ritio .che in luogo di guarire tal male le ana« 
a mazzono , come fuccelTc ;a mia pcefenza^ 
im Tanno 1685. alla Terra di S. Mauritio • doue 
ri bruendo di quelle acque refe il fpirico i'£c« 
ccilcntirsimo Morofini . 

Frcua fer $fper$»nx.M, 

L’acque Minerali del Malfino ripofie^ ^ 
bollite al fuoco, onero lambicatc non lafcio* 
no mai la minimacofadi fegnilc di erreno» 
la. òfulfureo, nè meno per doue paironojcf- 
jK fendo la natura del fuifure di lafciare doue 
palfa il color giallo, nè mai lì può irperimen- 
^ tare più acceicaca proua delie acque Minerà- 
li , che quella del fuoco, e del lambicco • 

„il Seconda prona , 

Tutte le acque luifurec per forza hanno 
d'hauer il colore, rapore,& odore del Sul- 
^ fure , come anche doue palfa detta acqua fui- 
^ furea iafeia Tempre le Tue vclfigia del mede- 
mo colore . Le acque del Malfino non hanno 
p, nc colore, nè odore, nè faporedi Sulfure, 
j{ji come fi vede per ifpcricnza , nè meno larn- 
biccaco,ò cotto al fuoco. 

!>];. T erica proua . 

Si proua, che quett* acqua non ffafulfurci, 
mentre non bolle, come quella di SinMau* 
ritio, quale è fuifurea. 
jìl ^Puarta proua. 

L'acqua Minerale del Malfino efcedVna 
Rocca viua caldilfima naturalmente , e per la 
^ ^ Miniera d'oro, quale fi fcuopre in ella, s’argg- 
V F 4 menta j 
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men» «ehe nifce nel monte d’Oro di /fante 
deitiagno cinque miglia ^ c come Toros’ac- 
comrda atutei i mali, così quell'acqua gua> 
fifee in tutto ,ouero in parte tutti li matr del 
corpo humano , fin* alla Gotta male ftimaco 
incurabile, tuttauia hò veduto per ifpenen* 
ja alcuni Cauailìeri Venctianicrauagiiatf del- 
la gotta portarli a quello bagno la Icconda, 

C terza volta, protc dando rirrouarfifoileuati 
delli dolori per virtù di quell' acqua, e doue 
lagotca le veniua Tpe He volte all'anno , che 
dopo haiici beuuto queir acqua, e bagnari/ì 
fie. bagno caldo nonk repJicaua la metà del- 
le volte del pa fiatò , c lenza gran dolorC-s . 
i’i fteflo hò veduto in diucrlc pertonc mar- 
cic del mal Francefe l’anno 1686. , non po- 
tendo portare Li manoai'a bocca,&infpacio 
di 15. giorni reliorono buoni, cf^aoi , nè mai ' 
hò veduto partirli nilTùn ammalato di quell' 
acqua fenza intiera cura, ò gran follieuo fino 
sili leprofi. Edato ,enon concefib, che vi 
folle Sulfiire in detta acqua , e veri fimile, che 
palTando nelle vene fottcrrancc della t, erra 
per falfi la pcrdcflc . c fi vede , e fi prona bc- 
uendola, che non bà nilTuno (apore difgufie- 
Molc. Sono chiariflime, temperate, guftofe 
come il vino al palato, nè mai caulononan* 
fea a chi le bene j dunque bifogna dire col 
dottiflìmo Gabriele Fallo Pio , che quelle ac- 
que non hanno del fuifurc,ma bensì diuen- 
gonocalde nella longaltrada ,chc fanno fot- 
te terra, & il Dottor Gio. Pietro Paolo Pa- 
iauicino efalta in tal maniera la virtù di que- 
Ec acque, che le chiama fante, e mandate 

d’id- 


<fIddiopCf il follicuo delfi mali del corpo hi(« 
t mano , né dice in tutta Italia (ì ritroua acqua. 

<di paragonarli a quella ^ alficurando quello 
I gran Medico , che nelle fudette acque non li 
H ritroui luifure^e che tuttala Tua rairacolofa 
B pperationc procede dell’Oro, Nitrose Ferro . 

J Stecndfk prof «fitte»» , che L* ncque Minerali del 

i 24» fino etinnaie cnlde fono buonifiime per 

l, _ \ , lurtcreatione del fegato» e per_ leunre^ 

B r .7 e correggere Ogni fu» calore . 

S intemperie fi proua cosi, 

il Auerta il lettore , che naturalmente l’ac- 
i qua come lemplicc elemento , e delia fua na- 
1- tura .fredda, & humida , quelle però del 
I. Wallìnq elTeodo Minerali fono mille , e per* 
r ciò è perii diUcrli metalli,chc concorrono 
> a c< mmunicarla le fuc virtù occulte fi chiama 
il calda, quello cheli dubita è le quell* acqua 
lì Minerale quale fi vede chiara, netta, c rem- 
i! pcrata acquilla il Tuo calore dai principio ,c 
IH fonte douc nalcc , oucro nel fuo lungo corfó . 
? Tutti li Medici del paefe concorrono, edi- 
li cono per la loro longa ifpcrienza ,& oficnia- 
tiene , che dette acque douc nafeono , c fea- 
f lurifcono al principio fono fcmplicifiime, c 
i puriirimc,e che nel pairaggio,e corfo fot* 
h terraneo, che fanno per il Momc d’ero, c 
I per il Monte di ferro acquifiono quel calore 
i accidentale per l'incontro di molti metalli , 

dalfumo , c calore dclli quali, c per il fuo ve- 

t lociflfimo cotto fotrerraneo, cper li gran va- 
li pori dclli metalli , & altri corpi , che forterra 
fi oppongono, e contrafiono il luopalTopcr 
f la llrcttczza del luogo , Da chi procede qnel- 
, F , 'la 


la mirabile alcerarione di queft* acètia j^utle 
come già di(fì y nel Tuo principio doue nafcc 
è pura , naturale , e fempHce , t per il cranio 
per canti metalli (e rimprime3& acquila vna 
virtù celefte,c qualità mirabili della diuina 
mano , e non oftance > che (ìaoo alquanto mi* 
ile per il loro longo corfo,reftonotuttaHia 
Tempre vniformi fenza altro colore, odore ,ò 
fapore ,che d’acqua naturale , nè mai lì muta, 
òìia che pinua« òche venghi terremoto, ò 
gran fìccirà Tempre conferua la Tua nacuralez* 
za , Tolo acquila quei calore nel fuo corfo , nè 
mai perde niente del fuo naturai colore, fa* 
pore , nè odore . Onde la proua è chiara , 
che non ollance, che quell'acqua fìaacciden- 
calmeuce calda gioua a leuare, c temperare il 
calore del fegato, fupponendo prima alla ve* 
ricà di quell’ irrefragabile dcrto di Galeno , 

Remi/f/tm remittit intenjnm , 

cioè vn’ acqua tepida , ò temperatamente-f 
calda meda in vn’ altra ben calda lo tempera 
Tubico, mentre lafrigidità ,e la naturalezza 
dell'acqua , perciò clfendo l’acqua del Malli* 
no calda nel primo grado folainemcbeuuca 
rcfiigcra il fegato,^ il polmone di calore piò 
intenfo , e le tempera di tal forte, che io leua 
per molti anni. 

Argomento d' alcuni. 

Paolo patifee calore di fegato in quarto 
grado . 

L’acqua del Madìno è calda in primo 
g'^ado . 

Rrgo\ Più predo rircaldcrà, che refrigera- 
rà.Pcr Taggionta d'vn grado di calore alli al- 
tri quattro dei fegato . Coo- 
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Concedendo la maggiore § pifa alia dt« 
llintione della minore > trattando di calore 
naturale concedo al calore accidentale. 
Nego } L*acqua della fua natura è ciTcntiaU 
mente fredda, e la qualità delcaloreèacci* 
dentale j aduenticia , e feparabi le ^ & in ogni 
modo contraria alia natura deli* acqua ^ e tot» 
zofamente introdotta in e(Ta i ondequcft'ac* 
qua del MalTino fcparata dal Fonte torna a ri- 
cuperare la fua innata qualità ersentiaie del 
freddo ; onde bcuura Aibito perde il calore 
accidentale, e conferua ii fteddo naturale, 
c(ienciale,& infeparabile, eccetto fé li facci 
vicienaa. Ridotta dunque qucfl’acqua dei 
MaiTmo al Tuo /lato naturale della frigidità, 
rinlrefca , e ieua il calore fouerch io del fega> 
10, reftando Tempre indetta acqua le viriu 
occulte deir Oro,Nitro,e Fcrfo,comefi vc« 
de giornalmente per ifpericnza . Mentre.^ 
quell* acqua porcata in pacii lontani iubito 
perde il calore, elTcndo qualità accidentale, 
reftando fempre col beddo naturale , c con le 
virtù delle fudetee Miniere, quali non perde 
mai i dunque beuuta fubico perde quel calore 
accidentale aduencitio per violenza, & 
acquifla di nuouo la fua qualità naturale, con 
la quale refrigera la parte offefa del foucr- 
chio calore, e con la virtù occulta delie Mi- 
niere lo tempera , e del tutto lana per molti 
anni lenza replicarci onde la conclusone è 
falla, che inferilce, che queft* acqua non Sa 
buona per limai di fegato. Nè fi crou a alcu- 
no per ìgnorance,ch‘ egli fia, che non con- 
corra meco io quella propoficiooe di Ga Icno , 

Fé KtjfttJ- 


Rimljfumremitfh ìntefr/um, 
che tneiccado vna feggia d’acqua tepkfa m 
vn’alcra calditBma , e feruente lo rifrigera , c 
riduce alia Tua naturalezza. Gioua alfa) per 
rifrigerare il fegato il Minerale del ferro per 
il quale palfa qued* acqua , mentre qucfto 
metallo hà quella virtù naturalmente di rifri- 
gerare ) c contemperare il fegato . 

^uefi’juqus trajpoitata lontano por de il coltro^ 
ma la ^irtit rititne . 

Non (j può negare , che que(fc acque han- 
no più forza ai Fonte ^ c nei Bagno caldo con- 
tiguo «che quando Coootrafportate in paefi 
lontani i tuttauia vi fono certe compleóìom 
per le quali quell’acqua è rroppo gagliarda 
alFonce^doue al contrario per la debolezza 
del Bomaco è buonillìma^ portato lontano^ 
hauendo perfo in pai te la gran forza quali è 
contrariale troppo violenta per lecomp'ef- 
fìcnì delicate di certe donne > & huomim 
conualcfccnti . Vi fono ancora molte pcrlo- 
ne quali hanno naufea in bere quell’acqua^ 
calda nelii grandi cal ori 3 corbe quelli i quali 
hanno gran fctc.c perciò vorrebbero acqua 
freddale non calda, principalmente quelli , 
che patifeono calore di fegato, quali hanno 
quella chimera idcota in tefta, f parlo alli Si- 
gnori Contadini ) che Tacqua calda non può 
rifrigerare eflendo comrarij , però vicnC-» 
fufficientememe prouato il contrario nelle 
propofitioni palTate . Vi fono ancora alcuni 
huomtni> e donne quali per la debolezza-» 
del Itomaco vomicbno quell’ acqua nella pri- 
ma bibita, oeila feconda ordiiiariamente tutti 
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la ritengono nell’ acque, trafporwtc di I >nta- 
no non accade tal calo, perche perdono il 
calore con intiera fempre r^/eruatione della 
virtù occulta delle medeme acque Minerali, 
come fi proua per mille efempij nelkmira* 
colofe operationi di quell'acqua Minerale 
del MalTino trafportata a Roma , Napoli , pa • 
leimo ,Meflìna,e tutte le Città della conti- 
nente d'Italia , nelle quali hanno facto opcra- 
tioni mirabili . E come fcriuono l'Hccellen- 
tillìmi Signori Dottori Gio. Pietro Paolo di- 
Como , e Gio. Andrea Malacrida delia me- 
dema Valle . Le virtudi di quella mirabile 
acqua è diuina , e non naturale, anzi fuper- 
nacurale come noi habbiamo ifperimeotaco 
in dccorfo di tanti anni ,chc quell'acc^ua non 
ha mai medicara per via ordinaria , nc lotto- 
polla all* intelligenza humana, ma bensì fol- 
leuata dell* inlìmta prouidenza dell'Alcillìmo 
opera giornalmente cofe lluporofe, nc quell* 
acqua porta rifpcito a Medico , Fìloiofo, 
Chirurgico , nè altro nel Mondo, Signori 
nò ? Gli primi Dorrori del Mondo nella cor- 
rente età tanto nella profclfioncdcllaMcdi- 
cina,comc delle Leggi, che firitrouono io 
quella Valle , e fono ai pari di chi lì fia di Ro- 
ma , Bologna, Vcnctia , c Pauia , se hò lapu- 
to Io quello per relatione ,ma bensì per ha- 
uer conuerfato, e trattato conelTi canto Cal- 
uini ,comc Cattolici nel dccorfo di fette an- 
ni, alti quali hò prouato, & ifperimenraro 
vguali a qual fi fia Dottore di Milano, Pado- 
va, Bologna, e Pauia per quanto loro fiu- 
iliono nelle medeme Vniucxmadi con denari 

porca- 


porcaci delle Cafe loro , ordinariamente fi 

gcuernano bene , doue li naturali per la gran 
Toprabbondanza di denari regali alcuni fi 
^fuidono nel profeguire il loro inconiinciaco 
iludio,confìdando»>chererminaco il tempo 
prefìtTo.e numerati li Scudi faranno Dotto- 
rati alcuni con gran merito j c dottrina , altri 
bilognolì di nitnor talento , doue al contrario | 
in quella \^aicellina non vi è da campare^ aè 
mangiare per gli afinelli , e tornati alla patria 
ignoranti fono fubicofprezzati , 

^jte fi' acqua guari/ce ogm male efierno , 

cioè 

Ognifortcdi rogna. I A*ncrul ritirati. 

Sangue corrotto. | A’ nerui indurati, e 
Ogni force di viceri . I priuati del moto. 
Bruttezza nelli bagni. | Allefcianche. 

Mal diteHa. i A rilan'atioiie di ner- 

Ogni forte di dilliila- I ui , 

rione. I Aili podagra , 

Hu inori fcc/ì al(i oc- | A li dolori dcll^j 
chi. gionture. 

Al nafo,aI!c orecchie, ! Ad ogni niaccatura 
ai pecco, & in ogni i de’uerui. 

• parte del corpo . | 

i Efimpio . 1 

Vna donna al/a quale ruinatali vna cafa ! 
adoffo tutta fracalFata , c rotta , con bagnarli * 
volte in dette acque Minerali del Malltuo ! 
fè guarita del tutto . 

Ahro, 

Vn giouinc della Cafa Stampa di Chiauen* 
flroppiato d’vna gamba per attrattione de* 
nerui, andai do con le fccozzolc,cnirando tré , 

volte 


in 

voice od bagno taloience guarito ^ chc^ 
óiicaua . 

m»li intimi. 

Sana ogni opiiacione I reni . 

di fegatose milza. | Diliillacioni. 

Leua la giallezza • i Huinor freddo. 

Lcua ogni principio { Della fgozza calcata. 


d‘hidropifia • 

Sana li ftomachi de* 
boli rilavaci per 
fouerchia liumidi* 
cà. 

Sanale leua li dolori 
hipocondriaci . 

Lena rintemperie del 
fegato per cflcrc 
di calor inferiore. 

Sana gli Ectici, e Ti* 
fici abbandonati 
da’ Medici. 

Calore di fegato. 

Calore, c dolore di 


Ì Mal di madre . 
Bruttura. 

Dolori colici . 
Hipocondria. 

Per mal d’occhi • 

Per rafma . 

Mal di gola . ^ 

Per la milza dura . 
Per refcolatìoni • 

Per 1; renelle. 

Per li calcoli « 
Retentione d'/tìna . 
Homoroidi fubitn 
fanari . 

FiulTo di fangue . 


— ^ j — , - ^ — - 

Nè lì marauiglij alcuno diuerli del tutto 
curati gli Ettici , c Tilìci, che beueodo quell* 
acqua gli apre ogni lenta « e nafcolla opiiario* 
ne ,leua la fcbre lenta, eccita la fame, e leua 
del tutto la fete, rendendoli gralTi , edi bellif« 
fimo colore, fono valorolì in mal de* reni ^ 
rctentione ,& ardore d’vrioa , & ogni forte 
difiufiì del corpo, come dilfenccria» liente* 
ria , ccQafmi , & epatici . 

tir li diani. 


Fiulfi bianchi. 
Conorca • 


Meli^ 


fi»l0ri métritsU^ 


jiborto. 

Ter quelle quali non fanne trattener itfeta .* 
Per le donne Acrili queA* acqua corrobo* 
ra^ netta j confortale Icua le intemperie, 
con rifolucre ogni fuperfJua hutnidicà^ e rea- 
de la donna capace di concepire . 

Sfempio l'anno \é 26 , il mtfe d' A^ofio , 
Venne a queft* acqua, effendo Io prclcnte, 
Elilabetta Viccdomini hidropica, quale nel 
fpacio di I giorni reflò libera , c lana , rac- 
comandandoli ad vna Madonna miracolofa 
di noftra Signora AlTonta , quale fi tirroua 
nella Capella contigua a quell’acqua, nella 
quale fi celebra la Mefia gtotnalroenrc . 

Kcùili Venttiani . 

Vennero quell* anno alle dette acque li 
fottofcrittiEcccllcntifsimi Nobi.i Venetiani, 
incomodati di diuerlì mali quali furono cu- 
rati tutti . 

t'Eccellcmlfs. Fran- | L’Ecccllcntifs. Val- 
cefeo Vallier. | marana. 

l’Ecccllemif». Anto- . L’Eccclicntifs. Ca- 
nioCapcllo. • milloTtcuilano . 

l’Ecccllentifs.Rjcar- | L’EccclIentils. Fran- 
do Balbi. I cefeo Capello . 

Quell’ vltimo per Tuo diporto tutti gii an- 
ni và a bere di quelle acque , ccn che fi man- 
ctene fempre aperlectafalutc» 

Fer il mal Francr/e, 

Tutti li Medici Hi meno communememe 
i‘acquc Minerali nocweaqacAo male , tutea- 
uia non vi c regola generale fenza eccctiio* 
DC. Qiicft* acqua Minerale dclMafiìno noa 
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nuoce mai a tal male , aozi è dìgrandiflìmo 
giouamentOje li guarilce del cucco per la^ 
Miniera d*Oro,N'cro,e Ferro quali rifoluo- 
no, cficono,eforcificono,c Icuono via ia^ 
fcabie 3 pclagiooc , & vlccfc . Qucfto hò 
veduto per ifpericnza io perfone di qualità 
refi inabili, e (Iroppiaci di detto male ,& in 
rernime di 15. giorni hanno fencito vcilicà 
mirabile, c lanicà intiera . 

acqua del Mfijjfiao tra/portata lonta»§ 
het4Utajri!'idagioua , 

Tutti li Menici concoriono, che quell* 
acqua trafporrata in pacfi lontani opc a con 
iTìSL^gior efficacia , e preftezza rikaldatc’, che 
fredda. Tuttauia alTcrifcono, che bcuutaj 
fredda gioua , e c ontcmpcra qualunque im- 
le, principalmente nelle compleflioni del ca- 
ie, nelle fterili, e donne grauidc, nclii fiac- 
chi , c conualelccnti di longa malattia , men- 
tre quell’ acqua beuura fredda nel ventrico- 
lo fi riicalda dal calore naturale , c con elfo 
reuiuifeono li rpiriti fopiti,c fanno lefucj 
ammirabili epcrationi li Minerali dell’ Oro , 
Nitro, c Ferro quali nonperdonomai le lo- 
ro virtù, nè fi può afiegnare alcuna ragione 
naiurale,ò filofofica in quetlo particolare, co- 
me dice Ariftoccic nelle fuc Problema . Tut- 
te Tacque Minerali fono rimedia Sacra, c fo- 
pra natura, e guanfeono tutti li mali, & ec- 
cedono la noftra capacità, nè fi può alTegnarc 
alcuna ragione naturale , nè filofofica j elG 
croua,che la loro virtù liceuono di qualche 
numefuperiore ,ouero della madre natura. 
Alcuni Autori ilatuifeono il tempo opportu- 


iK> di fcruirfi di qued' acque effere ti mcG di 
luglio , & AgoAoj parcicolarmcme ncili 

giorni canico'ari . 

Op nione contraria, 

Gio. Pietro Parauicino di Oacio Eccelien* 
tiflìmo Medico , prona ciTerc buone quell* 
acque in qualunque Stagione dell* ana'>,coa- 
fiando, che d’ tante centinaia d*armt fono 
jmmuiab'ii ^e per tutto l'anno coni e annoti 
loro vigore, c forza , nè per terremoto, 
pioggia , neue , cempelte, ouero airroacci. 
4eate fi murano ia minima cofa contraria a 

S ucliedi San Miuntio, quali fubito piouen* 
o fi mifchtoQo con l’acqua elementare, e 
non fono più buone da bere ,come hò (peri- 
menraco m tempo d'anni cinque , eh* hò 
beuuta d’cHa al proprio Fonte , onde piouen- 
do biiogna traiafciarc la bibita di dette acque 
di San Mauritio , fin tanto , che fiano fcolate 
J'acque piuuiali . Al contrario l'acqua del 
Malfìoo Tempre conferua il Tuo calore iiu* 
mezzo delle ncui.e ghiacci, c fcaturifccj 
d'vn’altiffìma Rocca, doue l’acqua pluuiale 
non può penctra e,* onde detto Ecccllcncif- 
fimo alTerifce * che dette acque al proprio 
Fonte, ouero trafportatc in ogni tempo dell* 
anno , fono boni ffimc, nè mai perdono la lo- 
ro virtù. L’Ecccllentifs. Medico Gio. Pietro 
Parauicino di Dacio raccomanda a tutti di 
feruirfene dì quefte acque al proprio Fonte, 
& incafo di necefliità auifa ,chc nella trafpor- 
tatione di queiP acqua Minerale fi deue Ter- 
uirc de* fìafchi doppij d’Inghilterra pieni, 
conche non vi £a refpiro,nè menoi'ariaj 

polTa 


U9 


k( poifa entrare , e fimi di vaf? di legno , erica* 

t do quell’acqua Minerale fpiritofa,& il legna 
poroio ,conche(egue i’efaiationej cdilfìpa- 
(ione dell! fpiriri più nobili^ con che tutti li 
j|g Medici conchiudooo edere quell’ acqua di 
£ maggior vigore al proprio Fonte per le pcr- 
0 ione robuhe, e gagliarde di complcdìone ; 
H imperò , che per le compielTtoni deboli j de- 
^ iicate,cconuaielcemi giouarà adai trafpor- 
tata in vetri doppi j pieni ,c bcuuta fredda, 
ò nicaid 4 ta lilànaia de! tutto j ouero l'olieua- 
j|]i là ogni forte di Biali del corpo humano . 


j{ di trsf por tare , e Ltre Inacqua del hiaj(in9 

^ di Ceritano aalT &icelltnttjfimo Gio, 

ijl Attiro ParaHicmo ai Dath 

fi prejcrttta, 

^ “P Sfendo impolTibile ad alcuni , come allì 
^ Xl infermi grauciiicntc opprcÙi , ouero alli 
^ clauiUa{i,conualclccnti 3 droppiati, & altri 
^ di viaggiare, c bere nel proprio Ponto. 
^ Quell'acqua fi preferua il modo di crafportar- 
i la , confcruarla , fcaldarla , e bciierla , c ben- 
che non habbia tutta la forza come bcuuta 
nel proprio Fonte, giouarà però lenza para- 
^ gone trafportata , e beuuta nel modo fc« 
j, guente. 

• 1 Bifogna hauer vnfcdelifllmocondotric- 

re per tralportare qacft’ acqua, nc mai fidarli 
de’ Cauallanti . 

^ X Deuefi condurre in fiafehi doppi j di vc* 
I tro ,comefi ègià detto, e non in barili. 

$ Non deuc efierc coudùtu anticipata* 

men- 


i 


inence^ma bensì ai medemo tetnpo ^ cheli 
(donerà bere . 

4 Si deuono otturare li fiafchidi verro in 
tal maniera, che neffuna cfaiationepoirafe- 
«uire tenendola in luogo frefca.e lontana 
dal fole . 

5 Per fcaldarla li mette al fuoco colcalda* 
rinomò pignatea conTufficience acqua com* 
muncj c quando vorrà bollire fi lena dai fuo- 
co 3 rnimergendo in affo vnacaneuecra, ò fìé 
vafo di vetro dei tutto otturato ^iarciahdolo 
In detta acqua commune^iinche Tacqui Mt- 
fieralc farà ridotta ai iuo calore natura e, qua- 
le deuc efTcrc poco più del tepore del Ut ce , 
che d> freico fi raccoglie dalle mametlc. 

6 Chi fa portare queiP acqua Mincra'e del 
Maflfino lontano per bere in cafaiua • onero 
per far vn bagno ofTerui buona regola , fenza 
immergerli in occupationi nè del corpo» nè 
de!ranimo^& effere molto circonfpetco 
nella regola del viuere come fi prelcriucrà 
dopo . OlTeruando Tedici cole da* Medici 
chiamate non naturali , cioè 


L*aria . 

I) mangiare, 
il bere. 
Larepletionc* 
L’inanitione . 
il moto. 

La quiete. 

11 Tonno* 


I La vigilia» 
Accidenti d'animo . 

I Trauaglij. 

Faftidij. 

: Alceracioni. 

I Penfieri profondi « 
Dìfgratie . 
Melanconia. 


« 

I 


7 Beuendo quell’ acqua in cafa Tua fi deue 
fuggire TamminiUrarione dclli propri; be ni , 
tdomcftichc cuic»giàchc tutti i mali dell* 

huomo 


tk tto mo procedono dall* animo , come 
Piatone nel Tuo Carmidejo medemo con- 
ni S, erma Hippocratc, dicendo j che l’or jginc di 
il qualunque male , ò infirmitàncl noftrocor- 
U po Zìa ii capo, nel quale rifiede l'animo, & 
intclietco. 

iè 8 Quelli i quali non hanno la commoditd 
[ff dcili verri, trafportando l’acqua Maffinenle 
k ncl!i barili deuonolafciarc per la. bore detti 
li barin lotto l’acqua Minerale, quale gonfiati 
)j^ il legno, né rcltaranno feeme , otturandoli 
ili diligentemcnrc con pece,, C giooto a cafii 
mcucritaifircico. 

Ma/io ài bere quefi* Mcqu » , 

jn * ^ fuo tempo vna purga gene» 

(0 J3 cale. 

a Vna purga particolare dirpofitiua dell* 
^ acqua, e quella auanti il beueraggioimmc- 
^ diaiamcnie col coniglio dei Medico, ouero 
^ dclSig. Romano Speciale, cpatronc di detta 

acqua Minerale , perlona molto pratica , qual 
tiene la Tua Spcciaria ai proprio Fonte per 
fouenire a tutti j bifogni . 

5 Non fi deue bere l’acqua la notte, che S 
gionga, ma bensì rimettere la bibita alla^ 
mairina feguente, pigliando prima qualche 
purga leggiera , come tre quarti di fiori di 
Oaflìa,euerodi ienitiuo,ò Brune preparare 
con Senna , e fi beuerannoloJo ^o.oiicic^ 
g d’acqua la prima mattina . 
j 4 L’ordinaria purga e quartr* oncie di 
f Manna 4 ouero oncie Cinque Siroppo aureo ^ 

onero 




» *T * 

rucro oncJcfci Siropporofaw rolattao ftcn* - 
pr (fi nella me dema acqua , o urto oncic vna, 
C nczza foIuTiua in bocconi ^ conforme la^ 
Ccinditionc de’paiicnti,chi più ,chi meno. 

5 Per quelli i quali abborrifeono li medi- 
camenn , nacrtano per le tre prime mattine 
due, ótre dramme di Sale polucrizato,ouero 
di Cremore d' Tartaro, e ehi non fà quello 
fionfil^menr dell’acqua. 

L* quanta àditi' aequa ptr gami da bere , 
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OjferiiatàHt , 

Quando l*acqua non paffa (ì metta nell &3 
oncic II. diGiufcppediCapcI Venere, 
r dopo fi palleggia vn’ bora, feruendofi di fe- 
mc d'Anifi . Quando quello non operi fi 
mettono nella tazzacinque,òfci gocciole di 
Spirito di Vitriolo, per 11 fìatuofi cinque,© Tei 
gocciole d’oglio d’Anifi , per quelli , che pa- 
tifeono difficoltà nell' orinare cinque, ò fei 
gocciole dì fpirito di Tcrcb-nto,di più in ogni 
lazza vn poco di Zuccaro candito macinato. 
L'acqua fi deuc bere nel termine dVn* bo- 
ra vna tazza , ò due alla volta , palleggiando 
commodamentc per non |)rouocarc il ludo^ 
re»c mangiando in modella quantità Anifi , 
ò Finocchio confetti , oucro Seme di Me- 
loni, 


toni ,òCinamomi canditi, cafo clje il odo 
fiacorbiilo.c ncbolofo fi dcuc ritirare alia (ua 
ftanza, &applicare panni caldi al ventricolo 
per facilitare U refa . Calo non palFa così 
vada in letto caldo, onero per fpatio d’v»* 
horctta in bagno , e iudando non pigbj ver an 
faftidio , mentre qucit’acqua Minerale fi ren- 
de per fiidore, orina, e Icccfio. Deue dare 
quattr’hnre dopo la bibita lenza pranfarc . * 
Dell* reientione dtquefi' ncqun , 

Alle volte vi fono alcune perfonc,clic non 
la rendono per li primi due, ò tré giorni ,nè 
perciò fi deue ceflarc di beucrla, mentre la 
caiifa Larà il fegato forrcmcntc rifcaldaro , & 
abbruggiato ,airorbendo a le buona parte di 
detta acqua, e dopo non dubiti , che palfarà 
tutta, precedendo le purghe già defcrittc. 
li legno, che pafil e renderla non colorita « 
Quando non palTi l’acqua il quarto giorno al- 
meno la metà , fi p'gii la Manna , ò Stroppo 
aureo ,conie già di Ili, con la mede lima ac- 
qua , ò brodo di pollo , alterato con rAlfeozo 
\ pontico , ouero per quelli , che abborrifeono 
. potioni vo quarto di Mechioacano polueri- 
j zato , ouero quattro denari di Xilappa in vi- 
no bianco . Per gli oliinati purgati , e ripur* 
j gsti , quando non rendono l’acqua bifogna^ 

. tralafciarc vo giorno, e purgarfi bene,<L^ 
quando poi non fi renda tra*afciare la bibiu 
quell' znno • Non fi deue forzare il fiomaco 
di bere più di quello può benignamente, e 
' fenza naufea riceuerc , che la virtù non con- 
fine nella quantità dell* acqua,quale fi deue 
' bere adagio 4 cooa firctcoloCaracotc, come^ 

fanno 


ftnno alcuni . Acafo l'acqua eaufaffe vomì- ; 
toi: può mangiare vna delie morreiiate ^ ò 
tauolerced*Aromacico rofaco ,facendofi on- ! 
tare il ftomaco con egli, herbe aromaci 
eonueniemi per corroborarlo . Finirà la bibi- ' 
tadi i^.giorni fideue purgare con li fopra- 
Bominaci medicamenti, acciò non relbrac- 
qua nel corpo , quale potrebbe caufare febr Cj j 
& altri accidenti. 

X4 qualità deW sequa MintrAle dtl Majjpno , 

Queha non arriua al fecondo grado di cali- 
«iità, conforme l'opinione generale di tutti 
gli Eccellentiflìmi Dottori di detta VaUc_*, 
anz' poco più dal primo, né mai imprime ca- 
ler accidentale di niffuna forre al corpo ha- | 
mano , nè per bere , nè per bagnare ^ e perciò ' 
c mirabile in abftergerc, aprire, mondifica- | i 
-te, incidere, e corroborare, olrre altre prò- ' i 
prictadi occulte per virtù celcfte ,accompa- i 
gnatc con l'occulta vir^tù minerale fottcrra- j«4 
nca,c perciò per la fottigliczza Tua, e cai- I < 
dezza temperata , congionta con le indette I li 
oualita,apre, difopila, riloluc laventofità, c 
aflbciglia , & incide gli humori groflTi, abftcr* t 
gc , c mo nd ifica, & anche rifoloe il corpo per 
facoltà del nitro, e per Talume di (lecca, e ’ 
corrobora , e per virtù del ferro (imilmente ì 
fortihca, c Jcua l’intemperie calde, e i’in- j q 
fiacnroacioni interne . p 

DelU hitnitn in qut/T Acqus . p 

' tE commune,& arnchilTima opinione di 
Ulti li Signori Ecccllentiffimi Medici di que- 
* a Vaifeliina. che oar-ccipi della Mi oiera-j j h 



fi 


[: d*o«) contiguo. 





d if^dcrta jicijua di tCMpcramcnto cosv ^ 

^ ’g^liarà aU2;0tppIc(EonC humana;,-c così.giò-^ M;., 
[i - iiicuoleadogni ipalc,& infermità^ <itiandi.® '^ 
j. tM Ibro cpnrrar Ijj^cheiì ftima più to ^lo y ktù 


lambi^rla... Partt'di^ancdHt dcll^^^ 

per fingoUreprcto-^^ ^ 

*i. -gariuai^mqucl^ìicdrp'ò', 
ti fcVin Jcuar'e Jc imenipcciecàldc-c^^^ / 

ccmc im<:|j?b /COJdDrti^<io?;c * - -» 

! '■ ^ w*' 

.1, t. ,..■ i . . -• , r ' . r • ; 

|. - ^ • ", i 

\ - Edi-ruap^ufa cliiaa> lpGiré>,e i j 

. ^ rcnza.naiiH'ónp apjviì!^^^ ì 

i. ,'^chc vc^aiucfftc.nòft* j 

. tale dcrft-iijptqqì fiuvrtw , ¥o 

. . c^c fia ccjìrtfè » c tóprapaciVaic Tenia odbr al- . • j 
I. cuno j^e nel ‘bcrc^fi Trace doi^e^O;iic I 

( 'lrUcucVoiTgran'5t/crì:o-,n^nuii^ci^^ :[ 

riimàcòlj,cpsì{3[a‘(p&icp CDij ;y^::p 

» * ‘ y I 


j Bagno vnn\r>rcttó>|la inartina^c^répda il/ '.. 

. capoCn.iicp(Vl^ggicrr fin* al ag'òia ,c dòpcL -^'* 'j 
Drànfó -fetta la d'H»fiìVìonc d*]\urc, aìiaitco'fi,^ ' 


i. cciellc/^chc•. naturale; Parfccìpa àpchc .dcl 

r ferra adai , anche del , nitro in nio 

K affai^, come .fi .è Iperitncncacd fp ? i.n 

' * t ■• I ' r%^ ' • -i* ||. t ^ ^ 
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MHito ^cbe Finfermo^racyialchefrofrtto^ 

C giouamentp , c perciò poi.rd diinoiacui 
jjo . gtoroi , con che li pritpi duc>* 
giorni fi deuc bagnare vna lo>vohaj.c dtip- 
plìcando nelii fcgucMì giorni^^ Sc vhó^fafà . 
ti^oppo caldo di reni non entri più dVnf irolra 
a) giorno qd Bfgno^cpriniadWraré fi po- 
lirà ontarc’lc reni coir vngufnto Saudclmo 
rofato^iGaleno. !• 'v 

DUptork^GaUicol 

Alcuni dùbifàno , che queft'acquc del Mai- 
no non fiahogióucuoli per detto male j eoo 
àc ragioni fcguencì\:' _ - 

I. ChenclI* acqucNlinvàircalJefi n^^^ 

"per fa loro caldezza gtàn contra|,lj.f^'^l mal 
"^Francefe, pcrcàocbc >ggiong^^ fuoco a^ 
fuocQ.p ' . • ' 

x' Fxr qìianto l'acquc Thermàlfj olcf^ fe 
loro cahdità attuale, partecipa'nodfminicrc 
.xontriric a detto nwlc^comcfoijo iilegucoti. . 
.-Minierà d'AVgentp vitto V ^ u ; . 

* ‘Mfru.er> drSolfb. ^ ^ 

r> Mimerà <^.Salir , 

'’Minicra di 1^itriolò>^ ♦; : 

' ^cft* acqua dèi Matlìnó non e di qudlé*4i* 
gfa^n calore ^anzixcmpcratilfimo , nè mai net 
bere > ouercP nei bagnar^ cauO^'i^ niipimo ca- 
,hire riè interno, riè cfternai anzi ririfrclca , 
■|utt<>'.actfrp»,_- ; . . y'.v. l '- 

KtfpofiM^Mj esondo , ^ 

Egli è cofa prouata da rutti li Meifici dì 
, quella Valle, c di rfiiile erperienze di quante 
pcrfooc rhanoo /bcttuta,chc riori pàrrcerpa 
o - . delle • 
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delle rò|?ra aceenoace'Éiiniére cbmrarie él 
morbo Gallico . ^ \ 

Di più cITendo ij^al Francefe vh norbì^ 
occultò i ^cnC attectito j,c frcnatoil Aio fo^ 
ocrctóo cafòre per Jc virtù' pcculfc nelle mi- . 
neraliji^uali coòeorrohq a quell* acqua « che 
fono l Ofo , Fc;ito , ^ qliaìi obn hanno 
alcuna quiaiitià contraria a^ detto ihale » apzt • 
l'onó dchderatilfime per domare y e vincere il 
liibrbo Gallico. Alcuni fono d*o"pinionc> che 
qùclio male fii vn* in^inpcfic icaljda de, /fo- 
ga r<^, conche firaggiormébte giouarl quell* 
acquai ha ùcn'do . la .viftù^ <ii corrobocarc il ’ 
llonncò , e.i^t/'icòlo j^e d^rcrifriger io'tui- - 
cfeflrc al fegato, conche gh ppprcflì di taf 
male pqnnofenìti perplcflìta ricorrete a qùc- ' 
fio 'faliitifèro Fónte , olTcruando Ic Tcèùepca: 
caijtjonr. _ , • * - L ; 

i Dt còhfóìtarfi col McdiCdh^el Bj^nn i i^ 

. tcndcwfo ,.e j rànco, qua c polTa in conforraì* 
tà del biir onp indiihìh/afò prefei^cV lò-f ^ 
.doUurc fe«ole1,*c pùr^e, -che facendo al 
Contrario fucccdo.ho'varb fiOillnchemr,Hft. 
^ocó profitto déll*at qua, poiendóalcunrfcn^ 

« regola, purga , hè !cóhlcglio. di WedTca(, 
bere d^qucllc'acqac . ^ ; 

' 1 Bifógna fn cafa fua ogn* vno malfrwzty*. - 
fatò pigliale le purghe coDUcnrcnti ygcncrà^ 
bjCTecgfj inciòicàménti ^itlecorti &c."idopó ^ 
detquaii per yltimar<a& anhiéotarc l’fnqUina- 
mento .Gallico non del ditto^iHhto^^d^^ - 

ppouifiapi ricorrere- a* que^ BJghó» cóme 
vd/idiVlìmo rimediopcr cÓBr^rirèiofìera fa- 
■ -•■"Vv -r\ 

♦ -.-V •• 5 a Quan-^ 
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nè 


i Qiian^i>1tmalFr«BCefcfKÌflfoflcdrmo , 
to potere , prcmifTc le purgationi vniuerfaii , 

& ordinane, lenza decòlli pocri il paiicnt^ 
trasferirli , a queft’ acque ppfpbitò ógni ti- 
more. ■ 

4 Ve quc.fto male folle UuìccchiaCo & 
©ftinatbaili wcdieameoy.didccQ^ ónci , 
limili' nullàdimcno pottarfi a a|iicUI^ 
acqué fctf za replicar li decotti ,' ma bcosì ri- 
'purgarli pcrbbcfàf il corpo da molte luper- 
iìuuà i acciò inacqua facci * rtiigg ior irtiprcr- 
Honc jC.pià Ubero riefc’a il di Iti i pa{Iaggij^,C 

valcrfi_^dcl minerale jdh'c-farà guarito • . 

Tri 

■ rXbè mentri Córrono li Oì^nftrui non_»' 
dcbl?ano quel giorno bagnarli , nè meno in 
cifo di ^fupcrèu^;^ abbondami edàcuatìòiii • 
la Inibita dell’ Minorile . 

.X Si^oQcedc il bagno alle donne per It 
fetco^toncdclli mcnftrui.' , 

j Si ncgaàl bagno, ajlcdonne gr|uid^cf- 


fendo tróppo ajijrìiiu^ Minerale , C 

.préGècIendo li''* purghe mcdicinàli-, rà*nac.uia. 


■procurando rcfpuifione dell! mcdjc'arnC'Oti, iti 
,ial sfórzofacilmcntc’.puòarriuare alla 
ce , e ^aoiar l’abonò del fero', ^e(lo è U- 


parcrc dell’ Eccellcnt‘lfimo -Dottore Gio. 
^ccro Paraiiicino. Auiccnnadd aocota vrt* 
'altra raemne pejr la. quale, prohibifec allO' 
tlonnc grau»dc il bagnarli j-' per quanto nel 
bagjto la Creatura fi prìna dell’* ^na fredda., 
fehza il quàle.ivph può viticrc ,cnsi 'dice, 

.{no buomdìnii ii^.bagni , auanti chèconceptlT- 
cano^ impriaicn^-O allora ncÙF^’cpij 


I 
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&altre parttgtgliardi cortoliorariua virci. 
per dop<>cont'cruarij feto diucnace gcauide* 
pèrdima Amcenna conueneuoie purgare lè 
gravide palTati quarcro ine/I di grauidapza^ 
c quelito ancora con gra^ cauc^a , e (oÌ amen- 
ce nclti maii acuti nUDceóuci d’vfla maceria 
vrgeniè . , 

H« ppooratc, è d’opinione contraria, dicen- 
do, che le purghe valide, c forti lonocón- 
craric alle gràuidc per cffcrc nociuc,c nethi*. 
chc del noftro corpo per le contrarie qualità 
ioro,&odènHue arfecó,e perciò Comandò 
fòdero le grauide purgate con gran eneo n- 
rpetiiohe , cioè con mcdic^rpmi leggieri ^ 
benigni fenza bere", nèdaagnarh fteiioacque 
Mmcraii%e quélfo fola'mcotc per quelle 
nide^cucameiKe opprefiTc ,.pcr rimohcrc tòa 
ul mcdica,m'cnio foaue, e benigno tutti i pc-'“ 
ricojt della madre ,edel feto in cauTa dii ha- 
mof curgéntc . 

qaéitro mentir 9 ^ cht^ft f9tuctjt9 li patirti. 


L jA bibita, 
ill- 




-Hit - 

-bagno. ■ 

Il fango. ' ' ‘ ^ 

, '' IlftllllCidiqk : , ' ■: 

/ ' ^ ■ . ^DtllAhihitM,. 

Di queda hò dilóorjo ai fógiio. . confor- 

me rópinione deiji ^ccelicntiifimi Mcd^t 
dcilaValLe.lò però beUeder di qucli*acqua,cò- 
me anche di quella di S. Maùritìo,arrirchiau« 
a occiewa volta , e poicataaola bibita,^ 
^ ^ i ‘ . 


fendendo fenpre pid di queHo beueuo,iKr 
cetti’li tfè primi gictf ni, onde ftiuiOyChcL»^ 
egn*vno,può pigliar li quantità conforme ii 
grao bifogno ^ e li gagiiafdczia dèlia com-^ 
plelsiorìedi cia(cheduno,aicrìmcnte J'acqur 
ftemaraa far il fuo effetto /ogo’v no pei ò li 
' goucrnì?col parere del Medico^ 

Del Sfagno . ■ 

' Vifono duebaghì fcparati I*vno daII*altro^ 
vno per gli hupmini y 4‘altro per le donncii, 

• dilcoffi ambeduoi jo. palsi dal Fonte . Per 
bjgij^rlì fi tichiede maggioriiiligenaa , che 
■' nella, bibita , mentre reffdno gli humori 
mprsi,c fparfi per ilcp>p''j tiloJucridofi per 
judorc 5 dr^cuacuandolc-per cflcre molto ni* 
trofo,fararcn\prc per maggior cautela buòf 
noàuanci di bagnarli riccucrc vna purga* 
noratiuapcr- Icacdiir U maceria peccante , e 
riccuere il beneficio d’^effo.eoo naag^or ficit- 

rezza '■ ■ -r,' - 

.AHertimenti, . 

1 ài può bagna dutf volte al giorrtò 
mattina, eTera, inimcrgeódpfi ine^a ignur 
do , ducro al pìiJ con li mutande^ 

' X Si procuri prima d'entrare di deporre 
dai còrpo tutti gli' elcrcmentr d'orisa^ òfe- 
ceffo*. ‘ ‘ . 

I Alla fera bilogoi^paiTar Tei hore dopa 
definito, effendopericolora d!cotrarui fc>> 
prima il ventricolo no^ è euacuatoiaicrimcn* 
te ppuno fuccedere varij danni, 

4 Bifogna coprire la teffa fio'àl coljo eoa 
cola leggiera , c nóft di lana per non fcaldar- 
iài acciò BOQ riccuauo rhumidicà caufatA 

• dalli’ 


• ■ 

daHi vapori delli miogali , e € tfnjhin# 
quieti hd Bagno, ac^iòcol mocoaoo vcngM-. 
éolor diveda . 

5 A qucili .di 'compleflSone, gagliarda It 

concede vn* hora di, bagno alla mattina , e 
Tàltra alla fera , perii deboli , c ftacchi' mezx* 
bora , e quegli , che reilotio due bore pònao 
incorrete gran pericolo, , . 

6 può bagnare per o.-dmariq i.t,.gìorn*i 

t cafo però^gii humori fiano fubeili fi ' può ar- 
riuare a to. , e > 5 ., fin càotoyche il paticnce 
coholca qualche giouaoiento. ' . 

.. 7 Che nelii primi tre giorni £ bagni .lo1«. 
yna vulcani giorno, 

8 Opel li ,dhc fono caldi di fci>!> rriaflìme^ 
quelli , che fono dlpo'ca carne prima d'en- 
crare nel Bagno denoto oncarfi.dalla parte 
dei fegatose reni c^'il* vnguento Sandalino 
xofaco iàfrigidance di' Garenosereiiar manco 
'4iel Bagno , e quello alla mattina . . . 

p Finito il bagno bifogna nella flanza 
contigua ad cHbcobpannì caldi detergere!,' 
Bc-afenigare torco il corpo , Bff^anche la t^a 
c capelli cafo fòlTero bagtuci, coprendoli col 
mantellò fi vada al letto per mezz* hon^coa- 
cedendoli il fonnQ,cofa negatale nel bagqp^ 
dopo pigli auanti la cena 5^ , ò 4., dramme d* 
fióre di Cafita . 

IO, Fae^i il patiente auanti d*entrare nel 
Bagno nettarlo del tutto « con introdurreif 
nuoua acqua ogni g torno , acci 6 babbi mag* 
giòr ^irtù , e non redi infetta racqua da per- 
fone leprofe , ò impiagate . Queda diligenza., 
•bà veduto pradcare.dal Sig. nomano pàtrof 

Gè . 


, -1 1 » 

me,€ fopraftante dt fletto Bagno coÉ gran 
accuratezza. 

I l Per la fece ordinarìamencé catifacadal 
Bagno il megiior rimedio è la patienza ^ la-, 
«amiofi la bocca con acqua d’orzo^ milfa^ 
flonfugo di naranzi >ò limopi jOUero cenér 
in bocca zuccaro-candiro, ò brugni damafee- 
ni , onero auaqtì;il,pallo vna tazza di brodo 

'd> pollo^ ò di vitello . facto lenza fa!e> con 
cndiuia. ò acetofa, con aicun^e gocciole di 
fpirito diyitriolo > con lainedre far(Ccon_j 
dette herbe ,'ò làtiachc trite con oua, piglian- 
do prinud*andar a lettp'm'ezz* oncia di con- * 
icrua di viole . % : 

ì*vfo di queffo faugo è per quelli , che pa- 
tìfeono mal nclk ganxfc,ò nc*picdi come fono 

^tìnnarurc,grofiézie,'4ccre,croftc,bruroli , 
ikhchc gioua àlii ppdàgrofi mirabilmcote^^ 
alli erfi^ciaii »a quclliachc hanno le gambe • 
fiacche debilitaci per duri^humoncaufaci 
k» occaùonc.di. sloca tur^. . ^ . 

II DòtrorGio. Pietro Paràuicinofòr ilàna- 

IO d*vn* viceré i nitdolìca di longo tempo,irH- 
mergendo il piede in quejtto 4aogo come ve- 
drà a foglio ■ 

AUf^, . * 

IIP. Lettore Daniele Dongo ,fù rifanato 
dVn'crilipilla nella gambi dritra.vlccratici in 
più iuoghlj» infondendo 1^ gamba in quello 
sfango come lì vede dcfcrkto a foglip 
Itti /hllseidié , 

C^eAo incora £ phiama^doccia S tìcee 


oc fcQtàto aùji futura coronale , è buòno 

I Per li dolori di tefta; ^ ‘ . 

% .Pé<quc!ti di 4 > oca mcmocia j (lupidt 
infcnfeti. . • , ' 

5 Alii fordt » &^op|prc0i di diueri! mali 
d’orccchic, ' ; ^ ■ . 

4 *^ Per .ógni force-dt mald’occhi^de/ìccaR- 
dole iagfi(ne>diiripandògH hnmorij c ca*^ 
ligini ^rèndendo* la Vida acura, fcrmjUadi^ 
ftiliacioBC , Qfiadinne la falfa . > . < " 

5 Gioua a tutti i mali nclnàfb, dentt.^e . 

petto . . ' , 

6 £ filmato quello iiiII(cidio pidl;(Iìc;^Ce 

per la tclia ,c^e il bagno , ò l’acqua Minera- 
le imeptrc aè'l’vno / nè Talcrp afjiuaad eil^ 
Siriccue d’alto con canne perforate, di;^alh 
caca me zzo braccio. • . ' 

7 Perrtceuereiadoc^ayògoccìa fidcùe 

radere tré ,6 quattro dcta'della corona, 
finita tenere yna ttoppa perfumatj coti vn* 
oncia d'inccnfo , c mezza di fior4ce*.qualc> 
hd dfeoRtinuarc s o . giorni \ 

V ^ • Z« distai “ 

I Sipuòcpmrflciarc abfcrcdiqueft^acqaa 
dall ilo. Giugno *nnp’allii'5.jigofto. ' 

i Qnaodo l’aria è Ijumida , ventofa, ò 
fredda fi può bere , ma nón bagnar^, nè doc- 
ciare, mentre quello Ntincrale mai fi mifchra 
coll’ acqua del Ciclo concraiio a quello di S, 
Mauririo . 

S 11 cibò dcHCcfféreidi buona fofianz3,c 
facile a digerire, S c-mj quantità mediocre, 

4 Le Rìincitr^ hanno d’cflrcrc ieggierc prér 

li fiacchi . 

* V . J e S 






U4 • 

Br«di. > j Orzate. 

^an cotto*. ‘ * - I V iuaroli . , ^ 

'ipan grattato. ! Piccadigli^. ^ 

Roflumatc^ T . | \ ' 

9ir Ut9bufii» . 

Rìfoi ’*■ . /' • i temeli. - " ' 

.Farro. ‘^7 ; • Vcriuicdli 

'i Dff/4, dt turni • 


i 




Fegato.. 

Vitello,^ 
Capretti i ■ . 


A Caponi 




\,Ì:. -f 


t - *■' 


I Polaftru 


V' ^ 


. . ■’■ ‘ i 

f Piggioni jf 5 

- I VcccUidi momagna. | 

, I , '- > / .1 i 

‘Tocco aleuo per lo piu . 

Ribbjt prohibitM 


" :!l 


Carne di n^tanzo .r j Laiicinij. t ‘ f 
Carne (alàtal ' [ Pafta. y ^ ’r‘ i i 

5alumi '. ^ ! Pieni i * f 


Piedi, telhlt& I Torte. * 
Inceciora. | r^egumi^ • - " i 

Dihta neUi giorni di magri i y 


'I. 


Oua emte Beiracqiia, : Truttagl}e.r 




Nella cCfiCfe , 4 Temoli. |i-; j 

Oncibutirp, ^ ' •rpcfcvfi-. ^ «i 

Felce frefeo. LLuzzù 

Tratte. . I 

' Mtntfirt» 




V -^V; A€. 


^ 5 ..^■ 

a^ pi' 


Borraggine'. / 1 Bietola.'^ > 




Bug loda . 


Eadiuia. : Con vua paffa-»/ ^ 

• • • Zibcbo,. _ '4 ■ » , 


Lattuca. 

Cicoria. I 

Lapnli. - I 

Tutte lubricanti . 


': *Vj. 

V > 




) 


truttà pl§ ; 

l>crrbén maturi. ; Di cicoria. ^ 

Canditi di cedro, ! Oclacinc 4i cottogot 

Medjócredi forza, j Noobrufco, - > 

Maturo, I Non dolce troppo»^ 

Amabile, !. 

I Di aoo adibhiare il vint^ cònTacouii^ 
Minerale. ' ^ " • 

X DI non bere a digiuno». • ^ , * 

j A tali ola nqn bere Albico. ’ .* ' 

4 Alji Abbondi vna tazza di brodo il 
^incipio deÌ7)aflo con va roQó.d'ouò, e 
fugo di «acanzi . 

5 Di non mangiare rinfàlara, al principio 
per la liia crudezza , ma bensì all* vlctmo fc fó 

^roua . ■ 

^ Q.iei che ^gnanò poteanno* cenare 
a.Iegramcnte pWquahto.-fiaono tempo aflai 
per la concottionc ;mà ncì degnare più. ri* 
guardati per cirere>- il tempo breuc,pcr ri- 
tornare al bagno bi fogna però mangiare me- 
diocremente , altri mehre poco pròAito 
riceuerà del bagno . 

7 Quando Tacqua noo pafiTabene^eomefi 

vede d’ordinario hi tempo di niag ro*, fi facci 
dilpCQlareHlal CuratodiS. Martino per man- 
giai^ la carne, ouero :d*aÌtro Curato dclUj 
yaileal Fonte. ^ 

‘ S Tutti .li,. Mèdici prohibffbono l*vfo. di 
Vcnei;c,pia donVi è cofapcr lacuale fi 
trargrcdirc q^rto precetto . 

P Vnpa(f(|||gio moderato di «ezz'bcVa 

G é auan- 






^ auanri la bibjcafeftsa protiocar il fuijor^ . - 
;io X* f^ohibike ii dormire di giorno^ 
^ «carré qucft^o impcdilcc il paflaggiò dell* 
’ acqua 3 nè Vi manca fa mufica di quelle gran 
. calcate d'acqua del It monti . 

' Il Cucila dieta non Tolofideueofleruare 
al foute 3 ma bensì per merc3 ò due dopo 3 
ìnentre racqua iion fà Albico tuae 4 e Tue ope!> 
rationijtefta alle volte pec trè niefi dopo a 
finire il Aio effetto , ^ 

Di. nWricèuere lettere 3"ehe poléno 
portare catrtuc suoue 3 altrioreotcguaileran* 
no wcto . • . ^ 

Di »<•!» dormive di gUrno * * 

ij ^'olTcfui 3 che in cafo V no. lìa del tutto 
buono , e fanq queA* acqua* le gipuerà per 
la prcucntipnc delh mali futuri, e bcuendole3 
e.bagnandofi non vi è dubbiò j che non vi 
verrà ftb Ci ò^altró Àialt^iuraic per dieci 
anni à venire. • 

J >4 Siofferui feti male fia opinato, è che 
peAAa concai vigore al mìncraie >chc non lo 
poAa luperare 3DÌ fogna ritoilrare la feconda - 
Volta 3 gii che Tacqui è^dj cotal oarura , che 
non fà mai mal a niirunÒ3& almeno per la 
^ terza volta Tacquà. lupcrarà ogni impedi-* 
^ raetito 3 & oflinaiezza dcjinalc . c ' 

Ln diefA, ' 

v JSuon vino bianco 1 cotto. ' ♦ 

maturo 3 e quando J PoiaAri . 
non fi trpui vino ■ Caprcui. o j:— , 4- 
buono roflbgeoe- ? Agnelli . 

.tofo, ' I Caftr au g iotrenem 1 

Pan fcrmcniato ben I Lcpolir * ; 

. - Faffia- 


; ^ 




'Faggianf . 
Caprcoli •' 




■** - ^ 

: ^Pewici. ; , 

.f Oaafrfifca.-) „ ; 

^ ìt sempOi i - ; 

^A1 princ?J>io,racrz’hora, wfcenJo* vrÌ3 
quarto Hn’ a tanto yChc s’arriuf ady n* hora ^ e ' 
-XBezza,& in albimi atòW opinati* caufa^ d^ 
freddo due bore ^^ eaùcìl'vìttfno per quattro- 
giprai fòianicnte , cfo'po il.eaiarà a poèo a 
poco, (ino alla quantità: , che couinioue,c 
quello ordinariamente per fpacio dì x s.gìOT- 
DI ^manali è regola certa, delle vòlte^jib- 
gha ilarui ao. giorni infórme il male , dèlie 
-volte baftono i». giorni . ‘ J ’ 

jQfftruMjjom dopo foU b agii», 

^ i Per fpacro di 40. giorni bifqgna ftare. iiu 
dieta fenza far tccelfoincofa alcutfarmàn- 
giandofèmpredofe facili alla dige(lione,e 
le fttroUfarà vino generoló blanco^tf Italia > 
giàche l’operatione di quello bagno dura^ 
quel tempo, e quando non fi troni ferùit^ 
d* vn vino buono , maioro , amabirc . , 

-• '"Del JudvrL, >■ ' ’ ‘ 

Calando viene grad fuddrc hoiibifògna-j 
impedirlo ,a.caro pjeró,checaùla|lehacchez- 
23 bifogna tìblafeiarlì per alcuni gior*» 
ni i epigUar c}fe rinfrcfcariuc , &acciofe. 
uel miti df (efia 

pelle; vo!i^ pcLlf gran vapori del.Bigno 
viene caufàrtr mal di teftà'» allora >i(ogoa 
pigliar zuccaro rofato, e ccrriandro condito « 

'i, Ftr qualt mali Jono buoni 
Ita- beror-^ 

^ Per là,5^rrù del lume di rpcqa, nitro, o 
fate fono ilquiiìte per bfi^ucn» mali da bere 






I. 


con gfarffiJC^ocHii jCv^oÙ’auilodclpfrit#* 

Mc.dico dcl m’cdemoluo^o . - 

Scaldooo tutti i ma- j humidità dciven-, 
li pròeedenii tial | , tricolo . 

, freddo.. • V I Curano tutti i mali 
Seccano li inedemi . | f-.dcllibocca,c della 
Corroborano il ven- I g<^la. 
o tricolo. . I Curano ogni mal di 
Ciirano fubito il do* i • ftomaco, e fegato. 

lor colico. Cura ogni mal di 

I> lór ìnteftìno . . vellica, e, reni . 

Aiutano uiitabilmen i Cura il mal d» xefta . 
xc ^alla cóbcottia rGibua niìrabil mente 
ijg' ■ # I a rUttc le parti. do- 

Seccano le fuperfìuc I uc palla, . 

' ■■ T Nita^ ' ^ ^ * 

>Chi vuoi bcrè' quell* acqiic blfognarà pri - 
pa fapererc le /tieycné fono troppoangutlc,- 
di maniera . che nOiì palfi Pàcqua , aliora^ 
Ualafciando la bibfla fi vi al lisgnt . 

.• , Vh»ra della hihitn , 

Subìto.'che comparire e 1 / Sole lì cominciar 
•éberc , procuran Jo prima d'haucr benclìcio 
* 'deUorpo . ^on ècf/urrario al guflo, non_* 
hà né qdore, nè fapore ,b5fognaberlo a poco 
a poco , palleggiando travna talTa , c l altfa, 
finita tutM donerà palfeggiar’c lentamente , e 
fenza proUocar il •iUdpi'e.c quando hauerà 
étiacùataia maggior quantità dell’acqua,all o* 
« potrà defioafe , fempre inccrmcttcndo 
quatir'horc. Q.icftacuaciiationcfi fà ò per 
tcceflfo , ò pér orina , auertendo , che li primi 
doc giorni g^n parte del ’ acqua fi ripartls 

nelle rfCBCjCon ch^non bifiogua afpetrareii 

primi 




If» 

primi giotoi di rendere mua l’icqiia^ ani/ 
iìibitp paHàce ie ^uacu* hort reficiarfi . 

Jfffjg 4eUa robbs’^chi d^ino'jgrisr Jtct 
f\, iì XMÌée,àMÌs^ 


Z Vccaro. , I Pillole del Settato . ; - 

Litnonì* V * I Capii' venere . 
Naranzi, - i GiuJeppe violato « 
Brugnì dattialeeni. | Manna . > ' 

Zuccaro candito . : Siròpd aureo, 

Confèrua dì viole. | Mechiòacaao puloe- . ' 
Fior di cartìa . J rizaco , 
Vngucntoiandaiino. I Xialappa. 

Brugnc proueozair .. { Oglio d'anilì. ‘ 
Vtìapaflà. • Spirito di terebinto,’- ^ 

Crcmor di tartaro w I Spirito di vitfiolo. 
Caflìa candiu. | M:cicxorato . ■ * 

P*r quelli quali docciano -per profumo , , O 

Inceofo. " ’ i Per li poueri^ Salc 

Storace. V 4 commune nel pftr 

Garofani • 'V liio , c fecondo 

Macis. . ^ ' ^ 

Legno d*aloè, 

Mallicc. 

Gomma di ginepro. 


t 


‘f 


I giorno 

^ f Per. li medcml pur- 

I g»/' 

>. f Quatnro oncic dt 


manna. # 
Pillole aldtongiae., . 


Sirop^ rofaco folir- 
tiuo, 

Lenitiuo in bocconi . . 

Quelle fcruono tutte , c il deuono pigliare 
eofconliglio dei Medico, onero del Speciale 
Sig. Romano patrone della Mineràle, e fi* 
feriie il Balneàntc in tutte le pccafioni di met- 
fcr iif primo, Iccoodo ye terzo giorno nelle 

- V tazze.’ 


» "j 




1 I 

mm'c d'acqua , per facilitar la rcfa , pcrl'cf- 
pulltQne deir acqua in cafo non palMc , per 
imorzarlagran fctc,chccauCi detra Miniale 
.per hàuer ogni giorno ìibencficio dd corpo , 

, « in cafo la perfooa non fl vuole caricar con 

* tanta ffìteferia trouarà tutto apprcffo. il fu- 
dotto 5ig. Rorfiano al Fonte, doac tiene a 
polla tutto il ncceffario per li Balncanii , «5 ^ 
mancando qualche cofa hi fa fua Botteg»*^ 
principale nella Terra di Moibcgno ire, ò 
quattro hote di camino . 

‘ Non olÌantc,che nciliCànicolari lì vi a 
queir acqua non lì feor li il Balucaijto dVa 
vclliro di panno con ^uo manttl;ó ^ la carni- 
fola, panni di lino per afciugarfi , mucaridc 
per eiKrarncIBag-io. lcufflcleggiac ,c boria 
|>cfance,già che fi-pagano in tuuoTé per rutto, 
mangiare, bere, dormire, bigna<’c, accende^ 

• re le ituflfc per afciuga-fi ogni pcrlooa coo_* 

p^nnii caldi , dopo efferfi ylcito d.ei Bagnajj ^ 
a|UCrodcl,ftilIicidiO,che quelli che bcuono la 
Minerale rolamente nóo hanno di^bifogno i 
d'^iciugarlt dico ^ 

. ' Per ogni Patrone lire cinque di Mila- . 
no . * . ' lit.5. 

Pcè ognlScruitnreColdt cinquanta.lir.i. io., 

*tl patrone di quedolì.igoo è il Sig, Roma- 
no Speciale diprofcirtonc, qual tiene bottega 
fcmprc aperta in Morbegno, tiene ancora li 
inedicamcnti neceffanj dV>gni lotte per ii 
Bilneanti,c pcrionc ciudi , e Cbrtclc , tratta 
V no co'n forme il Ino gudo di ciirchedu- 
n'oj dandole da mangiar loio , ò accompa- 
gnatOjCÓ buo ni polailf i.caponi.viteiln alelf»» j 

& aro* 


ogai Torte ji mlnèllred'hjeirbe^e di 
più buoni ,config^(i, c mcdìcamcatl di far paf* - 
(àr Tacqua ili caTo'di biibgno , 

' optiti oHt delP £$6ellenii^ no Tìòttèiro 

Falloppio' di qutfie 4cque Mintrati ’ 

. ..ptr il morìa GaUie$\ 

I O fono di quella opinióne ^ dopo longa 
ifpericnza^chcl'acquc Minerali dcl'Maffìw 
«o/ono fauomflimè perii mal Franccrè, facen- 
do prima Ip purghe 'occcifaric, hauend'oyé- 
duto molte pctfqnc djel tutto guarite con la • 
bibita*' dì quell* acque . B òccedario però, 
confultàclì col Medico pcr!tifljmd,^&ioicjir. 
dentc^dei Bagno ^arran^olc ogni Icguiro/eT 
flato prefcntc, acciò m'còiifo^ btfo- 

gnp indiuwiualc prcfcriWr polla ic ; 

rcg'ole. ' ' ■ /! , , ^ 

Qjando iJ. mal Franccfc nbrr di di tanf(fe‘ ^ • 
potere nè dftanta malignità ,* ò che in fpcV ^ 
Jaggione , ò enn cròftc.cft^rnamenrc più to- 
Ilo trauagJiàfs , premìfle le pùrgationi fola- '' 
mente ordin ine, Icnzi altri decotti fi potrà il 
Paùentc trasferirfi a quelli Bagni pofpofto 
ogni iimorc.Quando.aoche.il male foffe cosi 
impofTelTato , & oflioàto*, che cedere noiu 
voglia a generoìS nurdìcamenti di decotti^ 
onti,elìmili cqniépiù yoltcacci^c /non do* 

«era témcrc l*vfo di quca*acqua minerale 
dei Malllno, ma grandemente in efla confida- 
re per le grandi ifpcricnzc fcguitc , e virtudè 
^lelli d’elTa, beucndolafenia ripectere il de- 
cotto, ma beu&ì cipurgarfi di nttouo/che faici 


& 


.1 • . ' * ■ 

V De/erhri0ne^dtH^ Minerali y 

iti S, Maurith , ' 

Qtieft’ac^Hi-èvCoptrana * quella dclft^af»^ 
'finn, mentre è. fredda-, c .‘altra calda , quella 
4i*S. MaiiTitio fi beùclblameact, equciU.dcl • 
MalHob fi beue calda , fi bagna dentro , fi pi- 

J ’iia per ttdiieidio, e fi mettono li piedi net ^ 
ingo jtonac già è delcritco . L’Autore è fla- 
to cinque volte a quell* acque di S. Mauntio^ 
tlouc dfTcfuòa.qu 4 nri mali confcriicc . Nul- . 
ladimeno lià voluto deferiuere quell ‘acqua 
colConfiglio , &: ince;ueucione dei i’ficcelleu- 
tiflìmo Medicoj* il Djtrore delia Clara prati-, 
co di dette acqiiC;,.6;naturaIe della Terra di 
Chiaucpna,capo di Centàdo , perIona>dottir- 
fima nella Medicina ,é di m^lte altre b<$dc lec- 
icrc. ’ . / ‘ 

idilli Jdtim ali ^HalifieÀati Vaequa 
diS,Ma^ntìa. 

Deueiàpere il Lcttore, che quell* acqua à 
ituata ai piede d*vna Mòotagna iti terremo , 
vguale 4 c bolle di continuo a Fr^ggia' d'vna 
forgentejé^frcfca . epiccantéj dilla vn miglio 
della Tèrra di S. Mauritio , dcalla mattina le- 
vato il Sole fi và a piedi adetto fonte, alcuni 
fifanno portare ìn/eggctta,altri a cauallo» i 
ogn*vno porta feco yna tazza di ott o j[ òdieci I 
onde per mifurar la fua-bibitaj e d*ordi'nario fi ' 
continua ’pe»rpatia di i 8 . giorni, creCcendo '» 
li pùmi noue giórni , e pòi nellì yltimt' noué 
giorni fi và calando ,* la quantità dell* acqua 
rara conforme la complelHone di cui beue 4 e | 
lagagliardezza del male. Chi vuojearriuài^ 
foto ai più aito a bere loo^ obcìc 4 potrà co* 

^ miocia> 


1 


■linciare ^ pi^qio fiorito tfM tm, encic^cro- 
fccndo ogni gic.fao<ÌClli Slgiorai 4ictioncic,j 
potrà dopo calar con la fiìcde'ma quantità, bc- 
ucado dieci oocie idcho. c^.ni giorno ddU 
arttì oòuc per compire li giorhj i®» di bi« 
.bità. . ^ . 

A cafo perb che la pcribna & di buon'* \ e 
robuda compicKTionc , poti à* iJ' primo gior^ 
bere 30. oocic , « dopo ogni gioioo deili óq> 
TOcrelcCTCxo. oDeica)gioroo,chcal giorno*. 
Doueno arr iuarà a bere poco meno deiii loo, 
<mcic‘, qual quantità farà baftantc a (cacciar 
quaiutique male proportionato • ali* acqua,. 
Quelli che vanno a bere diqueft* acqua forre, 
douctanno prima abboccarli con qualche 
dico del Paefc ,.'a cui doucranoo palefarc Is* 
loro/ifidifpofitioni , C ficc.Ucrc per fcrìttó'.'a 
maniera di goucrnarfi , con là quaqtità d'ac- 
qua chc^dcuono bere, ^ pollar icco larobba 
di Speciale ordinara dai fr.Hcmd Wcdjco 
deJPaefe. Nellicinque viaggi, cjic hà-fatto ' 
r Autore a date, acqu^ non t:i mai penato 
feto a ltro, cheoteo oncic di Manna , quattro' 
da pigliar il primo giorno con la mede nu 
acqua fotte, e finita tutta iabibitarahrequat- 
trq per fcacciar del corpo l'acqua morta fé a 
calo vi re(ta(rc,di più auardlb oncic d'anifi 

confetti conKP^la vcntolità,fic i]^vomlrQ,altri 

però portono fccò il Siroppo aureo i & il Ca- 
pii venere con molte alcrje cote . 

Per li Minerali qualificanti queft* acque di 
S; Mauf itio vi fono diuerfe opiqlooi, ad fiìghi 
modo, conforme (criiic ©aleno, bifogna coi 
«ofeer o5«ilbmc ,p€r Pifpèficnaa perciò 

" dall* 


^ali* opinione (it peritiAióiidiftiUacort, Cpof 
.{li ciffecci manìfcdi erperiméocact in molce 
occaiioni di decreacq^o ii fooocrouacc par» 
ticiparc dellifp^enuMiacraii;. 

VttrioÌQ.Silai . ' _ ' ^ 

*' Rap^énieno. , 

ferro pocf. 

. ' Quello fì Ccopre apertamente della loro 
grata aceìditi, e picantia^ come anche del la- 
porCj qualità ^non altronde originate ^ fecoa* 
M ropiniohe di più dall* » che da* tùdetei frè 
: Minerali proporcionatàthente congionci» e 
commùtiicanti a deci* acque le pahi più rpiri» 
• còfe delie loro foilarize . Prefe queft* acque 
con fe douute regole , e precautioni j fonpiie 
fue virtù , c proprietà di cafilnfìnite giouan* 
(do allf inftaferirti meli infallibilmente; 




Alle vcrtigioj 
■polpr di capo, 
Òiùjllationi li)fe.; 
Beboiczzadi ftoma« 
co. 

Cilor di fegato, 

1^ parti vicine. 

A rifuegiiar l’appeti- 
to 


Leua, ccura l’òftruf- 
fionc dei fegato'^ 
della, milza dd 

mefentorìo . 
Pufigano perfetramé- 
. re le reni . . 

Porga la velica dalle 
vifcoiìcai 


Cu'a^JàVcocfla . ‘ 
Supprime.r il VKi'mito. | Rompe , e Scaccia I i 
■purificar Jl .fanèuc , V calcoli di deuc.p 
Supprimcr la icto I parti. 

morbofa.. I RaflFrena ibfpnto del 

Render buonilfimo I fan^o j . 

, ^lore. . 1 Confolidaii vafiiafif^ 

Accenoa la^t^atefia^*- 1 & aperti:, (^. 

^ eraira» c tartaifea. | Aimald*vrina«efiuC« 


. . V.. .. 

A'ib rogna fubitp ; j . gfin cilofC dclU 
- Seda il prurito, c Taf [; m 

ualépuftulc. I Giouano all^, gotta,. 
Cura laGomorfca.y J pigha’ndole fuori 

Hcndc feqqndc Io . deti^accciTo de*do- 

donnc-ftcrilU qua f dori per modo. ^ 
do procede^ delj prcfcruii^uo> 

dii Dattiffimà Teofrs/fo 
di forHf tradetfM da me 

ì • - d$l Ixtmo in v$lgmfe^ ‘ 

L 'Acidule dcl]'AgBedipa,dice dcttp Tco* 

■ firado, fono itnicglìorì d'Ewropa , eper 
5 ral i le coftofcój c predico al Mondo , qùc.disf fì 
• trouano nìmirali, ai piede del Monte auguft'o 
Vu rH’glio difcoftc della Terrà di S. Mauritio^ 

• quelli che pigjìcraanoqucft’ acqua per modo 
» di tredicina (irannà guar!ti,e .cò;hlcgdiraria6* 
i pcrf^ccca fanicà, nè v't,^rà piecra, acena, ^ pó<- 
dagra.chcpofla rcirderc aifaìvirtdoccUliadi 
ì' queii* acque, nè m^no rarteticà; 

Ragion* \^^T’ Ìa quale- poo. ghud di 
Itf ♦. * ^F^raìsce/e quefi' aiqua\ ^ 

Che qiftd' acque lìano ancipailchc ai mil. 
ycncrio , pròujcue dalh ideà^ c caqie di dqfr- 
li . IO male , quale è dctla fua natura 'fn morbó 
) ©cculcQ, c vclcnatò,pròeedcndb dd^caufO 
della (nedema naturi, perciò bilogna curarlo 
i con mcdicamenci tAanifedi , qu^li pòiTano 
cqrrcg ocre l’intc ihperib , c qùc fte fi^o prò* 
h prie , e fpccifijc he appropriai è al dettn tna)a^, 
i> comic legno Iodico , óuaraùuai., Za^àipc* 
f* rilla^ s'Apoaauadum , Hydrkugoruni d^s; 

, , ' Segniti 


.? 


<r 
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Sftuit» l* dffcritthnt itile -àequi Wnerdti 
MS: Mimiti» nell* A fftedinM ^ gen ite 

‘ i»f§unt,»'M . j. 

Mi Muffine, • 

tr ': j;*acqpedi S. Màatitio.^beuònof6Iamcii- 

■ tr c fono fredde , q^ocllé del Maffino fi beuò* 

r/T ' Quelle drs. Mauritio fono qualificate dt^ 
ferro, ra<uc , e vitr iplb^dc l Maffino con nitra , 

fcrrO>.& oro*.* ^ ^ 

' Qpcllc di è, Maaritìo (qno aiqnahtp cructe 

^ alftomico,quc;|jc.dcl Maffinp accomodàiilTì» 

- r Bjc al fiomaca, t* . * 

’ ‘ " , Qadrc di S. wmriiio cnraoojr 

tedenn^^^i* .. ijijj x 
’ ,QuclIÌ4Ìcl Maffino tutti 1 rìdali drrfc<Jdo,d 

calore cauiati 4 _ - , . 

QueUc'di S.Ma«ritio ammazzano II Mal- 

kf franzofa'ti . ^ ; .. 

* Quelle 4clMafl|in'o Vj^arifcono. coù ogni 

* -, 'qneft^acque,<p6ineaM 

b ilei Raffino , ecccrrrc loticotc ILvom’co 
pclf/oncfiacchc , e dcboìt, qucft.o le fuccede^ 

• 4 ti 1 1 pr » m g ìoroq del'! a bi bita p o<o ip?pq rta, 

cutcùandvfi infierne coll’ acqua beli ipcup 
vane luperflu^t.^ eburcnùte nel vcotrico.lo, c 
jìii circ^eni^*ni , fé poj^ contiriuafjjcrd nelli 
Jcgucr.ti giorni, a«* fiora per dmcttirlo riecu a 
' V il patienfc vn l'cru’tiale auànttdi j^euerq all* 
, ' oialtina l’acqua , faccndoi di piu untare ,c fo-, 

mentar il ftQinaCG^^onogij» ficrWé j &arn-* 

mali cqnuCDiènu pel epn^^bórarln.; »i chc.^ 
1 et- fàiw .egli mangiarà^Toa delle mdrfcliàtei d 

* ® ' -tauo»- 
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i2up)erte d'aro«t«icò rolàro , (t fcr meglio 
riicficr .l^cqu^^< potei fìr applicar e* yoa veu^ 
loia (ceca i^opra ia rlagionc dd' Ventricolo , 
gulrciando-in . al ccó_dl ho» aggrauarlo coiii>- 
troppa qtMfìitràd’acq^fifiiu U bibita ogif 
voo facci ij fuo contor,£ohfidcrando f« l’ac- 
qua tutta fi a del corpo vfeita s il che» dTcaio 
vfcitanon hà* dìbHogoo altla pufgà di^ne» 
ceflìtà nutius effe potrà pìgliif quac- 

ir' oncic Hi manna, oucrbaUra^coTa Icggier^ 

A calo fofTc fimaila l!icqua per. quattro, 
cinque giorb) bilogna clcmderlk TubìtOj C 
ccfrar'di'befc pjù , altrìmcn^ le verri lafeì 
bre, & altri accadenti accaduti a qufclli 
itimo^ono nulla ii configlio del Medico. Anzi 
flirnaClaudbcr^Me^o l'nfignc^chc finita!^ 
bibita /ancoricfici’acqiia forfè tutta r-efa, fidi- 
gli .voa Medicina por iottraherc dal cotpo 
ogni reliquìa^natcnalè., e cosi fece l’Autore 
in termine d'otCQ anni,che bcuetcciii ouerfe 
acque e rendeua più ^dj quc/Ìò liabcua bcuu*- . 
to . nonditncn'Dair y>fnio pjg^iiauila maon;^, 
'Dejcrittfone dvlle ac<^!*e Minerali della Fa/ter4 , 
Qucltc>fooo pqpo di feode della Città di 
Gr^.'o^ir^ cimi d’vtia M^ptagoa , e feorrono 
pqr vna congerie di Miiicrair, Ibno d'vn at- 
tuale calore; e non fofo fibeuotio , «vi anche 
il bagna dentro, e fi pigliano per il bifogne 
dcUi Patfenti^j ma di faro , 

. ì IMetallo predominante^ U %ro fo- * 
danza pfbffima., . 

vT fono àncora; li fegufenti Me^atfi« ^ 

Nitro,- fOfo, - > 

Solfo . - ' ' " . ■ - ‘ ■ 

. r ' • ■' Tirrs 




t • 


4 


^ Terra fmìh nlla Jf^Udta, • 

Quelli vltima4à gran vi «à, c mìubili 
operacioni 4 Ìi7c* 

-fucDci effetti . < ■ - - 


4lanoo la virtù 
ftcrfiua . 

Ha virtù aperitiùa ; 


La virtù' ^offdlifica- 
tiua. ^ 

Là virtù inciìliiia . ‘ 
La virtù. corrobora 
tria. ^ ^ 

Curano ogni oftcjut 
■\ tìonc, 

Df meati del fegato . 
Della luilra.; ' 

Di réni 


1 


tJl reni» ’-’^ana • jj 

Curano^ U/ftomachi |* pt/|mooc. 
debole, e ìllaflati ». Curanole^cri 


debole e ì^lafla 
per fovierchia hu 
inidità*, ; ' 

Corani ìc.ifcbri cau, 

. fate da puìrediqc 

Sanano ogni^tottc 4«' 

" fluifo, di còrpo . ^ 

Gu l’aito dojori cOiici, 

V & hidropici ■ . 

Amtivoiifconp.f ftac '|*’ nerui cortobjorao- 
ciino <iaì(a .vtflica r %do ia^parce*. . 
Coiìcorre a acqua dclUFaucra- vna 
gran congcfì'c d’altri 'Min^fa/r, quali ffeono- 
Icono per le fuc v^reù> cd’vó attuale m*mo- 
dcracocalorCi c.f? piglionb non Ìolb-pa;r b.bi- 
roa auco per j p^ftUiicidiq ,„e pec 


Curafìolederite vcc- 
^ch^e. ^viceré 
'^-ticftc in PPÌm.o luo- 
go ^nicajjilmjcni^. 
Sànano |i ^aliViince- 
(p crVciob diò V Ic-c- 
fati., - , . 

Cqrtf^ottùrc d'otH 
Sanano ricirameiiti di 


I 


■ "Ic'ptetìfev 
fei;él bagno .cqrrobo- 
; vfano |1 cercoòo . 

Sanaho-gtiapppTétic^, 
com’anclic gli Epi- 

Glrvectigmoé, 
li paralit c. i ‘ 
•LiJTtpocodiru^i . ~ ' 
Lifordj., J* ‘ V- 
Ctirà le . diitìliaiioni 
- cara rali'i .’> 

Sana -ogni jual di 


' ifpf rSensra ff tonofce che tiene il prédominio 

i il ferro difoUaiizapurifiirTui. 

• £/empi», 

li Sig. Capitan Peiiaiòzzi naturale di Cojr* 
ro hà veduto cure mirabili di quefte acque. 

> VnColonelloeiTefido (Uto ferito io Guerra 

nè mai niffun Chirurgio puoce cattar la bai/ a^ 

, a capo di 1 1, anni qued' acqua la cauò>, comr 
1- anche d*vn Coloncllo hauendo dde balle nel 
corpo 3 bagnandofi per (patio di ao. giorni 
vfeirono tutte due ^ c reftò buono^ c (aao*er« 
delia Cafa di Pianta. 

De/(ritt$0Hi’ deli* seque ìitnersU ^ sSs(f$ 
di Seul, 

li Quefta Terra è fituara nc/l*Agnedina infc^ 

fìofc, douc vanno molti a bere di quell’ ic* 
li qua, quale featarifee d’vna Montagna di Sale, 
è affai faftididfa a bere , e dopo hnira la 
c- bibita in giorni tre al più (ì palTa a bere l’ac- 
I- que rinfrefeatiue di S.Mauritio^oucro fi man- 
)■ dano a pigliare . alli ^.ò 6 , pafTari chiara co- 
me la bcuete . Guarifee particoiarmcnce Pia» 

;• fraicriici mali . 

c- Ogn* intemperie fri- i Gioua rairabilmeatC 
- ‘ ida & humida . | alla podagra , 

«i Ogn* al ro male che i Guarifee l'afma . 
li procede d’eflì, I Sana il ftomaco de» 
fr Sana gli hidropici. . bolc, e freddo. 

Sana li dolori degli I Cófumanoglihumo^ 
Di articoli. I ripiruiton, & ac» 

9' Sana ogni rifolutio- I quofi. 
it nc di neruicaufata | In 14. hore curari ft 
)i‘ da frigidità . | rogna. 

d 


n 


t>e/erit* 


lf»r 

f0tfcritti*n» d$llt dne A intdÌHt 

Alt A , t ^^jf* • 

Ainedin» Altn * 

S Mattritio. I Madoic» 

Cdcrnio ♦ | Sozzo , 

Saiiuden. . ì Scamp. 

Bcucrc. , • Sioolpcr, 

Ponte di Camo»af- 1 Giacomo Poi di Be* 
co. ' I ucc. 

A^nidin» £ 

Brail. * I Da dct. • - 

Ccrnclcho . I Fciian. 

Stìlo, I Seul. 

Lcll^no.• - - • ' ■ 2cot, 

Guarda. I RaoiotTo. 

Bofeh. I Pon.e S. Martino. 

P^ITato qucfto Ponte di S. Marc ino, s’entra 
nclTiroloj pae£e delu Arciduchi d’Auftria, 
quali eflcndo morti tutti , e dcuoiuto il domi- 
me» a S. M. Celarca , la donò durante fuo be- 
neplacito a S. A. SerenifTima di Lorena, ac- 
calat® nella Maeltà della Screnifs. Regina di 
Polonia , con ruccefsiine di fecondi! s raa-> 
prole II) rrè ili ifehi, redando fotto il goue-^no 
del Generale Tallì mquelta Campagna l*an- 
ao i6S8. , lino aigiorno n. d’Oitobre , che 
f enne portato per laSmiajper lalhadapià 
breue della tpontagna ad Inlpruch ,e laSerc- 
nilTimi Regina di Polonia t’incontrò per ftra- 
da,e venne iniìcmc con elio ad Inlpiuch> 
douerrouò li Tuoi ere figliuoli bcnC educati 
nelle lettere , & cfcrciti j Cauallcrelchi , per 
la gran ludullcia del detto nuouo Pachino 

Conte 


i?r 

Conte Frtncerco Taffe , 5 argeiite Maggiore 
di Battaglia ; e Oolonelio del Reggimento di 
Corazzi > t^uarera di S. A.S. 

Dejcrtt rione doli" nifUA AimtrsU diSormvt, * 

Qiiefi’ acqua è difeofta vn m igiioj e mezzo 
della Terra in vn* alto al piede dei gran mon^ 
re Monbalio , nella (trada della monta- 
gna di Santa Maria «per la quale d palla al 
Tirolo. Il Dottor Francelco Pico naturale 
della propria terra di Bormio« e patrone di 
detta acqua pagando fitto alia Comnaunicà « 
egli dà da dormire, mangiare «c bere a tutti 
liBalncanci anche rutto il nccelfario per 
bagnarli, & aiciiigarfi, egli ancora eflendo 
di iua profedìone Medico , prd'criue il modo 
di goucrnarfi ogn* vno conforme la Tua in- 
difpolitionc. . 

Spt/n Cibari* ^ 

Quella lì fà confurrac la perfona vuolt-f 
elTerc trattata , la minima pcròlpcla conltfte 
in lire quattro di quella moneta, efie fanno 
venti parpaiole di Milano ai giorno, pagando 
la camera a parte «quale con duoi ietti vi co- 
llarà 50. Ioidi delia loro moneta, che lono 
3 1. Ioidi, etre denari di Milano, 

In tutto lir. z. fs. IO. 

Ifr. u Is. 11. d. 5. 

Moneta di Milano. lir. 4. i. 
ò/><? di quefii Bagni , 

Sono fotte il monte Monbalio , quale diuì- 
dch Germania «leiritalia ntjlla Valle Turrc- 
na,cCapo la terra di B »rmio qui forrorief- 
exitea , c palio delia Valtellina alia montagna 
^ Ha' di 


* Santa Maria per entrar nel Tifoh I 
Numero delli hugni del Sormto , 

Sono in rutto tré Bagni , vno luperiore 
eomiBune alli huomini^edonae ,con che ^ 
mBa con buona corrifpondcnaa, dando le Tue 
fcorc ad ogn’ vno , nè fi permette, che fi mif. 
chino donne conhuomini, nonofiante,che 
latti entrono ncili duoi Bagni di (opra , 
d*aba(To . II fecondo Bagno è quello chiama- 
^ di rotto apprefio la Chicfa di S. Martino, 
€ouc fi celebra affai Meffc da Preti ,c Frati 
lalncanti ndii mefidi Luglio, Agofto,c Set- 
tembre. Quello é più valido dclli duoi per 
le ragioni, che porta l’ficccllentifltmo Dottor 
©io.Bamrta CafuIar,natmo di Bormio,quali 
iono li feguent». 

Hagéontfer le quuli * piu perfetto il Sdegno 
f ckt l’aire ^ 

L*acqua del B.igno (uperiore viene per ca- 
cale fotto rer^a almeno 150. paflfi,nel qual 
tranfico può diuentar più frefea , c perdere 
delli (boi (pinti . L*acqua del Bagno inferio- 
re cfoc quattro pafìì contigua al medemoB a - 
gno fotto vn gran fcoglio, c fempre fi (copre 
più caldo ,-e di maggior virtù nell’ operare . 
L'acqua del Bagtvo (uperiore è coperta dalla 
«lontagna di Monbagiio , quale le ieua in>* 
parte la communicatione del Soie,queUi-a 
d abaffb è libera , e gode il SoIe aè ertu vf^uo 
ad occa/nm , • 

Terzo Bagno detto di CauaUi , 

Qiicflo reffa fotto h Chiefa di S.Martino, 
C Confine in vna impetuofa cafeata d’acqua 
Minerale caidaj qual dee daiBagno iuperio« 

»«a 
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re.rocto reftì vai gran balia >ael(a qualcJ 
conducono li Caualli ^ e li metcoao lotto quel 
graa ftiljicidlo, come hò veduto praticare 
l’anno li guarifeono di tutti i Tuoi 

mali . 

^«/i Minerali tntr$n9 imquefi* até^msdei . 


L’opinione di tutti li Dottori antichi , O 
inodcrni è quefta,ch'ewtoao folo li Mine* 
rali feguenti . 

Sulfuic • I Lume di rocca y 

Metallo predooiiiUn* I Sai nitro» 


Tutto 6 coRofee per l'odore, fapore, 
cfFctii. 

Sale pocbiffimo, 1 Nitro mediocre* 
Lume di rocca poco. | Sulfiire molto. 
Bitume aflai. I 
« jt ^uali mali giauane l* aeque del Bermi» . 

Curano tutti i mali^quali procedono da Jitlb 
mor freddo hiamido, delli quali fonojli 
fcgueaci . 

Apoplcflla* . I Mal di gola. 

Farai ifi. ‘| Maldiafma, 

Bpilipn. |Maldicefta. 

Stupori. I Mai di veocricele«' 

Obliuine. • Mald'vrina. 

Catarri drogai forte I Mal d’hidropifia. 
caufati d’hunfior f K.ctentiooe di Rfieli* 
freddo • ftrui . 

Ogni mal di vifta . Guarilcc tutti li mai! 

Sordità d’orecchi . quali inpedifeono 


Ber mio 


tc. 

Bitume 


Saie 

I 


Mal didcRci. 



la conceuionc 


Difponc Icfterilialla I Ferite vmhic. 


grauidanza^eon vn I Sciatiche, 
modo mirabilo [ Dolori artctici . 
rendendole fecon [ Gotte , c podagre»! 


fredde . 

Catarro ,& ogni hu- 
mor freddo. 

Membra indebolite. 

Alli llroppiati d*apO' 
pielTia. 

A quelli 3 che fono 
Itati fotco la c«rru- 
ra. 

Alli indeboliti per 
longa intìrmicà . 

Alli ftanchi . 

La feabia . 

Brezze , 


de fubito. 

Alla gotta . 

Gomme . 

Conuuilìoni . 

ContrattioHC dì ner* 
ui. 

Par ali Ha. 

Malftanzcfati bcuen- 
dola . 

Ogni palTionc di ner- 
ui come fpafimo, 
contrattionc , iaf- 
iittidinc , ritiratez- 
za di nerui. 

Quello Bagno clfcndo alli confini dclTira- 
lo terra Tcdefca , viene chiamato da loro Pa- 
radifo delle donne, per quello quante flerili 
fi bagnono in cflo fi rendono fubito feconde , 
doue che fi vede venire ogni anno delle Du- 
chefic , Matrone , c nobililfimc Dame a que- 
llo bagno fenza altra malattia, che la fpcrau- 
za della prole, e mai fi c veduta alcuna de- 
fraudata della Tua iperanza . Sono maraui- 
gliolc per quelle donne, che per frigidità , & 
humìdiià luperflua della madre non ponno 
concepire ,& ingrauidarfi , 

bugno \ frequentato dalle fané fenx,ét 
dann o alcuno ,fi lauono in ejfo, c anfano ^ 

È beuono della ^edema acqua . 

Vengono però quefie acque prohibice nel 

lUlli- 


% * 


ftJIIicidio alli fani , già che le farebbe più ma- 
le che bene , e fono più calde rinucriHo ,che 
l’Eftatc . 

acqnt nonfann» il [no efftto jMiitfi , 

Alle volte rcrtono a giouaic all’infermo 
1 1. giorni , alle volte vn mele , & il più lon- 
go 40. giorni. 

Alli migri. 

Per ingraOarfì bi fogna Cubito finito il pafto 
entrare nel Bagno mattina , c fera. Per du- 
rezza • e contrattìonc<li ncruiè buonilsmio ^ 
c Cubito dopo la (Quarta volta jche fi bagm rà 
ilpaticote Centira Collieuo grandi Csimo , 
a'egli continua 15. giorni iaràdcl tutto gua- 
rito. 

AqfnUimali Jono eontrurìj li bagni di 
Bormio . 

Sono contrarij a tutti li mali^ quali proce-» 
dono da caldo, a tutti li catarri ^ c fluCsioni 
procedenti di materia callida, al caior di re* 
ni, fegato, & altre parti nobili . Sono eoa* 
rrarie qucÀe acque alle donne grauide, quali 
pcrògiouano affai per concepire, e dopo il 
parto , Contraria quell' acqua a quelli i qua- 
li fi fono troppo conuerfati con donne , ò che 
patirono -troppo di fame , óuero faticati in 
guerra ,6 viaggi long hi. Contraria a quelli 
i quali nel primo ingreffo Tabborrifeono ,ch* 
egli è legno , jche lìa contraria alla loro na- 
tura . 

Il tempo proportìonato Luglio ^Agojto^ t 
Settembre . 

Li foraflieri venuti da lontano debbono 
ripoCarc nella terra di Bormio tré giorni 

U 4 auanù 


auapcidi bagnarfi^e coniultafc conl^Eccd- 
Jcntifitimo Duttorc FogUam, ouero TEc- 
(eilcmifshno Sig. Dottore Franccfco Pico, 
Ouero altri loro fucceffari » parlo dell* an< 
so ié88. > nel ^uale^fon ftaco a bagnar- 
ani in quelle acque » c purgar /ì di nuouo , pi- 
gliati lo il parere delti detti Medici , con di» 
chiarii li Tuoi mali con ognivencà^ eie tal 
male farà eaufato da caldo bifognerà irali* 
|ciar il bagno. 

QMMMél0 de/t* h^inAU . 

Alla oiaciioa vo'hora di iole> alla feri • 
ai. bora . 

kA mtA di fftfiar nilVstqu » . 

Al principio meza' bora «dopo crcrcerc«9 
fn'a vn'ho a nel termine di gì orni quattro ^ 
con auanza! lì mezzo quarto d^ora al giorno, 
confìderaodo l'era della perfona, gagliardei- 
$à 3 della compieffìonc , e grauezza dei anale < 

Ani/è aI EMlniAnte • 

Non bifogna oc mangiare, nè bere meti^ 
ire fi bagna, nè dopo vfcico per (patio di 
siczz’ bora , e quando forte U fece grande fi 
ferui di Zuccarocandicain bocca, & orterui 
di non bere acqua fredda di nifiuna maniera » 
C coprirli bene vrecndo del Bagno . Quando 
fibcuePacqua non fi deue bagnatele labi* 
luta fi hi di continuare ogni giorno • ^ 

La quAntttà . 

AI primo giorno tre cazze di d. S. , ^ io. 
encie fvna , conforme il male , la robuilezzi 
jlella perfona , l'età , e cosi continuare per d. 
giorni, crcfccndo vna tazza ogni gioì no, c 
poi calar voa caazaal g ior no per altri d.gior- 

!»»• 


9f 9 elle fanno io tutto giorni u.bifognà 
uerla calda. 

Dtl votmtù ^ 

£ bonUsInio quando alti primr gioroi d 
vomica qued* acqua ^quando però dupafle £ 
r imediacà con vn feruitiale fatto con faie . 

Nffa . 

Seno* pochi que/ii i quali ii feruono di 
.quell* acqua per òibìca , la maggior parte per 
bagnOjC (lUlìcidio. La caufa è perquancQ 
niiiun Autore ha fcricto della bibita diqueil* 
acqua j eccetto l*Cccdlencilsitno Dottor Pie- 
tro Paolo Farauicino . 

De/ fiillicidi9^ 

Quello è inuentaco per ammollire le parti 
durc,& ofsa» quali con lua virtù penetra » 
cofa che l’acqua non può fare nè per bibita • 
nè per bagno ^ con che la più valida opera- 
tìone di quelle acque , c per ftillicidio, come 
fcriue Galeno ^particolarmente nella cella ^ e 
ccrebró, douc non può penetrare detta ac- 
qua per la durezza della pelle . La forza di 
Quell'acqua Minerale per llillicidio (calda, 
leccHjCorroboràjScaaimolliCce le pani in- 
durate. 

A qH»li farti ghua tl fiillicUU . 

La più Principal parte alla tclla , a tutte lè 
parti ncruofc»articoIi , collo, & orecchie, 
lafciando il bagno aili mali iatcrni,veocricoli» 
c fegato. 

Vhora , 5 

AH* alba del dì , procurando prima il bene-. 
£cio del corpo, e contando bore ^1 la cena « 


I7t . . 

La f Mite, 

Ordìniriarticnte la teda , radendo 4.detà 
odia futura coronale ad fagittariam di loa- 
ghc2za,^ex. di lirghezza. 

Nel catarro , freddo , i Mal di collo. 

&humfdò. * Ma! di (palle. 

Nella fordità. I Mal d’occhi . 

Mal di góla. I 

Bi(\)gna mcfrtr la parte rafa forco il (lillj- 
cidio nelli vecchi pi ù alrt> , che nclli giouani, 
QnelV acqua non palla la celta ^ ma bensì li 
fpi i 1 delie miniere, con gran confolationc 
del patience,qual farà ficuro delia ftiaopc» 
rat ione, 

Alfra parte. 

Per rifclutiorfe, fpalfmo , contrattionedi 
nerui j Se altri mali, qual: richiedono mollifi- 
canone, fi piglia il ftillicidio dnuc comincio- 
no li nerui , che cosi cafeando fopra le (palle 
occipite , e i'offo fpiuofo fà il. (uo cffccco ia- 
fall bile . 

Hsra, 

La mattina Icuato il Sole vn’hora,alla tarde 
7 . horc dòp’o il pranfo,al principio fi ftarà 
(otto mezz’ bora, crefecndo fin’ a vn’ hora , e 
mezza quale non fi'dcuc pa (fare ,c tubico.ca- 
•tarc fin’al tempo, che cominciò , 'c que(to 
^ordinariàmenccper fpaiio di giorni i5.quan- 
'do l’acqucfóbo aliai calde, quando (retò fono 
ire di ocre mente calde per conlcguir'rcffétco 
bifognarcftaruljD.'giorri. 

Contro il fanno . 

» Qucfto ftillicidio ordinariamente caufa-j 

fcono,qua'cper li gran vapori c diftìcilc di (u- 
' ^ pcrarc 


pcrare,& impedifcc PcfFctto del ftillicidio, 
prelcriue il Medico Gio. Battila Cafular , 
quale fece manui'cri età di quell' ac<]ue altra 
memoria di quelli dei pacfc,chc per ciucrtir 
il ionno bilogna buona conuerfationc^fauole» 
mufica , comedie , conti ridicolo^ • 

De/crittiom della terra di Jtormh, 

V I faranoo in quella Terra, c Tuo Contado 
^oóo. Anime » la Valle di Leuino è fot- 
topoHa a quella Communità,& haucrà looo. 
anime . Hi vn’ Arciprete chiamato Chrilto- 
foro Pezzcri naturale dcIlaTcrra,liuomo di 
‘5o.anni in circa, con 9. Canonici, altri BC' 
reficiati IX. Vn Collegio della Compagnia 
di Giesù con ix. Padri, loto infegnano le 
Clalfi inferiori fin* alla Rcicorìca incliilìuè, 
c viuono d'entrata . Il goucrno politico refìa 
tutto nelle mani delia Conamunità , hanno 
14. conlìglicri nel Ciuìle, c 16. nel Crimina- 
le , quali fanno afsolurannentc le Icnccnze , & 
hanno intiera autorità di far fanguc, c gratia 
indcpcndcntcr dal Podcftà , quale è mandato 
dalle ccèLeghe»nè egli hà voto alcuno nè 
attiuo, nè pafsiuo, egli però è falariato dal la 
’Communità , &afsi(lc intatti liconfiglij,» 
dura due anni . Nella Terra vi è vn bcllilsi- 
* tnó Palazzo, con le (umbèlle Sale, douc ren- 
’gono li fuòì conliglij nel Ciuìle, e Crimìnalf. 
Vn’ altro configlio chiamato del popolo,quà- 
lec compofto di ixp. huomini , quelli lic- 
dano per giMotereTsi della Communìràjcomc 
anche perrdettione deM-Arciprcte, inficine 
' ' H fi con 


I 
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con tutti li Canonici , t Capitolari . Quelio 
Contado c fatto a forma di Croce 3 haucrà di 1 
longo 50. miglia ^concicoe 7. Cure ^ 6 , Cure ' 
principJi ,& vn Vicccurato . 

Ceppina . Vicecurato R.Gio. Bracca , 

Tùroa. Curate R.S. Adam© Pienfi, ^ • 
Ogha. Curato R.S.LorCDZoBoloninoJ 
Premaglio » Curato.R.Si Martin Santifv> . i 
Pcrchofo, Curato R.S.FrancefceViuiano. 

; S.Cemogo. Curato R.S. Reaugio Capello. 

^ Xeuino. Curato R.S.Giacomo Maiolcni » . 

Tré delle quali fono hclla^alle dentro, ^ 
due nella Valle di fotto verro la Valtellina, 

& vna dentro la Valle di Furba . Sono nel 
frontifpicio del Palazzo di Bormio PArmc^ |w 
dclli Duchi di Milano irr due parte, vna delle 
j quali contiene 13 15. anno del Signore. Que- \ 

j ilo Contado era dcili Duchi di Milano, fin > 

j tanto^chc lo diedero per l e Tue paghe alle tré 5- 

I Leghe, con intiera libertà affai più grande di i 

j quella dclii Valrcllini >già che il fuo Podcftà 

I di Bormio non può condannare inpiùfpdc 

j di 4o.foIdi,chcfono dicci parpaioledi Mi- 

I ' lano, e come già di f(ì , Don hà votone ateir 
j uo.nèpallìuo. • 

^ Di Bormit m Tir Anno dritta . ♦' 

I , Ceppina Vicccurato del Contado di Boc- . j 

i mio, che palTace alcune miglia fi ritroua vh 

f Cafinctto fab ficaio a volta, fotto il quale bi- f 

i fogna pafiarc» e diuide la Valtellina dal Con* • 

I tado di Bormio. 

\ Morognoni Curato primo di ValteBina . 

I Alle Prefe Curato. 

Frontale Curato nella Valle di Fiumicr, 

dclU 

i 
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della quale erec vn Rumiccrio, quale ingrol^ 
fa TAdda appreffo la Madonna dìBiecca, 
Mondauiaza Curaro. 

Sondalo Terra groifa Curato • 

Piolo Guraco . 

Groffio Curaro fi vede quel/a bcIHfi 
fima Cfaicfa del Gloriofo Patriarca S.Giul'cp- 
pe nuouamente fabricata dalla parte di Grof> 
fetto . Verfo il Contado di Bormio fi vedc-^ 
vn’ altra Chiefa nuoua fabricata ad honorc di 
S. Gio. Euangelifia . 

Rauole Curato di Montagna • 

Pafiato Grofiio vn miglio fi ritroua quei 
Cafiello chiamato di Grofliìo, c fono tre For- 
tificationi formali coi muro doppio ^ Baluar- 
di , Fofla s Concrafearpa , Mczzelune , Linea 
di Communicationc fin* all’ Adda , fù demo- 
lita ^ ma pochifiìmo,che con zoo. Scudi fi 
potrebbe rimettere al fiato priftino , c pian- 
tar la fua Artiglieria, com’era prima, per di- 
fender il paffo, quale fi caua della profsima 
montagna, come hanno facto altre volte ia 
tempo di neceflifà, feauando vngroffiffimo 
Albero , c poi con li Tuoi cerchi; di ferro 
iparauano a marauigiia, finche maicrepafie 
per la bontà della legna , & il gran ingegno 
dcili Valtellini, 

Grofietto . Curato R.S. Bernardo Safa. 
Venendo di Groffìo a Grofietto prima«a 
d'entrar in efla fi troua la belli (fima , 9t ampia 
Chiefa della Madonna diGrofiecto , il dicui 
Aitar Maggiore, & Ancona fi ponnoanno- 
uerare tra le cofe più rare del Mondo , mi 
fermai due giorni per poter contar gli Angeli 
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r jlieuo Interno alle colonne di qùcirAItarc 
tutti difFercnci l’vno dal/’ alerò indorati , 
ciafeheduno porta fegno di minifterio dif- 
' ferente . V( Tono iz. colonne grandi tutti 
attorniati d’AngcIi, quelli 'delii Terra affi- 
curono efferui d, , ò 700. Angeli ,la Madoa; 
na Santiflìma tré volte Cofooafa con tré Co- J 
rone,abafToj in mezzo in cima. Vifond | 
tanti Vdcoui, & altri Santi dt rilieuo quali 
fanno corte alla Vergine Santifsima . L’Àl; 
tare (olo collo 5 im.Scudi,conlìdcri vn poco 
il Lettore la gran deuotione del popolo di 
Vilcellma interrati in vr, a Vaile ftretcifs'ma, 
non hauendo grano a baltanza per il loro 
vfo ,nè altra mcrcantìa ,che vn bicchiere di 
vino eccellente j del quale fono prodigali f- 
imi a chiunque palla in quelli patii, bdìa 
terra di Grofl'ettoll palla a Mazzo , grande 
bella Terra, ruìnata però in gran parte neh* 
vltime guerre . Quella ha vn' Arciprerura, 
in tefta del Molto Reo. Sig. Luganelc Gio. 
Pietro Perrcro,hà folto di fc vn Vicario detto 
l^.S.Fontana . 

Verf Curato . 

Tufo Curato . / ^ 

L ' ^ i . ■ 


ILoucÌ Curato , 
Scruio Curato 
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d*vn Prcncipc Greco chiamato Bormi©,fi) 
egli Prcncipc di Lacopia, & egli Pcdificòa 
fundameocis a Aie fpefe . 

Tirano, 

QucAo è vu Borgo di gran nobilti . 
FrcuoAo. Bonnome Ferrano. 

Corre l’Adda fotko vn ponte in mezzo del* 
la Terra poco oacnosC circondata delle due 
parti di helliisime Colline guarnite di vigne. 
Hcbbe il Aio nome da Tirone Lcberco^di Mir- 
co Tullio . 


VenoAa. 
Homodei . 
Parauicini • 
Mcficio. 
Quadri, 
Lazaroni. 


Cajt nobili in offa, 

I Vifeonti. 


Bellocti . 

I Itneldi . 

Anderbeghen • 
. Seteemini. 

I Cazolart . 


. 1 




Bianchi. I 

' Vila Arcipretura Francefeo Parauiciao 

Prelato. 

Bianzon Pfcuofto R.S.Mario, 

' Bualzo Curato, dico Bualzo . 


Teglio Preuofto ScipionBaAa. 

QjcAa Tetra è licuara nella montagna. 
Chiuro Curato . 

Ponce PrcuoAo. 

«ideato Luigi di Gonzaga Chiefa auoita^j 
Curato. 

Altra Cura all’Adda, 

Teglio fù così detta da Teglio Duca^ 
d’Albanu quall’cdificò . 

Bualzo hebbe il nome da Bolzo Capitano 
del Rè Aitila . 


ks i 


' Biaa- 
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Biaozone hebbe il oome da ftionto ]^ca 
d'Aluerguafchi . 

Grofsio da Groflb Rè di Cefpud. 

Famigli Hokili UGroJ^§ ^ 

VcHofta. , > 

Negri. ^ !<- 

FamiglieMàiili mGroJpttt»^ 
Homodei. 

Siuppani. 

La Madonna dt Tirana» 

QueAa Madonna miracoloiifsima è /itaara 
mezzo miglio deila terra di Tirano, fu tro- 
ciata l'anno 15 94. da Mario Hom '^dei,.perrona 
taricatiua,edì vita innocente. Li comparuc 
-noftra Signora , e Jedidc, Mario ben haue- 
fai » eie comandò fabricaiTc iui vnaChiefa^ 
dove fi fecero infiniti miracoli > e più di 
f icornatì da morte a v^a > trà quali fs il figlio 
dei medemo Mario ,.(^uale coll' aiuto della 
5 anrirsima Trinità, e delia Vergine Gloriofa 
fabricòin vna fontuofa Chicfa( la cui defcriC' 
fione non ardifeo intraprendere) vna cofa fola 
poffo afs^cu rare » che in quante parti hòca* 
minato , non hò mai veduto vn Organo cosi 
Lelk) , e foniuofo come quello , è cofìt^rara^ 
anche il Tuo bclCampanic , fi vede il ritratto 
della Madonna , doue convparuc a Mario 
Homodei . Allora liberò il paefe dalla PcRc» 
Famiglie nobili in Mazxo » 

Venolfa.. 

Topiolo , 

Famiglie nobili in Ghiur^ * 

Quadrio 

Grana. , 

Poftafchcllr. 7 am* 


WAmiglii 

Quicdardi, 

Piazzi . * 

Peruuda • 

Fsmiglit nobili in TtgU§^ 
lefta« . 

Catti « 

Pieni • 

Val di F$fchiau§Z 

Comincia alia Madonna di Tirano /otto il 
cui ponce pafTa la Poichiauioa» quale fcorcc df 
^ccra Valle j c mezzo miglio dt lotto entra 
ncir Adda . Por quella Valle fi pafiaalPAgnc; 
dina Alca , e Baila . 

Partendo dalla Madonna la prima Terra 
che fi rincontra cBrusdc Vezini izo. Il Cu- 
rato il Keu. Sìg. Bareolomeo Clero, Capella- 
no Marcino Bctrani iél8. diftance qucliaii^ 
Terra della Madonna crà miglic Italiaae > cht 
chiamano loro vn* hura . 5i Brus ai Lago dì 
Pofehiauo dicci miglia , che lono tré liore 
buone . Pofehiauo terra groffa tiene Curato, 
vn Vicario , c tre Capcllani . Di Pofehiauo fi 
pafTa a Celerino due miglia di S. Mauritioj 
per la Montagna della Bcraina di Samadea 
mezzo miglia. Quella firada ècoaimodifSh 
ma perJiPacfifeguemi. 

Coyro. t Tofana; 

Infpruch, | Tiflis. 

Halla. i Tauos* 

Monaco d i Bauìera. ! Lendau I . 

Terceré di f$tto , 

Vi fono quattro Prcuoftiirc . 

C^tfpano. Del Popolo, Collegiata. 

Ar- 


..... .. 

Ardcn . * Di Sua Santità , « 

Trafabna. Del Popolo, ^ 1 

Talamona. Del Popolo. Colfegiata • i 

Dejcrtttione della Ter*'* di Ca/pano • I 

Quella^ fu fabncaca ncIT anno neo» dal * 
5 ìg.Domcn«co Patauicinoali di cuiSign-fuc- ' 
tefforilono hoggi giorno patroni in effa, i 

Prcuorto patrone , I 

Gio. Francefeo Parauicino . 1 1 

S»g. TcRcntc Colonclio Vincenzo Parauì- I * 

.fino . I 

Sig. Raffael Parauicini. 1 

Sig. Gio. Simon Parauicini. I 

Sig. Dottor Pietro Paolo Parauicìn?, 

5 ig. Gio. Antonio Parauicini . 

Sig. Carlo Francefeo Parauicini Preuoi!o 
iliTrahona. I 

Sig. Gio. Battìfla Parauicini Arciprete di ‘ 

Verbenno , 1 

Sig.Dottor Vincenzo Parauicini , « 

' Sig.Baron Francefeo Vertemani. - 1 

Dottor Bartolomeo Malacrida . I 

Fùquefla vn* infjgnc Terra (opra vna col- ^ 
.lina alzata 4. miglia dalla Valle , quale iì feo- > 

prc lìn*a 1 2. miglia dalia cafa del Sig. Prcuo- i 
Ao patrone Parauicino,cafaparcicolare delli ^ 

Tuoi padri 4 rouinata affatto dalla guerra delli 1 
Grigioni , FrancciS , Spagnoli , Vcncciani, e ■ ^ 
Tedefchi,egli la fabricò in vna bella prof* 
pettina a Tue rpcfc^lafciando ad altri la cafa 
della Prcuoftura . La fua Chida èbcliifsimà 1 
con 8 . Altari, l’Altare maggiore fabricatodi ' 

nuouo a volta, ò fìa Arcada con beiiifsimc ’ 

pitture d’Hiftofic > c ritratti di Santi , a mano 

drit- 


/ 


dritta vi fono 4. Altari tutti adornati con 
bcliifsimc Artconc,c Pitture d’ogm* pane» 
della parte ffnillra vi fono ere Aiiari belfifsiini 
ciitti adornati eoo be le Ancone, in vnndcili 
quali brìrroua vn bclli(si no ritratto diSanti 
Maria Maddalena . Il Cim.ieno rclla a mez- 
Zo giorno vgiiale alla Chiefa in vna Galeria 
fuorid*elTa,cofa che mai hò veduto in altro 
paef« . La Sacriitria è fìcuaca al Lcuantc ha tri 
finrldrCjpcr le quali feopre di tutte le parte io 
mezzo ai LeuantCj&ai Ponente a Morbegno , 
Poco dilcoilo del Cìmiterio fi rirroua la Seto- 
la del SS. Sacramento , eoa la fua proipettiua 
vcrfoi’Adda . 

Ardtnn» , 

Qiiefta Terra è fìtuaca nella pianura , hàii 
Tuo P.CU0H0, con vnabellirsirnaChicfa mo- 
dernaia al prcrcnce 1688, come faà veduto 
l’Autore . Vi fono in cflTa molti Caualiieri, tra 
quali ri(plcndel’Ecce!Jcntirs‘riio Sig. Dottore 
Profpero Parauicino , quale ha aiXora vna 
beili sima caia in Sondrio , con molte pofser» 
lìoni^ Centrata di 5 000. Scudi ail’anno^tanto 
nella Valtellina^ come anche foprail Stato di 
Milano j hà le Colline ripiene di vitine lo 
fpatiofe Campagne di grano, e pradcrieirri. 
gate dall’ Adda^ la Valle che fari 5 . miglia di 
larghezza , 

Trahon* , 

Quello è vn Borgo grofso , e ricco , hà 
vna bcIlaChiefa fabricara fopra vn grand'em’* 
rcntcjda douelìfcoprca Leu ante, e Poncn* 
te. la Chiefa è larga, come quella dc’Ri*- 
formati dei Giardino in Milano al mio parere^ 

e chi 


tM 

e chi dubicafTc porri mirurade ambedue a 
fae lipere . Il Preuodo di queda iofìgne Terra 
è il Molco R.CU. Sig. Carlo Francelco Paraui- 
Cini Caualliere , e pcrfona docta . Ali’vititno 
io quella Terra li ricroua vn bc/liisimo Con> 

. uenco de PP. Zoccofanti , doueè Guardiano 
mericirsirao il R. P. Pietro Paolo Parauicioo» 
Macello del Sig.Preuolto Patrone diGafpanOf 
Cm/& Koòili dì Truhonn^ 

]Parauicini Patroni • . Lauizzari . ^ 
Vortetnali. | Vicedomini* 

Malacrida . * 


In quefici VmIU vi fé* Arcipreture \ 

Sondrio di S.S. • Villa del popolo . 

Treuilio diS.S, I Mocbegno dclpop^' 

14 azzo di S. S. I lo • 

Boxbenno dì S. S. | 

Sudditi dille tre Leghe quuli fen§, 
Valtellina. i Dicci Dritture. 

Chiauenna* | L'Abbate di S. Gallò 

Bormio, 1 Cattolico, 

Para. I Lugano . 

Val S. Giacomo la^ J Belinzona. 

Città Prmeftante. ? Mendrizo , 
lega Grifa . | Locamo . ‘X 

Cade. I 

Famiglie Hehili delle tri Leghe « 

Salice, I Marmels. 

Pianta, | Negri. 

Traueoft. jPreuoili. 

Irenfeld detti dc,i I Rauenftetn, 
Sauftein» ; Sprceher. 

Monti. j Gug libero • 

tu^lberg, lAteoi. 


* ffortfi. 
r* Cccftilbcrg 
li* Capoli , 
w Lenid . 

D* Clerici . 


1 Dt Belfbrt . 

I Cabeizar, • 

I Callilnur , 

I Fontana dc/Ia Torre ^ 

; Mor . 


IO Kolmanard de Mont . | Grimenftein , 


0* Scandoiera . 
Ot Albercia, 
Gieli. 


f Hatcenilcin. 

I Apremonr. 
Monforc . 




Communi grandi, 
Carzis. 


Tifenrif. 

Loflganezza con la.? | Vai Mefolcina 
Val di S, Pietro • : Montagna de Vafcitì 

La Poppa. ■ ^ 


La Signoria di Deto- • CorioBer, 


I 


Saegs. 

ValdqRhenoi ^ 
Splugas. • 
Saisanic. 


■ii 


fens. 

Valdcnsburg . 

Tofana, 

YaiCalancea. 

Cantoni e atteliei , 

Lucerna rcfidenzM^ i VndcrWaldeoV 5 

del Nonno. I 2oq. 

Vriana , Altorf. i Friburg . 

Switzaquo lonodct'i J Solcncorno, SaletU* 
ci Suizzeri . 

Cantoni Protefianti . 


(locratico ; 
Bafiiea . 


ZurrigogouernoDe 

mocratico, 

Berna gouerno Ari- j Chia’ffii’aufcJi^ 
Cantoni tnifii duo « 

Clarona. 

Appezzcl. 

Colutati, 

Vallefani. 

Obcificr « 


SenirÌB , 

Qucflo è vn gran Borgo, c rcfidcnza del 
Gouernarorc della Valtellina Tanno i68S. 
Il Colonelio Pianta, perfona di morale bon- 
tà, c di fintcrcflaro, corre per quello Borgo 
lotto vn belliliimo Ponte di pietra il fiume 
Walcngo , le chi acque fono gelare nclli Ca- 
nicolari, come ha prouato TAutorc,&èdi 
cotanta bontà, che gli Eccellenti Ifimi Medici 
concedono licenza atii egrotanti di beuerla 
così fredda lenza cuocerla. 

Hcbbe quello nob lUfitnoBorgo, fituaco 
nel bel mezzo della Valtellina , il Ino nom<L> 
da Sondrio Prcncipc delli Venilciici , iià vn 
bcllinTimo Callcllo fiiuato fopra vn grand* 
eminente , lotto il quale fcorrc quel gran fiu- 
me Malcngo , 

Sopra vn’ altro eminente fi ritroua vnbel- 
Jiflimo Conuento de Padri Capiiccini, go- 
ucrnatc dai M. R.P.Gu cciardi , Zio del Dot- 
tore Gio. Guiccurdi, perlona illufire di na- 
Icita , c dottifllino Kcllc Leggi . Nella firada 
di Tirano fi vcJc laChicfa diS. Rocco , eret- 
ta dalia Comniunicà in honorc del Santo , 
Famiglie l^obili Ài Sondrt » , 
Giiicciardi . l Salii . 

Pdolio., IScrcoIo. 

Panbclli. J 

Cnjhgliont Altre volte Cura , al prefenti • 
frepofitura di titolo . 

PufialccchioCura . i Ardenno Preuofto, 
Berbenno antica Ar- | Dado fopra il monte 
ciprctura. < I Cura. 

BeeMo fopra il monte 1 Cafpano Collegiata 
Cura. gii • 


l 
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già deferita 


I titolo già dcfcritfn. 


, ■ . **ww ^la V4CIÌ.UUII, 

HoncagliaCurato . | Campo. V'ecchio Cw« 

r' 1 ' 


ra^o. 


Gregorio Curato,' 
• Taiamona Preuofto 

I con due Vice Cn^ 
rati . 


Ciuo Curato. 

Meli o al pianò Cura- I Dubbino Curato 
to , . I pra j 1 moficc. 

Mantello Curato , J Cerano Curato, 
Trahona Prcuo*iodi | 

j F4/ dtl Muffino , 

Cello Curato , ' $. Martino Cur<^t(i( ^ 

Caicaozzi Curato. * 

'Dirimpttf a Sondrio dt là dell' Adda , 
Rodaggio Prcuorto 1 Calorioa Curato! 

di titolo. I S 

Caiolo Curato . 

Cidrafeo Curato. 

Fug ine Carato. 

V»l diTar tanno ^ , 

Ca pipo Curato, 

Tartanno i urato . 

Le Caffè principali della Valtellina fono 
le ffeguenti, 

Venuna. j Skenardi. 

Qy^dri , I CaftcìloS. Nazaro,' 

Lambertenghi, . Maiacrida. 

P-rauicioi. I Vicedomini, 

Cuicciardi. * 

Merhenniò, 

Prefe il nome da Berna Prcacipcdcl/ij^ 
Cantoni. 

Mantello, 

Da Mantello Rè di Norici • 

Maz,zo . 

Hebbe il fuo nome da Maffeno Re dclli 
Ucruii ^<^ualc lafabricòafundamen tis.Que- 

fta 


fu con U fui^icueeridi joiii. Anime . Vna 
«ofa poAo afiìcurare al Lettore in parola di 
Sacerdote 9 e Prelato ^etiaodio bandirò per 
la fede Cattolica ^ che mai in vita mia (eC- 
fendo (tato lette volte e/iliato ) hò trouata 
canta deaotione nel popolo ^ come in <}ucfta 
Valle 4 ofleruatc,e (lupitc. In due bore di 
Àrida ( che così fi conta in quel paefe ) fi ri- i 
crouano a man delira^ e finiftra dell’Adda ^ 5, 
Chicfc j tutte datate , ollìciate , chi più , ' 
ehi 'meno , alcune nella pianura^ altre nelle 
Biontagnc, tra quali vi fono trèChiefe già 
incominciate, tri quali fi ritroua vna poco fi 
incnminciata dal Sig. Stefano Salice, figlio 
del Capitano Gio. Salire Goucrnarorc della 
Vaiteilina, e fratello del Reucrcndillìmo Sig. 
Vicario Generale di Cojrro , c prcfentaco per 
lafuturaluccclfianedi Vcfcouo di Coyro,c 
prcncipc deir Impero . QucftoCauallicre 
Capitanò de Caualli nel Stato di Milano, paf- 
fcggiando all’ aito delle montagne fopra^ 
Tirano, vide laruina d’vna Chicfaaocichir- 
fimi , dedicata al Protomartire San Stefano, 
prefe lubico rilolutione di rifabricarla di nuo- 
uo a proprie fpefe • 

M9rh€in9, I 

Fu cosi chiamato da Morbinio Senatore | 
nomano , palla per c(Ta il fiume Bit, qual j 
entra nell* Adda vn miglio ddìpofto . In que- ' 
ila Terra fi fabrica ci nuoho contiguo 1 
alla Chicfa vecchia ^arochiale ^ tólifsi- I 
mo Duomo, quale collari loom. Scudi , ò 
refia affai auanzata la fabrica, come hi vc-^ 
àuto i*A«wre Agoko ié88*In quella 

aoiii« 


' " /V - l^ . . %- < V^'-^' 

nobiliflìma Ter» fiTìtroiiooo duoi Monartc- 
r i j , vnp fuora della terrà dclli Padri Predi- 
canti , l>itr^ appVcflq il Duomo Hcabo' il ' 
Borgo dcIliML PP, Capucciai * , - - 

^ . ytus^.^ /■ ; . 

Hebb^ìarua fopdatipnc^ 
lani Dettatóre ^omacia, ^iToodatorc d’eda , 
egi i e» Aftrp^ito , ? Capo della noburflìma 
Villani jConoicìuta 'hoggi«>ioi»» 
no nelle Citta écicbe.rrinie d'Xlatia ^ 

Morbcgn» } ' Arùfr.ttmm , 


, t 


• Alla -falda deila Vaile di 'Bit . tient li ^ 


gucdtia rnandcft?a> 

Albarc. Curai . ' • ^ . * 

BcmaC.ura.- - ' j;, V ‘‘ 

A matìo fiiii/lra tiene li fcguent^ : *♦» *. t * 

Sacco, e lira . - , i. Coflio Curato ^ ? ■• 

R^laraCuna. . . t RogòioCuraro'.^ ^ 

- ^ 


J 


PadciinaCura. / rDtJcbió Curato.; 

I . »-| ‘pi j nte y icccuraco • 


Giroij[^ icecUrato 

^ neùUt^ di Morb(^9 \* 

Parauicini. < . 

Cafteiii,. , * '■ ■ V. 

Mariani i-' ;.:>f 




* • 


,'is . 4 ‘ 


^ ■ Rili^ri^nt^tiVr koukto di ■■■? 

J T Vélèoijatò^fiCoyj’a /T-ftìma iLpiit antico 
di turra la Gehnania j elfcndojUto fonda- 
to eol^ /angue di 5 . Luefo Martire , che fù ii- , -, 
prrmo^Vc/cona, dopo haucrc rinooci aro al • 
Regno d’Inghiitcrfa ['anno 189., ■egli c Prco- 
cipcdcli’inipcro^ed hàtrà eiTi la felli onc nel» 

1.2 Dicta dl l^ati>b.óna^ è il fecondo fiififrà- . - ^ 

‘ ^ X ' fianco 




>/ 


g^co dell* Eleitorc Arciuefeouo Mògomi- 
ne, tiene Ja (ua refidentaper io più in Coy- 
r4,cdè signore di F«rftcnnau,Furrtcnburgh,, 
c Groflcniighco . Auantj l'hcrefia'era Signo- 
re-dc I-a Lega , che iì cliiama^ Cafa d’iddio , 
eh’ e vna delle ttè Leghe, pofledcua liCon- 
tado .di Bormio j e Cbiaikona . come pure 
tutta la Valtellina .come aj^parc dall’Imicfti- 
lure di Cari o Magoo , <heli confciuano nell* 
ArchiHió Epilcopaic / L’Imperatore cc-mTiLf 
Conte del Tirolaè Coppiere del Vclcouo , 
e per cpniegucffta Protettore . La giurifdi^ 
lione è a 'Tip ri flì ma, perche , oltre, le trèXc- 
ghe , sVftende ne’ Suizzcri nel Titolo , e fino 
alla Cornea d’A/temps ncirAlgouia; renrf*a^ 
tc-fonò nwlto.icnuc dopò l*he?efia ,-eirendo 
llato fpogliatò delle migliori rendite V de* 
(jualr. hora non eccederà , che a dieci milia_* 
Fiorini , c-hc vuoj dire cinque onlla Scudi 
Mijancfi . il Capitolò ciegg^c il Velccuo , 
come pure il Decano . Confvl^c in ventiquac- 
tro Canònici , de’ tjuali dieciotto fono foli- 
métcTitòlafi fenza prcbenda,perchc gli e fia- 
ta Icuàra da’ Protcllaori , ben’è vero ,che go- 
dono le nvglÌDri Curcdella* Diocefi , Gli al- 
tri fci fono aefidenti , e godono l’cbfratej , 
che confijlono in circa a quattrocento, ò cin- 
quecento Talleri' ; j| Decano tira la doppia'; 
Vi fonofciCapcMaoi , che fcruorio al Coro, 
11 Paefe dc’Gtigioni fi duiide in tre Leghe , 
cioè Lega Gnfa , Lega di^Cafa d’iddio , ^ 
Lega delle Dieci Dritrurc . VnaLega viene, 
.compdfia da molti Còmnauni , che hanno li 
loro Magiflraù fcparaùrvao dall* altro , c4' 
• amùiF: 


amrainiftranò M giuftitia Ciuffe, e Crimina- 
Jé indipcodcntcmcntc diili aferi , c folo fi ra* 
dunano afiieme , cioè li Deputati di tutti i 
Communi dci/c tré Leghe vnà volta lianno a 
S. Bartoiomeoa vicenda vna volta in Covra 
ch’è la Capitale de‘.Grigioni^c della LegaJ 
chiamata Cafa d*Iddìo , Taltra volta iiLllanr, 
che é la Capitale della Lega Gnfa » e la terza 
inTauos , che a la Capitale delle Dieci Dric^ 
ture .Quelle tré Leghe hanno i loro Capi, 
che fi chiamalo quelìo'dcìla Lega Grifa Lan- 
‘dnchfcr,. quello della Cala d’iddio Borgo- 
maifter, quello delle Dieci Dutture Landa- 
man ^ La Lega ideile Dicci Dritture auantl 
y o. anni era lotropollàncl.Crimihale alla Ca- 
. fa d Auftria , hora è .^libera per lo sborfo <fl 
cophdcrabjic lomma fitta ali* Arciduca Fer- 
dinando Carflp,. ^01)0 . membri della Lega 
Orila 1 Abbate d,i Xilentts , laContca^di Sac- 
co , ed dlullrt d( Razungo y che furono i pri- 
im alia Conrcucraciooc .'qùefti tré fono i 
primi , che danno/ loro vdti al loroCapp, 
Cloe al LandrichtCf , e he vicìie elcrfo da lut- 
. ti 1 Communi dudetra Lega indipendente- 
mepte dali^àJcrcieghc, CÒSI l'aiirc.Lcgbc.d 
loro Capo mdipeddeotemenre dall ’altra , c fi 
inutano>goi anno . Nella Dieta di S. Barto- 
^ lomcQ, Cesi fi chiama la loro radunanza.fi 
prdpangono le mareric di Stato, lenrono 
|li aggraui, c/amenti de* luddici , c fi fa'niiQ 1 
pareri, cne dcuono clTcrc ratificati da tutti 
jC'ojiimunì , a* quali priuatameote in pii- 

blico deue da* lóro Depurati elTer elpofio 
tilUO quello è ilato^ propofio ,c fatto dalla 
' i 2 Dieta# 


Dieta. Godono dette Lc^e’ dalla l'nuniflL 
cènza Reale di' Spagna la pcnfiane annuale j 
•(Jhc cónliftc iu none mi Ha fiorini ^ cioè tré 
pc- I-eg 4 « le Tra tre dclfp Srato di MHìi-. 
pOjtrcdcci Compagnie franche, oltre alcuni 
dipendi) Regi , Fraocianon paga alcuifa pen- 
done, perche rfon hanno h Gngioni alcuna, » 
Confedc'eationc con quella Corona-, dolo |. 
l'hanno eop Cefare , dal quale hannv> l’cltrac- ^ 
tionc del Sale, e con Mu^no , dal'qua>c 
hanno li fudcifi cmo umenn . Il numero de* 
Grigioni'fi calc*..U a j:oin. huoinini atti aJ*' 
arme. Il Paelc luddiio food il Contado di 
Chiaucona , che vicrc. geuc|naco da viu 
CooiiniirarioGrigionc,chdì nuca ogni due 
^nni , c tocca a viceudojnc'Conumrni delle j 
ire Leghe . il Contado di Bortnio, che regge 
j^Tsl^cdclIà Gri^iohé . La Val cllina.chO 
viene governata dal Goucrnacore pure Gri- 
gfonc ,chc nfiede in Sondrio , ^,5qi»a«ro Po- 
deda ,cicc in Tirano, Tcglio, Morbegno ^ 
cTrahona., c rotti quclii cinque pflìcial,i di- . 
pendpno dal v.cto dei Vicariò di Valtellina 
nel Criminale folo> c.dctro Vicario è pure 
GrigipncjC fi mutano come gli aìtri ogni dyc 
anni dalli Communi delle Leghe , toccando 
^ ad efiì rclettionc di tutti li fudeui Officiali a < 
vicenda. . i 

^ In- quedo Vefeouato , c Lega delia Cafa ' 
^ dlddip ticac Cala propria Beni rtabilf ih ' 

* Cap, Gto. Salice dclli antichi j^rom-dcliTin- ! 
pero ; fu Gouernacore della Valtellina ^ 

‘ Podeftà helli Cpramuni più cofpicuì d^efia 
come compatroae, cHcndo detu Vaile» fud- I 
, > . ' dita , * 




. ■ tff 

4ici dclfc tre Legfie ; hi Cafa jh Tìranr» , Soa- 
drip i € Cafltone , ^ 'hi BeniJn molte Terre 
dèlia VikelUaa , Se" hiò veduto iaprouadelH 
fooi afccndcnti Baroni dell’ ìiitp ero di ^c, 
anni in qui., conHrtmtf da Cario V. ' 

Lt donne lUnfiri y e fnmafe ^ le tuisttUni 
Jhtr.oiehe fi rit rottane iif J*lufar'f9 , ' 

Jdicca . .. I StraiTPiiica , • 

MegiUpna; ' 1 Ch/omara, ' . ^ ^ 

^ : Tirtìochia^ . •: 

*] finfiòna . " * 

f Semecrtea moglie di 
J PitCQ . 

In Giacomo 9frg»ma/c0ja vita delle Donno 
• f*mofe Jtgit:nri , . ^ 

Sara moglie d'Abrà j Ar zia , * 

battio I Manto figbà di Tire- 

Semi rami de Regiin4 ,lia. 
dcll'A(firia,Minér | Nicoftraca figlia del 
ua,ouero Paiiade . | 'Rè Ionio acH’Ar* 
>Rca detta Qpe . 
óidnonè/ 

Ifidc, 

Cèrere. 


Piena'. 
Poli creta; 
Lamp^Tace. 
Aretafiia. 
Camma. 


Marpelia .Regina-» 
dell'Amaazòne. 
Ipèruieftra .. 

Niobe Sglia.di Tan/^ 
rato Rè di Frjgij. 
Arcane Aliaticà,. i 
De Iboxa Ebrei * ' 


j cadi.. 

I Pentifilca Regiuaj 
dell'Amazzone. 
Polilfena , e Calfart- 
' dora figlie delia 
:jRegina Hccoba . 
Pcnoloppc mogllO 
d’ Vii Ile. ^ - 

‘ Oamiiia Regina de*. 
I VoIlchi.V ' 

I Didone . 


Orithia Rcgiìia dell* ji Saba detta Nicaùla: 


Amazzone, 


Regina d*Etiopia 
I j ^ Caia 


Caia CirtHi móglie 
«li Tarquinio Prif- 
co K.è de'Romani. 
SafFo Lesbra . 

Saffo Gf cede# 

Oido Ebrea. 

Tomiri Regina ^elii 
Schiii. 

Amaltha, 

G indierà Ebrea.' I 
iucreria pudiciÀmai, I 
enobililEma. j 
Yeturia nobiiifdhia f 
madrè drCorioia 
no . . 

Ippooe Greca. 

Tarifira. Ccccliento 
^c|r arte deila di- 
pintura. 

.Bfthcr Ebrea ^ . ; | 

ArremiEa Regitii di | 
Covra.* . I 
Claudia. . " ^ J 
"Iréfle Greca mirabile i 
nel dipngere . I 
M^^rcia Romatia ec- ' 
ccileace nei dipin- 
gere. • 

SuJpitia. 

Sofonisba moglie di 
Siface Rè di Nu- 
midia. 

Tercia Emilia moglie I 
* di Scipione . | 


Perpetua Regina di 
Laodicea. 

Claudia Romana..# 
Vergine Vdlale . 
Ifficrecca moglie del 
Rè Micridate. 
Cleopatra Regina.;# ! 
d’Egitto. 

PoFtia lìipglie^ delia- 
mofo Bruto*. * ; 

Ortenlìa QKitriccflr 
molìfl^ma. ' 
Còrni fìcia Ppeteffa^ 
eccellente.. 

Sttlpicia mogi ic di'Lé- 
culo Turcellionè . 
Marianna . 

Regina EÌl>i;eia,. 
Antonia Pudica.BgUa 
. di MarcorAnronio. 
Agdppina óiàdrc di 
Nerone • ■ 

Pompeà moglie d^ 
Seneca. 

Sabina Poppea mo< 
gU#di Nefonc. 
Triada Romana -mo- \ 
-glie di Lucia Vii 
teli io. ^ 

Fanftiria Augufta^- 
Zerzobtia Regina det 
Palmcreni. " , 

Eicna Regipa d’^- 
’ mcnia. • 

Mamcà ' ' 


Mimca R^ina dij 

EgiitoC^ I 

. Amarafo^a Regina i 
dc'tìtMi. j 

Teodolindi Regina i 
delii Longobardi . 4 
Cdarea Regina de Ili ! 

Pcrfi. 1 

Irene |pipcraeri«o 
moglie dr Leone 
^ Augufto, 

Grilìlde Marckefana 
di Saluzao . 

Maria Put€olaa%> 

- l i 40. 

Batcida Malateda^ 

• moglie del Prcn- 
cipe di Ptfaro 
' donna * crudiesflì- 
ma . ‘ . 

G iouanna 'Regina di 
Egitto , c Gerufa- : 
Icmj, figlia di Car* j 
,ÌP Dtica tL Cala- •. 

bria. , ^ I 

Paola Bpaxaga mo- * 
glie di Gio. Fran% 
edeo "Gonzaga^ y 
*• Prencipc dì Man- 
■^oiia. 

Orfina moliediGùì 
do Torreilo Sig, di 
Parma. 

Ifabclla mcj’lìe del 

*■.. . l 


I 


ReRenartr. 
Anaela Nogarola.^ 
doitiffiina. 

Maria moglie dìGui- 
' lermo Marchcfc^ 
di'M'>4lcrraca. 
Gincbra Gaaibara.» 
fopra ogni xicdé- 
za dotta. ’ ■ ,\i 

lifotu Nagflro la- or- 
nata di doari aa^ 
rarriSnaa. - 
ìfabella Tuogiic del 
. Re Ferdinando . 
Bona Lombarda Hre-' 
nua nell'Armi . 
Bianca MTria moglie 
- di Francefeo Stor- 
zaOuca di Milano.^ 
CoUanza' dottilHma 
moglie d’Aleflan* 
dro Sforza • 

Bactiila nioglicdrVe» 
derko Duca d'Vc- ' 
bino 4 

Margherita mpgdcj^ 
_d*Enrico- II. KÌ 
■>d*Ingh Uretra*, 

•Li(a figlia dd gran.» 

Sforza Atccndólò • 
Ricarda figlia di To- 
inafo prencipc di 
Saiuzzo^e moglie 
di Nicolò d’Eilc^ 
4 nobi* 


m 


notmìfs. Marchefe I fno Riarid 


di Ferrara . 


I Leonora Aragona^ 


Margarita CrtOeno i paogiìc^*Erco[c j 
móglie dei Rè de* I Duca o^errara''. 
Daci 4 e.rooglie di i Bianci foreUa d’Er- 


Gìjcomo 
Scoria 
beata . 


R è di I cole Duca di Per- 
RimatiLa ■ rar'a^ e moglicsdi 

I Qa cotto £^uca del 

Ifabe ia figlia d’Bnrir ! . Ja Mirandola . 


ngiHi u unri-' > « m iTinauuuia . 

CO Rè di Spagna 4 f Beatrice moglie di 

A -- - — f I .A 2 A m m fi C i* A 


di Per 
di Ara- 


Trillano Sforza .. 
Gincbra Sforza nìò*» 
glie di Gio. Bcnii- 
tiogiioBológnefe. 
CaHandra Venera fe- 
dele vergine , ora. 
trice,elìlorofa. 
GaiUtfigiia d’Orrone 
Duca di Sadonia 
«Regina d’Onghe* 
ria . 

Galeazzo Duca dT| DamilcUa Tfiulrìa^ 
fi^ilano^ e moglie J Milaficfe nomina- 


e maglie 
oando Rè 
r gona . 

Barbara tnoglie di, 
Lodóuico Gonza- 
i ^ 

Hippolira. 'figlia dK 
Francefeo Sforza j 
>e moglièdi AÌfon> 
fo Ré di Napoli . 
Cattar ina figlia 


s- 

-del Colite Girola - 1 tilfima oratrice . 

" * Il Lettore trooarà lé vite di qued* vitime 
■elje iegiende di Giacomo Bergamafeo . ' l 


- Diqntfii fegutnti donni tronarn il Letton ia 
%ita tn K^iiìfioTefftre ^ 

'Anna Anglica farao- i Cleobolina Poetifia. 

nflìmaMufica, I Proba Rom^a mo- 
le due figlie d’Ama- ; glie d’AdclFo Pro- 
core Catalano Jo | coniale. 

«ledemo. I Paola Argentari»-» 

moglie 


i 


" ^moglie di Lucano 
Poeta . 

i Comificio al tempo 
) 'diCerarcOccauia 

no, 

r* ►ElcfantidCi . 

; £rìima Lesbia 

i Ejpide Sieijiana niO: 

I .. gite di Boccio Se- 

ucfioo’„ . 
i • Morone. 

proba Romana ino 
• g|ic d’AdeifoProv 

cònfule k 

ViolaiKìila Neapoli- 
rat;a mogitè di 
Stilla Poeta Adua- 
no. . / 

I Si mpronia Romana. 

I Stiifìipi|i ^ RomaniLj 

moglie idi Calcio . 

Tcofila figlia di Ca 

> nio Poeta Gadcia- 
-n o . . 

La ^archefa di Pc- 
(cara. . 

Veronica Gambara_j 
ambe filolofc iofi* 
gnc*. 

Areca figlia d'Ariftip 
paCcrenus. 

Aterafila Circnca.al 
Tempo del Re Mi 
Vidatc. 


Cecilia Vergint-a 
Marchefa Manco- . 
uàna. \ ' 

Eugenia EgHa di Fi- 
'Tippo Romano * - 
Laura figlia di NÌCOÌ6 < .• 

. Brenzonc Vcrone- 
fc. 

L?ura Brefciana. 

Maria forclla di Moy • * 

sè braua Alchimi* 
ita dai cui Dome fi ' 
dice il Bagno di 
Maria , 

Margarita moglie di 
Gio. LerafinoMi- 
lancfe^. 

^Maminea ; Rcgin^ 
madre,. d^À|cflàa- 
dro Imperatore ... 
j ^ 4 ®*^ ,:veilnua Ro* 

I mana . . 

Rmh vcdnua *dclFa; 

Aeg.mnc Moab . 

Sulana y ergi ne lord- 
. la 41 RuHino Prc-' y 
fettod’Aleffandrla. 
Tr'mifit donna Greca. j 
Tclfellirèda 'Greca ./ 

Amefia Cittadina-» 

* -^Romàna. 

Gaia Afftania mngiic 
. di i-UCio Scojr.jrc*. 
Cornelia ma<lrr de;!i 
5 Grac- r - 


V 


Gracchi. 

fiudochia moglie di; 

Tcodofio-, 

Corona Perugini, 

* Eunomia figlia di Ka- 
zaro Rettóre. 
Fannia (ore ila di Fan- 
nio Roraano . 
Gilbarta Angliea. 
Orrenfia figlia di 
Quìntò Ortenfio . 
'^eontta Greca. 

Mucie due rorelle* 
Tcoclea forelia di Pi- 
tagora, cccelienci 
nefià medicina.» 
tutte tré , cori (lu 
pere delle GcntK 
Angitia V forelia di 
^ Cì»cc,,c di Medea. 
Higca figlia di £fcu 
' " lapìo ^ 

Oliinpìa de Tcbana . 
Trotola Saldtnitana. 
Aracneìnueotò il Li 
no, cRcti.' 

Gita Ltichefe djli* 

' Oro pel le . 

: Cerere SIcHiana del 1 
Fromcnto.^ 
G'irgofonc iPrnatn 
moniQ tra Greci. ' 
H^rcatc l’Aconito . * 
Hipcrmcftta prima il 


Sacerdotiò hr^Ar- 
go.^ ' ^ 

Ifidc il Cembalo . > 
Melpòmene, eTCrfi- 
Core i Balli i 
Canti 4 /■ 

Nicoftrau Jt lettere 
latine.» 

Panfile figlia di Piati- 
de inueiitò l'Arce 
di teficrc. 
PentcfiiealaScUre,e 
Daga 4 . 

Poppea la moglie di 
Nerone il Belletto 
del vifoi 
Safiail Plertro. 
Semiramide là Natte 
longa.j ‘ 

Minerua tlcc^TttfO- 
nk la Guerra. 
Tféné figlia di Cra* 
tino dipincòra fa- 
mofifitina.. 

Martia figlia di Varo- 
ne RomaiK> pitto* 
rainiìgne. 

Taìniri figlia di Mi- 
cone Attenienfi:..» 
inch’cfia-. 

Athàlia Ebrea . 
Berenice detta anche 
Laudice figlia di 
Mitridate prime 


iùè di Ponto* 


Cinto. 

Gipuanna la Pacclla, 
ò fia Donzella.^ 
d*Orleans, gloriai 
della. 'Nacionó 
- Francefe . ' . , 

Ca Reghia Saba;pjv 
ricchezza . 
Teruifte Greca dot- 
tiflTima. .. 

Manto figlia del Poe- 
ta Terefia fh gran 
. ProfccilTa,& auan- 
zò il Mac Ufo, ella 
ibndò Man'toU'a in 
i mezzo d*vn Lago . 
la» gran Greciaoa di 
cuifirtrifTe. 
Greciana luce della 
Grecia. 


ìitici inogiic d' Abcl 1 L'hòóeftà di Tirim, 


oa. 
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La penna d*Aril^< 
po . - 

L'anima di Socrate. 
La lingua d' Omero.,. 
Firancefea Lebrif!a.j 
Spagnola leffc ps- 
biicamentc la Rct^ 
tofica,^.Filofolìa 
in Alcalà i n luogo 
'delfuo padre . 
Dona Angela Filo* 
fofa . - 

Dona Anna yillegas 
' di: fedina del- 
Campo . 

'DoonaCccilia d!Arc-, 
; lianò diSafigofa, 
tinte dotte nel 
Greco , Latino , e 
! Filofcfij , 


Hcbbc labdtà'd’Elc- | 

Fiorì in Hóma vnaDama Spagnola derfa • 
Donna IlabcIlaÀofalès, la quale léggcTia in. 
^Cattedra ladottri^'di Scòto, publicanjente 
in* grand' Auditorio , concorrendo ' nudti 
Cardinali 4 (enti ria, tome cofa rara ,c ma- 
rauigliofa ,cosiTcriuc Nicòlao AiK-onio nel la 
Biblioteca Spagnola fol. 5 44, • 

. Quella predicò puMicamcOrc.in pulpito 
'Cònucrcì molti Giuder ,e. diede lr.ro moire 
cicnvofine nel Pontificato di Paolo HI., come 
fcriiiono V- • ' . ; # 

■ ■ • ' . I ^ Augu- 


% 04 


Auguftino di Roxas fóg, 49. Viaycs Enirc/ 
ccnido^. ^ 

P. Mearza Tcatino^nei fc^condorTomo del- 
le fucRpefrc. 

Cbriftòforo Acofta Uudibus mulierum: 

'fogjT. 

i\Hilanone Acofta Francerejoel libro dc^ 
leDameIllullrifog»7*8. * ^ 

Francefeo Augurino delliphiefa . 

Don Nicolao Antonio >. nella Biblioteca 
Spagnola Tomo fecondo foga44* 

Don Pietro Paolo di Riuierà delle donnea 
Illuilrjfog.jop, 

Mori in Napoli fanno 1T45. erede il 
' Cauallierc Benederto de Ròfales . Capitano 
diCauaili, e Barone del ColoneiloTuo ni- 
pote j-chccclàTcruiua alflmpcratorc. ^ 
fettina Boiognefa leggeua la medicina in 
pubHco fanno 1418, • 

Dororea figlia di Boccm Dificflo / ^ 
Brellia figlia di Croco Rè di Boemia fà cf* 
perca ncllaMcdiCinajegranSiinplicìfia . • 
Trotta^le lica leflc pabricamente, c fcrifle 
- vn Tomo dell’ ioferroiri dclld^donnc . 

Scriue Gi’>. Perez f Hftoria de mulieribus, 
etiraquefo Leggi (la delle fcgucnti donile 
vcrfaic nclla-Mcdicina . 

Diana. . .1 Ecameda,( • ^ 

Ancmifia Regina di | Antiois . J - ^ 
Caria. ’ ‘ LczCIcopatrc, - , 

.Ec'are . ' < j Sotira. ' . ' . 

A'óalfìa. 1 Sai ipe. ' Xr* 

M a. . c Lays. 


A ^a IH» da 



Fabula 


Libi- 


i 






Libica. .. 
Vittoria. 
L^qparda. 
Vc8a . 
lentia. 
Africana «.< 

• Margherita. 


I 


' %of 

: . - I Angicia ibreila di 
^ . I . Ccrcs. 

Y. «» ' : Olimpia Tcbana. 

. ' j Antonia e Curcia..» 

^ J ambcMiUaefc., 

. j Medea . _ ^ 

I Donne eccellenti mUa hiuficéi ; . - 
Atajanta vclooìrsinianeicorfo tìgUatTel Re. 
Cinco,iù canutric^ cccelienciiTuna . OuMo^ia 
lib.Xo,metamorf, ^ 

Annajnglclà infigoe cantaifjcc , 

Filalete Luciana del CallelioSpagnoIa,tnp^* 
glie dei Sig.Chriftoforo della Torte dot- 

ta nella Poe/ìa ^ e Malica . Gio. Ferex. enp* 5 
Caiiandra eccellente Mufica 500. anni 
auantiChrifto. ' ‘ . ’ > 

Melpomene , \ - V ' 

Tcrpficora. 

Fidi* Aflrologiét, '■ 

CalTandra hglia del Priamo predilTe là 
perdita di Troia, ma non fu creduta ^che^ 
troppo tardi,fù in tal guifa rluerita da* Greci, 
che rcdifìcorono vn-Tcn^io io Lac^emo* 

nia, VirgJ,i,'Eneydcs , 

La Principclfa di Salerno m grand* Affre- 
Joga j pafsò a Valladnlita diiputar conturti 
Dottori cH Spagna , c con %% Barruotos dot-, 
tiHìmo nella Giudiciariài nei.ia quale trou6 ' 
detta PrlncipelTa molto verfata ,e maelira 
Àg Ionica figlia del Rè di Te/Talia fù grand* 
Aftrolog^a ^ .• • ^ 

Maddalena Aftrologa ,p*iòuendo in Roiha 
fanguc .^e latte due anni; innanzi ^eVAnniba» 

'V - Ig 

' ^ ^ . : 


A. 


xté 


lecntranre in Italia, dichiarò, che il-$angucj 
Guerra , Latte, Pcftc,cosi fu ^cro . 

Arcta figlia d*Ariftippo Icffc Filofofia , 
Margarita Gis IngleiWfù dotta nel Greca, - | 
'Latino, &arie Oratoria,hcbbe quattro figlie, 
perorò al Rè Filippo li. con tal Rectòhea , > i 
con grand’ ainmiracioiie dei Rè qual fccc^^ | 


eloquenza > che coocorfè tutto Ugnato Ro- 
mano,eJa Natiti, citò tanta dottrina, (La 
leggi, che fecetagliàr Tòrccchic ,c oafi a* 
fuoi quattro .accniarori , faccua alle volto- 
piangere, alle voke ridere, cotancacrala Tua 
eloquenza. ValètU ^ 

Llortcnlia figlia di (Quinto Horrenfio FI 
maggior Òraiore^e*fuoi icmpi,rccitò-vn* 
Orationc in difiefa delle doline auanii il 
Triumuirato . Eilcndo le Matrone Romane ! 
acculate di bere vino,aliora probibitoadefìe, 
fece tanto có la fuiubcfla eloqocoza,chc liberò' 
le dette Matrone , & inllitut Tvfanza di baccar 
jnbowa le donne , che con elfo li mariti po- 
tcflcfó lapcrcfc le loc moglie bcueffero vi* 

Ho , ò nò . • 

Modcrara Foibe Veneta nel neftro Secolo , 
fà vcrratiifima in tutte le faenze , & m fubli* 
me grado nella Poefia . ^ f 

Compofe gl'tnfrMfrritti li^n m etttaua Rims . j 

La Paffìonc de*3ignore*. 

11 Flor ido Poema H^roico, in bitaua, I 

Infinit i Sonétti.’ 



Madri- | 





Faudle Paftoralf ' ^ f 
• Il Merito deUc.donHe in Pcofa*. ' 

Suò proprio nome era J4odefta Pono * ' ' 

Giouanna d'Orieatts Zia di FrancefcoHè di 
Francia , fùecccUcacc nella Poefia , : ^ 

1 . Oeobalina Hgiià di Cleobol(^ voo dcUi 7» 

Saggi diOtecia j fàgrin Poccida é 

Èrinna, " I Moera. ' ' 

Dafar. ^ I Sifipacra.. 

tarfille. ^ |Hclpis: O ^ 

Demofìla. ; r * Tcofila, 4 

Tcsbia. * i ^ ^ I Sabina. ' 

' CarniHci. ' I ^ ^ 

A S4ntM Eii^etts , r ^ 

Fù madre di S. Gio. Bactida, é figlia d'ir* 
macie j iorelia di Sant* Anna , e Zia> di Maria 
Vergine , mariroflì con Zaccaria Sommò 
ccrdòce , c ncjl* età di 70. anni hebSe il Pre- 
curforejfù' vifitata da Maria Vergine grauida 
dd Rfdeniorc del Mondp . Hcbbe Elilabecta 
tpirico di i^'oferia , furono martirizzaci am* 

Bedue per non hauf r voluto confegaare Saa 
Gio. Battifia ad>Herodoper ammazzarlo . 

rtm^àliaTebana, ' . - ' • 

Sfrfi^ata d*vn Capitano , le difie, chefiipe- 
nadb^ueftìo' padre haucua nalcoftpvngrao 
Teforo , c" che fi cpntentaua la metà per vno , < v 

4c mofirò vn pozzo profondi filino, douc calò ; J 
aba fio con la corda ^ & efia tagliandola la co* - 

perfedifafiì grofif. ? 

Santa Marina tfemfìo della fat$e»z0, > 

Quefia ciTcado bèlla fi cr)iucfiì (phuomò^ C 
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pigliò rHibico .di Monaco Conucrfo.) ò (ìa 
Laigo mandato cdn vna^Carrecca a cer- 
car legna , e non potendo aVriuar al Monade- 
ro j redò di notte in vn* Hodèria , doue a ca- 
po di mefi vènac THode , con la fua figlia 
^rauida j'giurando, che fu quel Frate, che la 
forzò . Fù fcacciato dal Monaflero , c parto- 
rita la figlia drfl'Hoi^c «.portò al Monaftero 
la creatura , quale fù confegoata a Marino 
come fuo figlio' , raccctiò , c lo nodrì quatti* 
^anni , fenza.partirfi mai della porta dei Con- 
nento ^ doue Sa tu^ci era beffato i a) fine TÀb* 
bare y emendo la- Ina gran penitenza, e pa- 
tie'fjza ,|o chiamòalC'Onueoto^Ldandoli per 
penitenza fette 'anni di nettar li ^hiollri , e 
Sccfctc,racccttò ,&acapo dcirdqrio nv>ri. 
Portata (a nuoua della fua morte all'^bbareìì 
turbò , .dicendo ,.che i! luó peccato era grair- 
de per i! fcai\dalo, gionréfubito vn’altro meC* 
fo, venghì Padre Abbate inChìefa jche ve- 
drai cola ftupenda di Fr. Marino,. fubito che 
gionle a! Cadaucr{‘, leuotpno li Nouitij i> 
-Velo, c fù cortofeiuto per donna, venne la 
figlia del»; Hcfte con y n^ lt;^ggione di Demo- 
ni) nel corpos e li b to' tù liberata , allor^i 
delia Àia morte le Campagne luonorono da fc 
ftcftc, l’Abbate piangcndó giorno, c notte, 
pregando -la Sama d^nucrcedcrcpcr lu^,,ac- 
Clòto^e perdonato per.vua così grande jpr- 
fiiicnza-ad pcucra giouanetta, acculata 
il’haiicr iograuidata vo' altra. Rclla* il fuo 
corpo inviiaChicfa in Vencria detta Santa 
Marma. 

. ' " is 
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Marina 5p^n»ls » 

£à Vergane ^ c Marcirei bara aji* 
prcncvOrenfc , ouc giace il fuo cor|)oi ia vna 
Chiela dd Tuo ootuc . 

^‘nta Eulaltacii Barcellona V jCM, - 
Santa Eulalia di Merida j c Sanu Giulia 
V.,cM. ^ - , 

Tais gran Mere trite, 

Fù vili tata dal S. Abbate Panuccio « che 
dbuefle lafciar quella conrentò lu- 
biro fece porrar in piazza, quanto haucù» 
guadagnarono fece aobucciare tutto • . 

Old * Regina dt Cartagine , 

Morto Sicheo fuo m frito li gettò nel fuoco 
preparato il cadauero alivi anza di quei tem- 
pi per edere belHIfi ina jC giouinctra j temen- 
do di riiuaritaciì . 

AlcèftA^. ■ 

Moglie d*Adooìfo , quale era moribondo ^ 
Kè di Tedalia nundò Ambafa^dori con pre- 
fenti a chieder rirpoda deli' Oracolo <j*A pol- 
lo, le fù ril'pollo j che bifognaua che vn*altro 
s’animazzade per lui vòlchcariarnénre , non 
li tr quo alcuno, e ^osì la moglie mori per . 
Co«reruarjavitaaì marito,. , 

'Camma, 

Si maritò in vo Caualli ero detto SinoHin 
qual fù poco dopo ammazzato da Sinaco in?* 
namorato del la iCamma , morto il marito Si- 
nato la fece dimandare in Matrimonio j a che 
eda conienti, vqloncieri, c che douede vèniC: 
ìubito ài TempiÒ di Dianaafpofarfi , Arr.i- 
uato che fù le fece portare vo bocca! di vino, 
c fece brindcfi airArnoreio • quale ie feco^ 


ragione in vn'alrrò* e moriroaoam* 
^kduc del veleno r 

, Moglie di TebanO'Capanco ATolIe cflTcf 
abbruggiaia viua col marito . 

: ^ . Gmttmtd», ■'* ' o 

Morto Simondo Tuo marito s*vccilèf opra 
M Tua fcpoicara Fortia. e così come banditi 
riedero la loro dimora tri li Lacedemoni « 
<loae ^rono icatiti cuecì , e acculati dVna 
congiura furono tutti prefì j & incarcerati , 
& li (òcondb giorno fententiartl a morte; die* 
dero le' loro mogii vn mcmVTriaie ai Senato 
jbacedemonele, cAclc folfe conce ITo entrar j 
nelle prigtom per vc.dèrc , è fcncirc li Teda- 
nienti de* (uoi-marici forallieri^ e che cola 
li douedero lafciare per il roflenitnento dd 
BUmerofo duolo de* Tuoi figliuoli ;condefce* 
fé benignameòte il Senato alla richieda di 
^aede Dame principali , c così entrate noii 
vi dettero che due fiore . Quando giuafe^ 
meffier BoiajC Birri cangiorono le Dame con 
fuoi mariti fC riceuetìdo ordine di ritirarli le 
, donne tutte vcftitc di Scoruccio^, vfeirono li 
mariti col veloabbadaco , piangendo, e mai 
.hidìino fofpertò il facce . Venendo la Giulti- 
tia furono condotte quefte Dame al luogo 
dell- cfecucione -j fenza chejnai dadcro-il mV 
Bimò fegno di che fodero mogli, e giunte 
che furono-fotro la Forca viddero comparire 
Bcaualloi fuoi mariti con $oo, Caualli,ecosì 
réftoroQO liberati . 

Apporta il Poeta Spagnuolo D. Francefeo 
dt Gufinau Rifierc^ che in Madrid yna Si- 
gnora 


* Iti 

fnorà liebbe me2z» di vìfiureiffH^maneé 
condanoato a mortc,« l« ft raucftì con li pati» 
ai d*irna Tua ferua^ c cosi le faluò Irfuoi Aitici*^ 
ri con Carw", quale Tab^iacci^ con gran diC>^ 
Emulaci One 4 piangendo di nonélTer (tara lui, 
moglie^ forzata dal padre di pigliar quei vee* 
chio morto 4 lapregaUa (>trò periaripucac 
tiònè di lui di concederle vn’annó di vedo» 
uato , padaco il quale lo fposò , e la priii^ 
notte le cauò gli occHi,^ legato eoa catene^ 
io condulTc alia fepoicuca dciAiifjiytnato na- . 
rito Zcpolctno i dune lo lacnficò alle furio 
dell inferno con Vo. di >' Ita ic . 

Moglie prcrcladi Tarqiiimo Suborbo/paP- 
, fando ili Rgma per U via lata, doùe bel mc^ 
demo punto Éiìi Gnidrameme vecifoTuopa- 
drc, c fece palTare il Cocchio Copra il cada*' 
ucro dcl'proprio- padre per poter giunsero 
predo all’ amato Couforte. / * . ; 

• Queda fu moglie di Nurna Pdinpilip fe- 
condo Rè de' Romani, mprtp ehe fd,lo pian- 
te giorno , e notte per Ipatio d’anni fette* C 
dopo fìi co nucrtira in VH fonte. • 

Mileji 4 effn 5 o. Dame Lactdemetetje , 

;Giaiooeeón 5 o. Nobili nauigò^grantetppa 
nella NauC Argos,.e cosi dchiamauàno Ar- 
gonaute^.jilao'chi del còmi »uo nauigarc fe- 
cero ritorno alla loro^Patria nella Grecia* ma 
non furono pcr6 riccuuti dai pub'lico . 

Donne quali portano grand* Amóri tC fmoi 
Ma^i, ‘ 

Coftaaza Impcfatrice di Caftantinepo^ 


^ ' t J *‘ * " ■ \ . 

• - . ' ^ .4 

• , 

, .. . V'* ^ ^ 

vedendo Bafilió' Imperatore fuoXohfofw 
fatto fciiiauo dcl gran SoHano non voi fé mai 
femarff atauoia , f>afsò adloma , e a Pirigi 
per il rircàtcécii’jrV.ìo'ii. marche d’ A •gerito, 
li S. P. le diede la tcr^a , il B.ò -.<i<i Friiicia Pai- 
ftarcraa parte ; pafs^^ a M 1 Jri i, e fii ben rij:e- 
puta dal ite Alfonlb IT. ,’a cui contò la fchia 
uitùdcl marito , e la liberali à , e carità del 
Sommo Pontefice , e del Rè di Francia , e fo* 

10 mancaua la terza j^irte del rifeatto . Il Rè 
,.Tifporc rò vi farò pagar tutto il rifeatto del 

voftro marito, e quella foinmayi fcrua per ’ 
le ipe.fe del viaggio, che noi nonfacemnio 
camerata con nilfuno , ànzì paghiamo Tempre . 

11 ponto per intiero, - ^ 

Atalta Regins ÀiGtérns, 

Quella aflìlir^l- rabbi ofo Tuo marito Gio- 
V tam , abbandonato da tutti per ia gran pucr^ • 
dine delle Tue fedenti infettine , quali vomì- 
faua per l)occa . Quelli eh* eotrauano nella 
ttanza cafeauano fubico morti , ella però ftt 
fcnipre affittente fenza rioì* fino àlla morte*. 

/■ . Caris.Gr^c* , - 

SVròarit^ in ZèpoJeno Cónfularc, haueua 
priihi^ yn* altro Amante detto Trafìlio,e ve* " 
depdo Caris là dònna beiliffima maritata^ 
anfìQaazzòZepoianò, e dopo morto fcguicò 

TortìM, ^ , 

- Scriu^ Plutareo,cfiemòrto Tuo marito mat , 
rlroffi inteffalia, che ponendoli carboniar*^ ; 
• detui in bocca. Posi mori. ' • s , <’• 

CieopMlrs , , 

Regjna d’Egitto, moglie di Marco Anto- 
nio jfapeado la motte del aiarito fi Tecc a'c. 

• • ^ loffi» ^ 


* 

tofficar ^*yn* Afpide , c cosi mori i 
finita figtim di tulio Crjare . < : 

,È Spofa di Pompeo ^ quaic facrificando^ 
Dci^ ic calcò vnpoco di fangiic di quelle 
belile (oprai i panni^ c. quando luacafiia mu- 
ra>rij vedendolo infangm nato, Giulia calcò 
morta . ^ ' . , - \ y , t; 

fenelopt . 

. Figlia d*Icaro, e moglie d^VlilTc , vifle ca-r* 
C-a zó. anni (cn7a (apcr uuoua del maricq .v 
Alli fu oi* pretendenti , ch'eranoniolcipcf la- 
fila bellezza , e ricchezza, dimandò termine ' 

di finire vn Drappo d’Oro, e di Seta, del 
quale tutto Ciò che tefieua di giorno, di fiqfté 
lodisfaccua, cpji che durò 20. anni , &arri- 
iiato che tù (1 marito yccife tutti quel li (tioi 
Amanti . ^ ' 

Doatt IJmbellu Contf^A\ d’VregnÀ Spugnola,’ 
Fù quella madre di Don -Tcglies Giron^ 
'Maftro di Caiatraua, relfò vedoua, &am^ - 
mahndofi diflcro li Medici . che bifognaua 6 
morite ; ò rimaritarli , venga ia morte, diffc 
clFa . ’ • 

. ♦ nona Ifabill a di Morales spagnola , - 
Nobile di Arena, mogiiedel Dottor Me- 
dina, fù affa lira alia mattina inietto d^vaj» 
CauaUierc con la fpada alla mano, ella le dif- 
fc gli che la voJcuaj godere, ehefcrraffcji 
l’vlcio del a (cala , vici per ferrarlo ,& ella in 
camifeia li sbalzò fuora per vnafine(tra,Ce 
xcllò morta, n * 

- Ùìfteffo CQOta li médefimo Autore dVn* 
altra Spagopla, forella d’Aloolò&uis,nati« 
ua della Villa di Betmi^. 

- - Vt- 
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. Tà belliflitnia figlia di Don Al onfo Perdi* 
liaiido Coloneilo^ Sig. di Villa Aguiiar, À 
iruriraca in D. Gìo, de Cerdà> Nipote dell* 
infante D. Ferdinando della Cerda , tnandol- 
la a chiamar il Rè D* Pietro , detto il Crude- 
le, t temendo clfa >'chè volcdc dishonorar la, 
' H disfigurò tutta. 

. Delie bellicofe Amazoni trouari la Vita 
■ella feconda parte del mio Viaggio di cin- 
que Anni a fol. 45 f. ^ . 

Mart» M hionroi Sf9^§lM , 
EfTendo afTaffinati due Tuoi fig/i dcrrf Man- 
feiÙ,.pa(sò,con la fa a Compagnia aP.irto- 
gàllo , prc(c gli Afialfmi 9 e fi conduflcro ai li 
fepolchri dc*fuoi figliuoli , douc Ufeannò di 
propria mano. 

Do»» l/nèell» iLegin» iti CafiigU» , r . 
Fu yna gran donna, fi maritò con D.Ffcr- 
' Bando di Sicilia, Prcnope d’Aragoha, • 
cinque dt quel nome goucruauaho (olo li Re* 
-grti intieri, * 

, Ani»» Spugnola, 

Nadoa della Terra d'AIcua figlia d*vn* Or- 
tolano , volendola sforzare il figlio del parrò* 
fie della Terra ,fiiggt dalle fuc mani ,e ve* 
dendofi incalzata dai Giouine,le tirjò vna^ 
pietra nella teifa , e fi faiuò in Aragona ^ 
4oue viuc ancora, fc non è motta . 

D»iHtM»r»» d*Ar»g»n»^ 

Fò vna gran donna, gctiernò tutta laSpi^ 
gna in abfcnza del Rè D. ATfonfo di Cidli- 
giiafuo «Mciio «occupato nede Guerre di Si- 
cilia • ** • ; ' • " 

Jiri* 





Studiò^tamo bene cìcia Icg^e Ciuife ,e 
- Canpnic;i»che iù Ddtcoraca con, grand’ ap- 
ptaufoddK Vili uer (iti. 

Doas M*rU dTtres CmtejjiKU-AliuUMltfip: 
F» dotta ili' ©reco . Latino , « e 

Poefia. ' 

*DortM CstteritM ii Ri^ers^ j. 

Quefta ftudiò in Aica{a,edirpnfaMt ^0 La^i 
tino, c Greco nei Jc Scuole pùbhchc._^ ^ 

Dpm Btmtrice G^/iindes Sfsgmola, 

-Fu dotta Hi tutte le fcicnzc , fù chiamau 
a Corte della Regina C'attolica Dona Ifabcl- 
la j a CUI inièguò la lingua Latina , e fi maritò 
col Secrctario d’efia D.FranccTco Rarairc*. 
morto il qua le reftò vedoua j6. anni / Dona 
Lui^ Si^ca di Toledo era c^ocapto dotta ^ebè 
fctifle Lettere in quattro lingue a Paolo ITI. 
Sommo Pontefice j cioè Greco > Latino ^ He* 
breo , c Siro*, quali Ir conferuàao Delia Bi* 
bliotcca Vaticana ; ^ ' 

D<»«4 CsfreriuM St»lU diSaUmMnem, 

M doitaiBrutfclelcicnze A' cloquentiT- 

ft ma m tutte le lingue , era nipote del Dottor 
Stella Cronica Reggia. 

p#»4 Catur^^ DHfheff* d$ Bragsnx.m 
Fu dottifiìma in Adrbiogia ,c Matcraarict. 
quali Icicnie inficme con la Filofofia, e lingua ' 
Greca jinfcgnòalli fuoi ^Uuol4 DucaTeo! 
dofio , D. Duarte, D. Aieflandro , e D. Filip- 
po ,com* anche à D. Maria^ c D.Scrafina lue 
figlie. ? V 

N.'» ' BittrHÌm 

Mattii, - , I Timiri., 

... Altra 
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Altra KCarffa . 

Luciana Veneta , 
Califa. 

Alciftcnc. \ - 
Ariftate. 

Irene Greei. 
propeuia. 

Maria. ' 

Sofonirma CreoionCr 
fa. 

, Tarquinia Molfa Mo- 
dcnefa, 

Lucrecia Martinelia 
> Veneta. 

Maria Sauiota Ma!- 
^ donato Spagnola . 
Òliua Zabucco Spa 
gnola compofo 
. nuoua Filofòfia, c 
; Medicina. . | 

Dona Lorenza ^ori- • 

’ ta. di Toledo . ‘ j: 

Parthemia Cremonc i. 

fa Dottora nello. I 
‘Leggi. *l 

Giovanna BatciRain 

. Valli dalit. 
l^pna ' Maddalena^ 
‘Bobiadigli;^ Con 


celTa di Medelìo 

' Spagnola dòcciUi- 

* maT 

Maria di Glesù. $pa> 
gno/a* ' ® 

Dona llabèiia Colio 
pittrice i 

Lauinia ecdtUento 
pittrice. i . 

Barbara . 

FcbrooiaPaolini Mo- 
nica Bologae(c..f 
dotta in tutte le . 
feienze. 

Valeria PadouanlLj 
pittriec,& oracri- 
ce . 

Bianca Regina ma- 
dre di tidouicoil 
Santo . 

Elifabctta Rcgina-a 
d.’ Inghilterra re-, 
gnò 45. anni a nè 
inai volle marirarfi 
per iioncffcre co- 
mandata, fd pro- 
teccri ce de* Luterà* 


ni. 
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H Auend 0 ffitté vn CntM.Ug9 d* alcune donne 
virtuefe , tanto dt Ili Secoli decor Jiy come 
del corrente , nelli quali non trottai mai quella 
fejle digelqjìa ^ qUAle 'k compagna dell* inuidia ^ 
due paloni , quali rodono prima il gelojo , ^ »»- 
uidio/o y/enx.a off/nUere la parte (ómrjtria, di 
cui fi viue gelefo inuidiofoi s 

I ' A g«lof?a torni fcmprc in rf^nno, è disho- 
^ norc ddgcIofo jC vo/crtc Iddio, che |i 
gclofi pdncncro nici)re,ali’ dpcricnra , c>hc 
lenzadubb'.o daloro colto yfcircbjbc la gclq- 
Ca,ecosì goderebbero vb*amorofo ,cdoì-:^ 
ciflìmò ftàto, c dcuc eflere datuttrin òdio 
quél Pfoucrbio,chi è Amante ègclofo^già 
che fono contrarie quelle due palìfìohì Arnor, 
c Gctó,(ìa'ia dunque può cnTerc (cparato Tà/bo- 
rc della geiofìj. La gclofia è vn’^affetfo, che 
hà i» folpcrco la rlodna amata, fìa bella, ò 
b'Utta, pelò non lì può accompagnare col 
-vero amore, per quanto non Ir può amarci 
vcrvimcntc ,& haucr lorpccco. La bellezza, 
fcriuc Piatone, è,di tre forti', 

X Quclia nafced' vn' ornamento grato di 
più virr^ncir animò. . 

% D’vna concordia di piu colori , e linee 
nelli corpi , , ’ ^ 

$ DI fuoni per voa gratiffima confonaoza 
nelle voci. 

II gclolò fevede altezza d’ingegno nella 
donna , fc è prudènte , le c corte fa ,& altre 
virtù, rodia* li guarda daici conic da nemica 
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itiortaJc ; fc vede nella donn^Vn cp/òr ah^- 4 
iVco , c quelle forti di linee ,.chc iogiionO' \ 
-^concorrere a:la pcrfercto.ne della bsiiezza: fi ! 
Teute irafif^gerc il cuore; f<fla (ente ra«i nf-, ! 
re, la dolcezza, ch*^ elee della b 'cca dclla^ ’ 
da nnigli è ranco ^Ckinaamariifimo. Adun- 
que nel gclofo non VI è amore, oè (?dcjc_^. 

‘ due , che lagclofia^a fmeta de Ubcl.cEza , 
c.chc là belle tza'caufi nciramànce tunor di 
pe-derc la bidla amaca, perche cucco quefto i 
prcuienc dena-parce dell’ ainantc gclofo, e 
non del a bella amata. L'amore bà arteora^# 
ouedo ,,che le duo» amanti (ì amano recipro- 
camcn!c,lì olfcruono anche rcambiciiolmen*'^' I 
te , e dciid^rano'di compiacete i’vno ali’ al- 
tro, e per tuitodon vi farà mai quella pelle 
di gcU>fia,mailgcìofo villancggii , e fi ol- 
traggio alla bella donna,e nonUudia altro, 
che ad opporli al|i fuoi piaceri, e concenti. 

Ne l* amore cntrono qucltc virtù, coftum> 

Il biliffimi^cortclia , leggiadria , atcilatura, 
grada, vcnullà,^iaccuo:c 2 za, nucrenzaj , 
al petto , prudenza, accòrcczza , altezza d’in- | 
pegno , e limili. . ^ . i 

Della mede ma maniera ramante procura | 
farli amare col moftrarli tohumato , corL3 1 
vlar cortclic.col feoprire in ogni Tuo gdlo 
leggiadrìe , col comparire tutto atnlato, g;a- 1 
tiofo, pieno di ve «di ,piaccuolc,riuercn« 
te , rilpcitofp , cpi fare opcrationi prudenti , 
accorte , e d’alto fpir ito*, & altro canto cerca 
nella donna amata , perche ogni limUc appc-’ 
ufee il luo limile. ^ 

Nella gelolia cntrono collumi vili iTi mi j ! 




aiicqncirc , igzroarczza.^ Iporcnczza mala^ 

^ gratia,fordiJcz2a,fpìaccuoJcz«i, fupcrbia, 

prcfontione , imprudenza , fciocchezza , baf- 
rezza d’ingegno . perche fgridando ii gclofó 
alia donna bella fa_da Villano . Sq la geiófia 
nafee d’aiTiorc , ella flaicc da vn* eftrcmaj 

grandezza d*amore,&ogni caremo è vitiofo, ' 

Cicerone ncl quarco delle Tufcnlaac deferì-’' ' 
uc la gclo/ìa , fofpccto fenza fondamento , e ^ > 

malcdiccnza , gelofò fignihea fofpcttofo nell* 
amore , e ehi è fofpctibfp nell’ amoré npa 
può amare iìnccTamcncc . Confiderarc <juc- 
ila Rìiicdcc ageloàaper Jciettere ' / \ ^ 

G. Significa guerra, j S. Superaitionc. 

E. Errore. | I. Inuidia . : 

1. Laeciò. , • A. Accidia, j 

O. Odio. I 

Scloconfideriamo.nelIe£lIabcÌDgcl«- 

fi a «enrrono quattro iìlabc. 

Gc. fignifica Gemici • 

Lo. fignifica Lordure, ‘ % ^ ' ■■ 

I Si. fign-fica Singulti. 

Am. fignifica Ammazzamenti , l 

A finirla, che cofaferue qucfiagclofia , ò 
che ia donna di cui i’huomo è gelalo j 8c è dr i 
natura buona , e fedele ,ò di natura rea , ! 

disleale ;fc rea tutte icguardicnoo Ji fareb^^ ' 
bono'bùona.fc buona non vi è pericolo . 1 , 1 . . ? ] 
gclofia entra uclie donne , più che uci-b huo-' ' / 1 


mini . 



Procri donna bcliiffima, ingelofira del pro- 
prio marito Cefalo, lo fegui Ifrancliira per 
ftradc iccrctc alla Caccia, ofiqruando II luoi 


^ Ifempib . 


^ Ifempib . 
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iiò , 

plfCt in vn ccfpuglio , vedendo Ccùlo mo - 
vet il cefpu^lio jan'tcurandoli^ che vi era.» . 
qualche Fiera,sb 3 rò‘j& ammazzò la propria 
moglie j Irmto della maladcira gelofìa.^ . 
L’iltclTo intcrucnnCialla inogtfe di Ciaoeppo, 
e del giouine Emilio , rcftati morti ambedue, 
vcfliii di Guerrieri con fteccie .* 

• Della gclofia rialcono villanie , ingiurie , 
'pri gionie.bancfi, veleni .‘ vccifiosi mfì- | 

niii altri pclTimi cfFciti, &: il gelofo fimolira 
indegno della cofa amata , & voo che fi ripu- , 
ra degnonon fi trabocca inòucfii penfièri di 
gcb>fia| v 1 i magnammo non hà paura ^ eh e 
fc gli vlurpa il fuo ^ fiimandofi dr gnn , Ncvlx 
deue dar credito all’ argomento d’alcunigc- 
lofi 3 quali dannò quella ragione , che le don- < 
^èfono inilabili ,e che la loro libidine eauli 
qucftagciofia nel loro petto , perche le don • 

‘ ne fono c^nftanti alcrcianto che gli huomi- 
fìi 3 e Hanno più a freno, che g li huomini non 
Canno ,c per prona di ciòjgh huomini alla j 
prima fi danno in preda ad yna donna bella , • 
'tna y na donna bella non jì'dà in preda ali’huo* | 
non dopò molti afìalti 3 e contraili . i 
■ Altri àlTerifconoìche dopo la riconci liatio- ' 

* pt di tutti li llrapazii dclg^loH) con Tamaca , * 
ticonciliandcfi di niio,,tìo s’amano più cór- | 

• 3 a quello non pollo dar conlenfo, ; 

cné il vino "ualio non torna mai al l'uo pri- J 
Itin^o llatOx, ne la donna llrapazzata fi feordò- 
ra rhì-’aMa.morrc. 

Conjìelto tii Plu^AYco filli Signori gelofi , 
Diiiunulate iiiiiJ gli andanri'cnti della tno- 
'■glic 3 il ia ce con gli occhi d’Argos^daf eli ogni u 

Ubet- / 


libertà morale » e legitim a i ofleruate li fuoì 
andamenti , e fc la vedete Colomba inno* . 
cerne non li fate più guardia > fé la vedete pre> 
uaricare^ailora face il glielo >ferraceiabeae j 
ouero quando efee di ca^J^ datela òiiona (cor- 
ta , nonjgiMmparare malici^ , dandoli ordine 
di non a4zar gli ocelli , di non guardar fuori 
delle finèlfre , di npnandar nelle, connerlaiiò* 
oi publichCj nelle Chiefe, ò fcftini ^cho 
quanto più h prohibifee vna cofa aa vna^ 
donna , ranco più procurarà d’arrìuarli per 
fas, & nefas. Potrei riempire cento cane 
deile dilgratiede* geloU alla propria rum'a di 
loro : VQ vecchio decrepico (ì marita con voa 
giouanecca , la ferra più fretta inrcafa , che fé 
folfe éHa Monica, la giouencù non può fof- 
frire' legami , ama la libertà >e quanto più là 
danno li mariti , effa meno penfa di far male « 
fatta però fchiaua, i^farà ogni polTibìl arte,& 
ÌDg^no per vendicarH , & e cofa degnai 
d'oflcrnanza, che nelli pae/idi libertà non 
fuccede mai dirgraxia,e fidando^ delia mo-, 
glio effa farà femprc bene , e non^ offenderà - 
il marito nella minima cofa. La caufaper la 
quale alcuni huomini nemici delie donne a 
fciolto freno sfauc)laaodiloro,è rihuidiJU», 
effendo clTapcr ordinariopiùdotata di beltà ' 
delia naturale per imitarla non fi vergogna- 
no alcuni huomini cfFerninaci di radere tutta 
la barba a foggia dc*giouanetci, anaell.ar li 
capelli , adornandoci con bindelli, c cordon- 
celli d’oro, c rcta,penichuci all* età fenile, 
/volendo rigenerare, c. parere giouani . Al 
contrario c lecito alla donna, purché non f^a 
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a cattiuò fine d’adornàrfi,comc feccfò Eifthér^ 

' e Giuditta per liberar il popolo d’Ifrade-f . 
Quanti huomini fi rrtrouonoimpouerìti per 
yolcr.firafoggiarc.e vcftirc pompofameotr,'- 
prefumcndo d’acquiftarc p^r quella via lau 
beltà , che niega loro la natura , acttfo che Ji 
balTi df Satura , vfano mule ^ ò fcarpi alti di 
fole per parere più grandi, altci-4hc le gambe 
hanno lottili . e Icar me portano duplicate 
ca Ice , che le rendono piè foYrtwte , al tri ha - 
uendo il corpo rproportiottato magro agui- 
fa di fpifitaper riparare a tal difetto pon gono 
careftia, a quanto b >aibace nalciSvin Fu j lia 
foderandone giupponi , per non parer canuti 
fanno tingere ircapelli di nero,carcati li den- 
ti grimettooo fallì, quali mettono di notto 
lotto il capezzale, mancando vn* occhio fi 
rimétte vn’ altro di criftalloy li 'Calui tapcM 
rrmein, li goibbi fanno controgobbi dibom- 
baceper parer vguale,doue le' donne Oonfi 
; feruoBO di quelle cofe,efiendo dotare delia 
natura d'vna bellezza còjiipica. Furono di- 
fenfori dàlie donne coatro li maldicenti . 

fio. 

Scipione Africano có 


Virgilio w , 
Ouidio.^ ' 


Suida, 

Il Rifeò Troiano. 
Amatione . 
firitco . 

Ermes Egittiaoo. 

IlRèBochiro. 

Milenio. 

Zeieuco • 

LTmpcratore Augu- 


la fanciulla fchiaua. 

Nicolò Santo con le 
tré fanciulle. 

Moisè con le Pafto- 
rcllc zitelle figlie 
dei Sacerdote. Pa* 
ganol 

Gregorio Nazianzé- 
no. 

■ Taci- 


t Diomlio. 

Valerio, - 
1 Polibio, 
j Ateneo/ 

I Momo . . 
I Marcello, 

I ATQobio , 


ttz 

Tucide. ; ' ’ 

Plorarco, 

Gorgia-i 

Lcontino.-» 1 

Cicerone, , 

Giulio Capiculino; I Marcello, « 
AclioSparciapo. I Arnobio , ' • 1 1 

Biondo, I ' 

Furooo tutti (Quelli zelanti' dell* hpnorcjt 
<JelIe donne virtuofe, e graui riprcheofori > 
e caltigatorl de* loro detrattori : nè militai 
rargomcnco delli iquidioff contro Elia , taf* 
fandola caufa dei peccato Originale^ egli è 
vero ^ come cofa prohibita^che mangiò dei 
Pomo . & iodufìTe Adamo a mangiarne , eoi» 
che non doueua ^re^anzi riprenderla» Se afte* 
nerft,c6 che mangiando la donna fola nói non 
fareftìnio incorfi nel peccato. Originale» ai 
quale ftamo fottopoftì'per la preuaricatione 
d'Adamo » e non per quella d'£ua,come.af- 
ferma S.Tomafo , che s’Eua fòia peccaffe noti 
farebbe in noi paftato il fallo. Di più t'ag- 
giunge, che noftro Signore non fù tradito 
d'vna donna , ma bensì di Giuda Apoftolo , e 
che nei tempo deila Cruciftggionc reftorono ' 
folo le Marie con S, Gio;EuangeIifta, coiu 
che egli è l'obligo naturale de’ gencf off, va- 
ienti, c faggi huomini dihonorarc.rcruircj 
c non difguftare le donne, con che Placonc,^ 
fcriuc, che le donne s’impiegauanoiu tempo 
di Guerra a goucrnare Regni , Republichc ,e 
Città, reftando alla cura'delii huomini il 
guereggiare. Si (copre il grand’animo delle 
donne oc' gouerai / come, fi legge di Dona 
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Caccerini d'Auflria Moglie di, Si^A. Scrcnils. 
Carlo Emanuele Duca diSaupii, a cui egii 
■ occapato oeilc Guerre j Jafeiò il gQuerno del- i 
li fuoi Stati . Cosi la medema Margarita^» 
d*Auftria figlia di Carlo V. Impcracore^i C j 
forella di Filippo li. , quale goueroò corz^ ! 
^ grand* applaufo la Fiandra per canti anni , j 
con che le prudente , e valorofe donne mai 
vennero {pregiate, fhorche da' vili, e balli 
fpiritijC non da* gcncrofi *, e nobili aniini\ ' 
^ Taccino hora li viciofi, verfati nei biafimo 
dellé proprie madri ,sfauellaodo delle don* ' 
ne, riuoigeodo nella mence Tatto del Reden- ^ 
' tpjre del Mondo, mentre li fò condotta l'adul- 
tera nel Tempio , quando dille , il primo tra 
voi, ehe fi troua fenza peccato cominciala' , 
' pidarla. cosi tutti trouandofi rej di tal pecca- ! 
to fi ritirorono. E nella Legge d'iddio ranca 
obligacìone corre alThuomo d’eflTere fedele 
alia ddnna,coniè la donna a)J’huomo,nè fi | 
può pafiarc quella dottrina , che la donna non ^ 
< patine niente oelT honorcper la ribalderia ‘ 
del marito , & al contrariò I fiuomo perde ; 
affai nclU mancamenti della moglie. Io non . 
trono nè Scrittura facra, nè cradicione , nè 
^ Canone per quella dottrina jdc li Comanda- i 

1 mento nel fcfto del Decalogo c communc a | 

■7 ‘tutti marito, e moglif. i 

Siamo obligati alle donne per la conferua- ' 
none del genere humano , c moltipiicatipne ' 
d’effo, che fi dirà in oltre di portare effe li > 
figiij nouc.mcfi , c partorirli con si fatto do- 
lore, chela vita foucntclafcinno,ilgranrra- ' 
uaglio dinudririi jCoo continuo timore che 

• fopra- ■ 

i 
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fopridafij temendo di alcun ffnidro accìdea- . ^ 
ic per io ruifccratoàraorc. pén fapca Salo- x 
mone quanto gratioro,ncccffario ,c confp- 
latorio è il fcruicio, c compagnia delie don- 
ne, mentre didcychc ouc manca la^donna-j* ja 
iangue l'i nfermo , c la donna c gradita fopra >» 

ogni^atiofacofa . ^ - 

I . ' I Delie Vèrgimi, ^ V 

/Laì|lrginit3èvdafingolargIoria,efcgHa- 
iita jodc , incdiapicMa - :ilc G’ùfcppc ilca' - 

fto hebbcjintcHigcnza dc‘ fogni del P.ltorc 
Coppiere del Re Faraone , ‘ 

Annafigiiadi Panaci d’anni 84 .in ca/linvo- - > • 

nia , ineritctoppr quello il (pirico di Profetia ,1 ir 
e conofccrc Chrido in carne. Per effe re S. 

Gio, Euangclifta vergine jjdllro Signore le . «ì : 
raccomandò Tua Madre fopra la Croce, Chri- 
fto voife naf^crc d’vr^a Vergine , Mo se co- ■ 
.mandò fofler,o vccifc uitcc le doaac ÀMadiani* 
tc , eccetto le Vergini. ' ' . . 

Trattando delle Vergini, che furonó,fono, ' ^ ; 

.c laranno nell* aiicnit;,c ,auanza di gran longa ^ : 

la Vergine Santidìm^ Maria a tutcc,cibè-Ma« - ' 

dre del Figlio dTddio, Regina del Ciclo, à I 
.IJtclla di quello mondial Marc fenza efem- 
^o , fpecchio dell* Vniuerfo . fonte viuo di ^ 
mifcrieordia , Vergirie , e Madre, Impcratri- ^ 
ccdclli Angioli, vnica Spòfa del Spinto San- 
to , Dolce , Pia , Gloriola , Sacra , Santa , Be- 
nigna, Pura, Benedetta, Humilc, Madre di 
grana, c di mifcricordia , Riparatrice del > 
genere humano,Auocata de’ peccatori, Ver. 

ginc innanzi , e dopo il Parco ,Profetr(raj 
ÌDl])jraia dai Spit ito Santo, con ^hc non fò . 


%s# 

f gufa . eh* eilà «OH fapétTc , Profetia che non 
inccndcffc , Mi fiero che ad efla non fi riuc- 
laÉfc ,mcairc Iddio ftette none mefì nello 
fuc vifeerc racchiufo;, e dopo nato coouersò 
’^don cfTà j anni . Fù querta Vergine Immar 
inlata figlia di S. Gtoachimo , c di Sant* Anna 
della Cafa,e famiglia del Ré Dauid, della 
Tribd Sacerdotale di teui, e d'Araon di iato 

di Gioachimo . - 

Smki' AnnM\ 

Madre di Maria fcmpfc Vergine , fà figlia 
d\ E'ioiano, & Eincrcntiana della Ciitd di 
Bct'e emme, maritofiì con Gioachimo di Na- 
rarec ambedue'’ della K^gia fanfigiia di Da- 
Mid . La grand* entrata Niiuideuano in ere 
parti , vna a mantener la famigliarla feconda 
alTcmo OrC Miniftrid*cffo,la terza allipo- 
ncri-, Patrauino n. anni , ch’eraao fpofati 
lenza l'fo’c , e volendo Gioachimo offerire 
ad Ifacar Penteficé/non volle ricev ere la lua 
offerta per la ftcrilità , dicendo , che haocflc 
^qualche peccalo grande, patie.nza pafsò al/a 
- lua Cafa aNaz^arct, piaogcndo giorno, e not- 
te , fù confolato d*v n* Angelo , quale da par- 
ie d*Iddio le promife vna figlia, quale d^ucua 
eflcrc nominata Maria , comc io effetto fi ve* 
Tificò. Mono Gjoichirao per diurna dilpo- 
ficione prefe Anna, vedouadi anniXlco* 
fc, di cui hebbe vn'altra figlia detta Maria, 
morto Clcofe fi manfò in Salome , del quale 
hebbe altra figlia detta Maria. La prima fi 
maritò in San Giu Ceppe, e fù madre diGiesil 
Chrifto noftro Signore . La Cecon.^a 
figlia di Ciccfc ff oCofl» eoo Alfeo, di cui^b* 
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^ >e eìnqne dgììj Gìaeob mìRore , Giudaf. 
V *Iadeo jSisnon Zelato , c Giufeppe il giufto^ 
tz terza Maria fu fpoTa dtì Zebedeo, da còl 
hebbe due figli; Giacomo mag^tore^e Sari 
Gio.Euangeii^, dctcc» in quel ccinpo fra tei* 
(i di Chrifìojjcnc cosi fi chiamauano li ca- 
gìii^morì Anna a'xR. Luglio anno quinto 
della Nafcicà diChtifiOjOndediionga^iò> 
gannano quelli ^ che voglion© , che noftra 
Signora hauefle altri figlij,chc Oiesù Chriftbi 
eflendo il ftilc del Tcftamenco vecchio di^ 
cKiàmarc li cugini fratcjlì,cociiefifcorgc ìr 
A bram, e Loch , S, Ci&i DMmmfceM libr 9 4, 
iefidt Orth0(i*xM di Sxnt’ An»A Madri di Mm*> 
ria Vtrgtne N.S, 

India de% htumini Ulujtri ctltbrnti test da 
'fati, come dngl\ l fiorici y e da*- Wtlojofi 

. Àtl tempo antico y (jr mlcuno donni , •>; 

A Bas XII. Rè di Greci figlio di Linceo 
Ypernicftra huomq bdlicofo , c di 
uaciirimo ingegno , fu Alio di Perico. 

Abram quel Gran Patriar«,ofdinato d’id- 
dio, padre di molte genti, figlio di Tare, c 
Cugino di Lot. 

Abronc gran Pittore di &rno. ^ 

Abfyrto figlio del Rè di Coirbri dcnijCoU 
chi , quale fù da lua forcih Medea crudef-' 
mente sbranato , fu conuerfo in v« fiume del 
ftìp nome ,eiTa fag^on Gìafone a Cò/fù, 
AcallaNiitifa figlia di Tetis, cd'Occano^ 
Acalto figlio di Pclio Rè di Tctìaglia gran 
cacciatore, ' 

* K € 
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aio • ’ m 

Aera taurcniia lattò Remo ^ « Romulo, fO 


(àccia Lupa per cffcrc Mciétricf, quali lì chi»' 
usano Lune perPingordigia dei denaro , & il 
bordello lì ch iama in latino Lupaoar , in hor * 
i^rdiquefta furono daiiì Romani ordinate 
le felle chiamate Laurcntali a . 

: Accio Serie tof di Tragedie huomo fapicn- 
tilfìmo.. , 

Acefeus nobile Riccamatorcd*Ago naiiuo ^ 
di Parata^ egli^ipinre il Peplo * ò (ìa Robone | 
di Paltadc , adorata nella Rocca d’Athcnc. i 
Accfto Siciliano famofo per hauer alloggia- f 
IO in Cala Tna Anchife , & Enea , morto jl pri- I 
molo Icppclì in Ericc Monte di Sicilia, di I 
che rieoi dcuóle Enea ^c mandò larghilfimi f 

.doni . ^ . .r* 

. Arias ,c Candalo due Giganti detti Cecro- 
• pa,^.ono da Ercole vinti,e da Gioue trasfor- 
mati in Scimic. < . I 

Achilles figliò di Pcleo , e dì Telide è nu- | 
trito da Chironc Centauro , fu nafeottòfrà le \ 
figlie di LiConicdc in habiw di donnajGcnc- 
ro'di Dcidamia Pirro. . 


da Vulcano, fù ammazzato da Paride. 
Acrifius figlio d’Abantc Rè di Greci, e Pa- 


Àflcon figliò d’Arifteo fu da Diana con- 
uercico in Ceruo, e lacerato da’ fuoi propri] 


Adam primo formato di terra rofia, q[iul 
fignifica ilfuonomC . / aj ’ 


Amazzo Pittore eoo arme nuoiic iiauutc ' 





Adonis figlio d' Cinara Uè di Cipro > o di 
Mirra giouine beili Hi ;nò , fù amaro- da Vene* 
rOjCconuercicb nel fiore Adonio' dì color fan- 
guinco. ' ^ * 

EaCus figlio di Gioiie, C' d*£urOpa , fù da 
Plutone eletto Giudice deli* Inferno^ afiìeme 
con Rademanto • e Minalle ^ quali eiamina- 
uauo li peccati deìrAnim'e , c dauano à ciaf- 
cheduno fecondo i detncrici le pene , c ca- 
ftighi. • > 

Egeo' padre di Xelco R.è d’Atfione^’daciii 
pfdcnome.iJ Mar Egeo . ' < 

Eliano Solida fcrilic THifioria degli Aniit 
mal i , ■ 

• Enea Troiano affai celebrato d'Ouidìo 
Boi ) Rè de* Venti , figlio di Giouc, $ 
Acc.dajdalui prelero^ooniciliolc . >• 

Eolie apprcifo Lipari , 

EpuloRè dlllna s'amniazzò per doq VO- 
nir in poter de* Romani . > 

Efchinc Oratore famofilfimo AchcnienfCj^ 
& Erno/o di Demoftenc , c Socrate 
Efculano Dio del Rame , & Argento , 
Efculapio figlio d*A polline Principe della 
Medicina, perciò fù niefib nel numero dcili 
Dei faJfi,hcbbc duo'i figli) della medemapro- 
fclTionc Picialiriob c Macarne, qualifirìtrq- 
uorondncll*A(Tcdm di Troia . 

Efone Nipote di PeiCo Rè diTcfiagliaj; c 
padre diCàialonc^ 

Efopo FiloIÓfo di natione Frigio, fùfchiap 
uo in tempo di Crclo Rè dìLidia^ a cui de- 
dicò le Tue fauole. 

Agapio Medico AlcITaQdriQO^ quaV infe« 

V. ' ' gtt® 


gnò la Medtcìoa eoa gran gloria toCoftan- 

tisopoJi . 

Agar férua d' Abram ; dalla quale prefero 
nome quelli Popoli d'Arabia • 'come da' Sarai 
Saraceni . 

: Agata Vergine difCatrania fù fotte Gallo 
anarctn zzata, con eneili dal Carnefice lirap- 
paté ie poppe. 

' Agacbdc Tirano di Sicilia di vii nafeiro^ 
figlio^ d'vn ,Vafaro , ò fia Pignatrara . palsè 
per tutti J gradi del'a M liria , ai fin fu farro' 
Generale , c Re con gli vafi d’oro , & argen^ 
eo , tncrteua quei di terra, gloriandoli d'efier ‘ 
per Icfuc virtii farro Re . 

Agclio PiloCofo Cirenaico, eprofclTorc fli 
intcfdcrro della lettura di Filjfofia , percio- 
chc infegnanio l'imniorrilirà dell' animai 
molti fi damane) volontaria morte ,*come au> 
jaenne a Clcòmbrotto . ^ 

' Aglaoppc vni delle Sirene. 

; Agonto Dio fopra le cofe da farli . • 
-Agoracrito (latuario infigne fcplaro di Fi* 
^ia . . ■ ■ . 

' Agrippina madre di Nerone , e moglie di 
Caligola Imperatore .. 

Alarico Rè de' Gòtfoi aflediò Roma , e la 

dellruflfc". 

A^biuio Silo Oratore , e Cittadino Noua- 
ftlc.. ■ ' 

Alcinoc Rè di Corfù giul! il!? mo,e,da Por- 
li moìro lodato, quello haueua Giardini li 
quali rendedàno fruiti due VjoltcTanno. , 
Alcitoc donna Tebana, la quale ridendofi 
di bocca i fiioi facrificij> fu da ciTo mutata' 


in Nottua 3 e le Tue rdc in E 4 era t Viti, 
Alicóne figlia di Bolo Rè de* Venti ,mortd 
il' fu Q marito in Mare fi gettò in efio^ cjù imi* 
tata come fauoleggiono li PocH io vn Vc- 
cello del tuo nome. 

Alefifandro Magno da tutti n Poeti cele- 
brato. 

Alt^otée figlia di Dimante da quale di • 
Priamo partorì Eacó^il quale fu conucrtito iii 
Mergo. 

'A maltea Baila di Gioue^ la quale uodrlcoa 
itiicle , e latte di Capra. 

Amaltea.nome di Sibilla apprefio Tibullo. 
Amarame padre di Mòisè 3 come fcriue 
Giuleppe . . " 

Amafi Rènl'Egitto fcpolto fotto vna delle 
Piramidi ,fcce vna legge, che tutti i luci Sud- . 
din rende fiero ragione ai Prc fi dente' del loro 
guadagno a pena 'della vita , c lo publicata 
quella egge da Soloné ioiEgkto. 

Ambigato Re di Francia per la gran molrì- 
tudinc del Popolo mandò con Bcllouelo Co- 
lonie Italia, & altra in Germania con Sigò* 
ocio ambedue luoi Nipoti , 

Ambrofio Dottore di Santa Chiela intcr- 
pretaro dal Tuo nome immortale, ÒDiuino. 

Amilcare Capitan Illuftrc de*Cartagine£ 
al tempo d'AlelTandro Magno, fù dopo An-^ 
cibale il più vKtoriofo di quella Nati onc . 

Amonio Alcffandrìnogran Filofofp,e MàC- 
• ftro di Origene . 

Amfiloco Filofofo Athcnienfc fttific dcU® 
agricoltura . - , 

, Anfione inocntoc dclU Mufica figlio « 

Meteutió» SooaiuT 

» 
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Sonaui fa lira si dolcemente, che tirò li 

faflì ad edificare le mura Tcbanc. ' _ 

Anficrite moglie di Nettuno figlia del 

Marc V , ,• ^ , 

Àtilinta padre del Rc.Pilippd Macedone; 
Anac^rfi oraci Filoiofb de nacionc Schica, 
fiorì in tempo di Solane jlcrilfc d’aftcnerilL 
della lingua del Ventre, e delle cole Ve- 
neree. V . 

• Atiaitide Dea adorata in'Armenia . ^ 

Anaffagoro Filofófo 'Clazoincnio ìn cole 
■' naturali eccelle mi (Ti CITO, craricchilTìiiio, e ri* 

' nontiòtutto fecondo Diogene Laercio , 

Aoafario Filófofo delia Setta di Demo- 

etico.^^ - . ' 

• Aiuffiretc Ciprioita bcllilfima giouan^ 

amaca, da Ifi , quale da lei (prezzato fi appic-» 
cò alli porta , era perlona balfa , e lei di Un- 
guc Reggio . 

Anchife Paftorc innamorato di Venere^ 
iicbbedalci Enea, quale ardendo Trpia prcfó 
fopra le (palle , e le porto alla Naue di là a 
Trepani ioSiciliafdoucmori , ^ 

Andrmnachc moglie di Etrore Troiano , 

. Andromeda moglie di. Perfeo, quale la 
. liberò deli 'Orca Marinala cui era cipolla . 
Andronico F^lofofo Peripatetico . 
Angerona Dea del piacere , in honor della 
; . ^u ale° ftirono fatte dalli Romani le Fede An- 


ge renali . . 

Annibale il femore gran Capitano de’Car- 
taginefi fa figlio d’ Amilcare, diede molte rot- 
te alii Romani , come ferme Liuio . 

, Ameo Gigante Africano tìglio dì Nettuno 



1 


della Terra, fu alto di 40. cubiti , fà daBccote * 
i ammazzato con ftringerlo forte . 

Antcnof'c-T.roi^np (limato traditore della 
patria per hauer riceuuti inca(a fua gli-Am- 
I, ba iciatori de* Greci , fii egli che fabricò Pa- 
i dona détta A ntcnorca. 

Ancar ide Rè .de* Longobardi , e marita di 
Tclinda, fù aitoflìcato al Ticino . 

Anticlca madre d’Vliffc , la- quale mentre 
j andana alle nozze fù prefa, e violar a.da Sififp 
i. ladrone figlio d’Ealì , e d’effa hebbe VIiflc; 

Antigono fratello d’Aleflandro Magno fi 
i. Rè di Macedonia, e dopo la morte dell* vlci- 
nio fù Rè d’Afia . . 

) Amìmaco Poeta Greco fcrifie 14* volumi 
dc»la Guerra. Tebana, 

' Antioco II, Rè di Si.ria,figlio dì Scleuco L 
Aocipatro Poeta Si.d %iio della Secca Stoica 
j fcrific degli offici] , f^ùMaefiro deili figiij vìi 
g S^ero Imperatore. 

j - Aniipater figlio di CaflandroRè d^* Ma- 
cedoni, ^ 

Antifare Rè de’ Leftrigoni, edificò la terra 
j di Form ] appreflTo Gaetca . 

A:itif*mo figlio di Priamo , & f^cuba^» 
quale inficme col Tuo fratello Ifo iQ^ ainmaz- 
Zato da Agamemnonc nella Guerra di Troia. 
Amiflcnc Filofcfo Maeftrodi Diogene, 
Antonio fu nobiliffima, & anticala Cafa,. 
Anrcniain Roma da luT dclccndentCj fi 
figlio d’Eicole, fù Maellro nella Reirorica di 
G’ufip'Cefarc, effendo puto vcniuaafeniirlo 
Cicerone. 

Antoni© Mufa^Mcdico di Ccrarc Auguflo, 
^ ‘ ‘ AperiC 
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> Apelle Pittore eccellenti mo , da luMa- 
IciQ AlclTandro Migno riirarfi /c da nifiun* 
nitro da li i fcriue Punio . 

Afródifio Vefeouo Biruriccafe Difccpdlo 
di di naiiooc Eoìkio , 

. Apicip Rè de* Golofi diuoraua itti folo 
girami ferenti concedibili li niaRdauano in [ 
memoria della Tua voracidinia gola, lafciò 
al li poderi alcuni libri appartenenti allago- 
loiità^ e per eccitare rappético fÙ Coetaneo 
di Seneca, di cui fcriffe 

Apollo diniaco Dio, e Pre/ìdente delli Va- 
tidntj hebbe vnTempio a lui dedicaco,doue tl 
Demonio in termini equiuochi daua rifpoda 
a tutt i, c fi chiamaua l*Ór»coìò d* Apollo, ha- 
Hcua tre nomi . 

la Cielo SoIe,iQ Terra Padre libero* in la- 
lierno Apolline • 

Apollodoro Pittore eccellente. . ^ 

Apollonio FilofoiPo d’Aleffandria detto il 
Rodio perla longa dimora in queirifola . 

Appiano AlenandrinoHidorico in tempo 
d’Adriano Imperatore, fcriflc ventidue libri 
''' dell* Hidpria Romana de/ii quali redono 
hoggi giorno nouc , 

Arabo inucntorc della Medicina, fu figlio 
d'Apollioc, come fcriue Plinio nel fecondo 
' . libro , ' j 

" • Aragnc donna di Lidia , la quale hebbe ar- ' 

dire di contender con Pai ladc del tedcfc. ma 
' ' Ja'Dea pcrcofia Aragnc con lafpola, la con- 

‘ ucrri ih ragno ,-lccondo Plinio, fono fintionc 
de’ Poeti . 

Aratore Poeta cotnpofe gli atti deg 



fol in verfo effametrò , efa Romano fecoa- 
do VoJatcrano. 

Arcade figlio di Gioue,di cui gli^cadl 
hanno la loro origine. 

ArceMa detto da Lartantio maeflrod* 
ignoranza , Auditore di Polcmone ,fù d*acu- 
tifTiino ingegno j roa nel dirpucar tlro'ppoper* 
tinacc. 

Arcciìo figlio dfGiouCa cpadrO di Laerte^ 
come cciiifìca Vlifie nei fuo conicafto con 
Aijace. 

Archelao FiiofofoAtheoìcnfc Auditore, t 
fuccclTote d*Ana(!agora,c macero di Socrate. 

Aretufa Vergine cacciatricc, compagna di 
Diana, amata da Alfeo,fttcoouerfa in vnfonr 
tc dei fuo nome, <)^ual fi vede in Siracula . 

Ariadne figd i di Minolfe , e Pafifao, liberò 
Thefeo condannato ad edere diuoraco dal 
Minotauro dalli Atheniefi,con darli vn filo ^ 
col quale crouò la firada ammazzò il Minq^ 
tauro , e condufie feco Ariadhc airUola d^l 
ChiOjdoue^ lafciòringrato, fi fpcsò coiut 
Bacco, fd porrata al Cielo coronata di noué 
Stelle chiamata lacoronaQo^a. 

Arione di LesboKblaSonator eccellentif« 
fimo di Z tera ,fjd.4a'B^rcarol; gettato in Ma» 
re per la cupidigu delie iùe-ricchezzc jfù d« 
vn Delfino riceuuco infpallc , e portato ia^ 
Lacouia prima delti Barcaroli , quali furono 
lutti gettati in Marc. ' \ 

Arifieo Rè d*Arcadia, fò il primo, che 
mofirò Tvio deli*Api, dei Miele, e dcirogiio, 
fiì figlio d'ApoIlinc. 

Arifiàrco Grammatico prcruiicuoro cor» 

refie 


K fife il Poema "d'imero ,ondc hoggidi chia- 
inono li Ccnlorì ddli altrui fet itti Atiftarchi * 

Arirtoboìo vno dc’fcttantadue Interpreti 
fìiandati a Tolomeo, Signore della Giudea, 
feriffe li gefti d’Aleflandco Magno . 

Ariftotclc di StagiraPrencipc de*FUo^ofi 
Peripatetici ,fìglio di Nicotnaco Medico, e 
di Fcftiade, fu piccolo, gobbo , bruictj. , e 
tartaglio , ma ricco come Maeftro, e Secreta- 
no d' AIclTandfo Magno . 

Arriano Filolofo Paefano di Santa Barbara^ 
^crilTc la vita d'Epiteto Filofofo ,c rHilioria 
di Ale/Tandro Magno , quali fi vedono hoggi 
gi orno nella Biblioteca Vaticana . 

Arfacc Rè de’ Sparti', in memoria del qua- 
le tutti i loro !^è (bno chiamati Arfacidi . 

Arfioo è bdlilBma Dama figlia di Tolo- 
meo Lego Rè d’Egitto , dopo la morec^ 
^’Alefiandro Magno . 

' Arcabaao vlcimoRc dc’Parthi, delU Ar- 
caci di,fù ammazzato d’Artalcrfe Perfiano, , C 
tcftituito il Regno alli fuoi leggimi Rè . 

Artabafe Rè d'Armenia, duomo Lettcra- 
cifiìmo figlio di Mitridate , fd da Marco An* 
ionio prefo , e condotto ad Aleflandria, doue 
lo fece decapitare . 

Artaferfe detto Longimano per haucr vna 
.mano più longa dell’ altra . 

Atemidorp Filofofo , & Aftrologo amico 
di Bruto, fè coofapcaolc della congiura con- 
tro Giulio Ccfarc , a cui lavn libello efpofe 
tutto il tradimento , qual Cefare pofe in feno 
per leggere vn’ altra volta , fu ammazzato il 
medemo giorno in Senato , e trouato il li- 
bello, . Atte- 
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ArtcmifiacaffifltfnaDimì ,qua le dopo la 
morte di Maufolo Rè di Caria i'uo marita, 
fece fare quel gran Maulolco vno ddli Se- 
polcri più prctiofi del Mondo , aonpucraco 
trà le fette Mcrauiglie. 

Ariinto Tofeano nella feienza d*indouinarc 
ptecla<i(fiino. 

Afcalafo figlio d’Achcz.anrc /e d'Orfne, 
ninfa d’AucrnOji fiume d’inferno, mutata da 
Proferpina in GufOjVccèlIo funcfto, & ap- 
portatore di catriue ncucllc. 

Afeanio figlio di Enea, c Crcufa figlia di 
Briumo . Quello edificò Alba longa m Italia , 
doue regnÒ52. anni . 

Afcjcpiade Cipriotto HiRorico fcriffCg 
che nei Tuo tempo non fi mangiaua carne. 

Alcìcpiadoroiliuflre Pittore ay puffo PH. 
aio . 

Afdrubalc dopò la morte d’Atailiare ten- 
ne il Regno iène anni , fù ammazzato d’vn 
Schiauo, , quale ìiclli tormenti lèmpre ri» 
delia . - ^ ’ 

Afinio capo della famiglia Afinia , così 
detta dall* Afino , come la famiglia Roccia 
dal Porco ,fù di quefia famiglia Afinio Ppi- 
lionc famigliare d’Augullo . 

Aflaràdone vltimo Rè dclli Afiìrii, c figli* 
diScnccar-b., ^ ^ 

A ffucro detto Ciro, nipote di Dario, dopo 
la morte d’AlclTandro tenne il 'Regno 40. 
anni . ' ' , ' 

A Urea figlia d’Aftrco ; c dcirAurora fi pi- 
glia perla Giufiitia', 

AftiagcRediTroia; / : . 

" ' Aflilo 
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. Aft ilo vM 4 rGenfauri Augure pcrìiilCiiio 
era di 600. piedi di longht ixa . 

Atanafio Vcfcouo d’Alciiandria, perfegm* 
tato d*Arrìani nel Concilio Niceno ^ Fuggì 2 
Conftaote Prcncipc della Francia . 

Atlante Rè di Mauritania , quale fù df Co- 
tanta forza, che hnfero,che con ielpallc^ 
(ofteneiTe il Cielo • fù fratello di Promoteo , 
fù mutato in vn Monte dei Alò nome , cosi 
tlto,chccon la villa nilTun huomo puòàrri* 
uar alla cima, queAo male li venne per haùer 
negato il padb per il luo Regno a Perfeo 
figlio, 4i Gioire . 

Aereo figlio di Pelope padre d’Agamcm- 
noiie.haiUcnJoJi violata la moglie Tielèe/uo 
fratello , ìq vendetta ammazzò il d’edo, 

c cotto lòfece mangiare alpi’opno padre. 

Atropo vna delle tre parche , c lignifica 
immutabili^, per quanto non perdona a mf- 
iuno , ad ella tocca di tagliar li filo della vita 
humaua. ^ 

Attilio Regolo Confole Romano prefo 
dalli Carcagìnefi in guerra > fù mandato a 
Roma per cambio d'vn’a^'tro ,cgli(bfiaafc ai 
Scraco di ri(cattarlo,onde toma co a Cartai 
gmc fù crudelmente lacerato . : 

. Attila detto flagclJò d’iddio prelcTOnga- 
ria, entrò in Italia, alfediò Aquiicia,rouinò 
lAcmagna ,c tornato a cafa morì vbbriaeo . 

Bacco figlio di Giouè, c Semeie ripucatò 
Pio del vino , hebbe molti uomi , 

Dionifio. • Bromio. 

Padrciibcro, f Brotino. 

Ofiti T Lcnco. 
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Fù il primo che trienfò, 'haiietidacònijui- 
ftato l*lndic,fi) parrato (opra vn’Èlcfaniei 
egli fù,jiiucNcorc dei comprare, e vendere^ 
e delia Corona , ò diadema Regale, 

Bogoa Eunuco d’A'ciTandro'Aifcigfio , 

‘ Ba. bina vergine Romani marcirizzaca' dft 

Quirino.^ “ 

, Barbara vergi ne nobiìifllma di Nicwncdàt 
i 12. miglia di Confiantinopoii , iuo padrQ^' 
Diofeoro , era infedele ,c fapcndo , che crav 
chrifliana,la ferrò in vna Torre del fuo Pa- 
I lazzo t fd vcrgcgnoramcncc fpogliata nuda , 
bactura, e /cannata dal Gouernacore foctoi 
MafTimiiiano ,refta in piedi la Torre douc fiì 
I racchiufa,qualc hi vifitato l'Autore Tanno 

i68i. 

Baili io i) grande Ccfaricnfc, combattè fot- 
, to Valente contro gli Arriani. ^ 

Bafliano Si;aculano fuggì dal padre infc- 
j dcle a paisò a Lodi , douc fu eletto Vefeouo .- 
Vilsc 90, anni, fece molti miracoli , fià io‘ 

, tempo di S. Ambrogio, quale lo vifìcò rc- 
^ ftando alla morte. 

I Batto paftorc per haucr palefati ii fccrcti 
, amori di Mercurio, fu mutato nella Pietra 
paìagotc. 

Beatrice vergine Romana martiriz^ta fbt- 
I coDiocietiano. 

Beda Inglcfe detto il Vcncrabilc,fiofi fotta 

HPapaGio. VI, ,il fuo Corpo è inGenoua, 
era dotdHìmo in lingua Latina, e (^eca^fcrif- 
fe fopra gli Atti dclli Apoftoii , fo^a San Lu- 
ca, e moke Homilie. ' 

. Bela Rè d’Oogarja,pcr la morte data da 

lui 


lui al proprio fratello ,alifimentc buon Prca- 
cipc . 

Bellona Dea dellb battaglie ^ foreila di 
Marte . 

Belo primo .Rè delli AlTirij , e padre di 
Nino. 

Benedetto , c Bernardo ambedue Inftitu- 
cori della vita Monadica , e Santi . 

Becoib Caldeo d’Aftrolcgia pcritiflTimo , a 
cuifù alzata vna Statua dalli Aicnicfi con la 
lingua d’oro. 

Bianté vno delli lette Sapienti della Gre- 


cia. 

Bibiana vergine Romana ,c martire lotto 
Giuliano . 

Bocacfcio Scrittore Iraliàno^qualc corapofe 
la Gcneoiogia delli De» in Latino, c molte 
altre Opere in lingua Italiana. ; 

Belliiaiio gran Capitano lotto Giu (liniano 
Imperatore, a cui per falla informatiooc fu- 
rono cauati gli occhi ... 

Bomiicarc Carraginele figlio d’Amilcarc , 
fù per foCpctto dalli Tuoi impìccàco . 

Fatìba Dea delle cade . 

. Bopauentura dcH’Oidine Serafico granTeot 
: logO j fù fatto Cardinale fotco Gregorio X. 

< ' Brenno Capitano Francefe . quale d’altri 
viene chiamato Brennone , edificò Verona, 
dandole nome di Brenona, codui diede quat- 
tro rotte al li Romani, c li feguitòa Roma , 
^ qual prefè.e mc/se a Tacco , 

Briareofigho del Cielo, edeHaTcrra,finfc- 
ro li Poeti , eh’ egli haUeffe ioq. mani , 

Brigida Sacca donna di gran fantirà, vifitò 

Romaj 
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Roma , e la-Terra Tanta fotto il Papato d’Vri 
bano V. , hcbbe quattro figli malchi tutti San- 
ti , & alirerante tcmiae Saatc; 

Btoteor figlio di Vulcano ^dcrifo da tutti 
per la fua brutta bocca^ fi gettò nei fuoco . 

B ru co Confolc Romano ^ fù il primo ^ eh# 
Votò contro i Re . 

fiubona Dea de* Boui . 

fiufifide figlio di Nettuno 3 e Libra, dalli 
Poeti chiamato Dio del Lino , Qucfto fu Re 
d’Egitto , e faccuafacnficarc a luo padre tutti 
ifotafiicri ,pcrilchcfij d’Èrcole ammazzato 
per rchiua»- la fua morte . 

Bibli Ninfa amando il Tuo proprio fratello 
fù cangiata io vn Fonte dei medemo nome . 

Caco figlio di Vulcano fù vngran ladro, 
viucuain vna grotta, nella quale nafeondeua 
li Tuoi lutti, pafsanào Ercole per quel pacfc 
le rubbò alcune Vaccc , c Boui ,firaf<;i naodo- 
li pci la coda, fù feoperto d'vna flia forclla 
chiamata Caca , c lo lì. argo/ò Ercole. 

CaJmo figlio d’Agenotc fù iiprimo,chc 
irouò il metallo d’Oio, c d’Argento , c la 
maniera di fonderli . 

Ciclo, cofiui prclcper moglie Terra, ge- 
nerò Saturno , Bciiilo , Bagana , & Atlanta . 

Ccnide figlia d Elaro bclli/sima giouanc , 
Nettuno iraicò della (ua vaghezza, coricò con 
clsa,dimandi>lli in grana di farli vn »mafchio 
come fece , c che fufse in vulncrabil»* , fà co- 
tanto fuperbo , che Giouc io trasformò ia 
Ccnide vccdlo . 

Cefare cognome di tinti gl’ Impcnrori , 

Ccicc figlio di Lucifcio,c nutico «^’Alcio- 


14 » 

ne, fù Uè dìTrieinia y fu mutato in vn* vccel- 
lO chiamato Alcione . 

Calaontc indouino pafsò con Achilie all* 
ar$edio di Troia, « pronofiicò^ che doueua 
durare dieci anni . 

Caligola Imperatore * 

Callicrate Scultore^ quale ) d'Auorio faccna 
mofche . 

Callimaco eccellente Poeta Cirenenfe. 

Calliope vna delie Mule (opra li ver^ 
eroici. 

Calliroc lì^ia del Tiranno Lieo , liberò 
Diomede dalie infidie del padre ^ e fu poi 
abbandonata vilmente da lui. 

Cciifienc Filofofo famigliare d’Alefsandro 
Magno .impedì , che la gente non radorafse- 
rOjC fìt confapcuole della Congiura contro 
clso , perciò le fece cagl ar il nafo . orecchie . 
^ c ferrarlo in vna Gabbia di ferro. Quella fò 
krìcorapenfa della Tua filofofo llia. 

Calpùrnia vltima moglie di Giulio Ccfare> 
figlia di Lucio Calpurnio Pifonc. 

Cambile Rè di Perfia , c padre di Ciro . 

Camdio detto il fecondo Marte fcacciò di 
Remali Francefi ^edi tutta ITtaiia. 

Candele Rè di Lidia non contento di go- 
der vna bcllirsima moglie la mofirò nuda a 
Gigc fuo amico , qual £ù la caufa, cheperfe 
la moglie, e la vita, tradito j & ammazzato 
d'cfsa . 

Caninio Confolc Romano lefse folo fettc.j 
bore. 

Candace Regina d’Etiopia , dopo la cui 
morte tutte le Kegiue d'ftiiopia fi chiamaua« 
’^oCandaci. Caio 


s. ^ 

Caio CamuicoTribuao della plebe . 

Carbone Gneo fù tré volte Confole . e U 
terza ammazzato d’ordine di Pompeo ^pcr^ 
che feguicaua la parte di Mario . 

Carna Dea contro leilrcgherie. 

Cafsandra figlia di Priamo Hecuba, fa 
quale amaca d* Apoliine fi conccncò di foddil- 
farlo , con che la Ucefse indouina , così fcce^ 
&elsa non volendo compire la fuaparolay 
fece che la gente non la crcdcfscro , in effetto 
predilse larouinadi Troia^ma indarno^ già 
che non fù creduta. 

Cafsfopecontendendo eoo le Nereidedi 
bellezza jfù coUoeara nel Ciclo con i a. Stelle, 
nafee coi Sagittario, e tramonta col Scor- 
pione. 

, Caftor, c Pollux fratelli figli; di Gioue, 
furono collocati nel Ciclo coi nome di Ge- 
mini . 

Cacilina CauailiercR -ornano ben da tutti 
fenrito nominare per la fiia congiura contro 
Ja patria fcopcrto da Cicerone. 

Catoni furono due il Seniore detto Cenfo- 
rino, l’altro i^ticcnfc,qu?Ie per non venir 
vluo nelle mani di Celare s’ammazzò 

Catullo Poeta Ver onefe in tempo di Siila, 
cManu. 

Caiulo,la famiglia Carula nobilifsima di 
quella fù quinto Carulo , quale diede la rotta 
alli Cartaginefi alle Ifole Egadi > con perdila 
- diéoo. Naui. 

Cecrope primo Rè delli Atenidi . 

Cefeo Rè delli Etiopi padre d’Androme- 
da , quale cfpofia al moUrofù libifjra. du« 
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Thcfcr Perico liberata 3 c ^rcfa per mogf le , 
furono tutti collocati nel Cielo , oafeono 
nella 1 ^ . parte del Capricorno . 

C ercrc Dea delle Biade, fiL’lia di Saturno 
d’Opi , iHuo titolo Ama . 

Carraiona Tcrua di Cleopatra, s/ammazzò 
iafieme con la lua patrona . 

Cheosbe R.e d’Egitto in far vna Piramide 
fpefe Iole in Agli jC Cipolle io6o. Talenti ,, 
Chilonc vno delfi lette Sapienti di Grecia,. 
Chitone medico Centauro , cioè mezzo 
huomo , c mezzo bcftia , fù fiolio di Saturno, 
Bauigò con gli Argonauti, c m lo-^o Medico , 
morto fù collocato nel Cielo, c fà ilSagitta-, 
rio ,fù Madiro d'BlcuIapio. 

doride detta Flora Dea delli fiori , 

^ CofrocRedc’PcrfigranFilolofo. 

Cnfcppo Filofefo Aliano difccpolo di 
Zenone , e Capo della Setta Stoica, le fù al- 
zata vna ilatua in Athcnc per Icfiic virtù . 

, Cacone Prcncipc dell’ eloquenza, prefe per 
moglie la figlia di Pomponio Attico , fù ban- 
dito COI figlio , & ambedue ammazzaci . 

Cjmone Atcnienfe Prcncipc delli liberali , 
come vedrà appreffo Plutarco , 

Cinna Romano crudcliflìmo, fù quattro 
Volte Confble,fù lapidato da’ Cuoi Soldati . 
Circe figlia del Sole habitaiia io vn’Ifola 
'' poco difcoita di Gaetca . 

Claudio Imperatore , quale p/efe Inghil- 
terra, fù aimclenato d’Agrippina , acci oche 
ITmpcro vcnifTc a Nerone Tuo figlio. 

Cleopatra Regina d’Egitto, Torcila, e mo- 
glie di Tolomeo, vinco Marco Antonio, efla 
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po(li(ì gii Afpidi, s*a ramazzò, 

Clio vna <jdlc noucMure. 

Clitarco Hiftorico fcriflc le conqui(!cif 
d’Aleffandro Magno con grand* adulacione . 

Cloto vna delle Parche . 

Ciimcne figlio d’Oceatio,cTctj;«taiDgjic 
d’Iapecco , fi coricò col Sole ^ 8c. iieb|>c: Fa e- 
tonte. 

Cliria Niifa dell* Oceano amara dal Sole, 
fu mutata in Girafolc. 

Cocai^ Rè di Schicia^al quale andò Oeda- 
Jo, fuggendo di Creta perfesm aro da Mnos 
Re de'Crctenfijfù dalle lue figlie anirnazzico. 

Codro Rè dcili Atenicfijhauédo l’O acolo 
dichiarato j che morendo egli reHarebbero 
vitcoriofi gli Aceniofi, fi vedi da Contadino, 
portandofi ai Campo dclli Moci > doue fece 
canto che fù ammazzato . 

Como Dio delie Merende ^ c Collationi . 

Conio Dio de’ confagli. * 

Cornelia Romana madre dcJli Gracchi,, 
qual mofirò li lùoi bei figli; ad vna Matrona 
Romana^ quale fi ^Ifiriaua di tante gioie . 

Cornuto Filofo^ Africano di Lepta Citc^, 
fiorì in Roma in rempodi Nerone, quale !• 
fece ammazzare . 

Corebo venne a Troia per il grand'amore , 
che porraua a Caflandra figlia di Priamo, 
quale fe la diede per moglie, fù ammazzato 
dciraficdio, conforme le prcdiflc la moglie. 

Marco CrafTo ricchifiìrao Romano , quale 
manceoeua vn* Elercito con le proprie en- 
trate. 

Cricc Fifofofo Tebano gettò in Marc v« 
L s facc« 
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ficco pieno d'oro per meglio attender aile 
virtù , 

Creonte Rè di Corinto ^ quale dicdc^ 
Creufa Tua figlia a Giafone . 

Crcteo figlio d'fiolo. I 

Crkeidb forclla di Meone « da lui fù ingra* I 
uidaca , e poi maritata a Femio dìSmirneo 
tnaeflro di Grammatica, fù al Bagno douc^ | 

partorì Omero. ' 

Croco fmifuratamentc innamorato di Smi- 
iace donzella, fù mutato in vn fior dei Tuo 
nome volgarmente chiamato Zafferano . 

Crclo Rè de’ Lidi, ricchiflìmo Copra tutti , i 
^uale fiftimauaper le lue gran facoltà beato 
in terra , Soloueperò il dific, che non fi fidaf* ^ 
fc canto nelle Tue ricchezze , fù prefo da Ciro. 

C condannato al facrificio d’edere abbruccia^ | 

to .egli chiamaua Tempre Solonc Solonc, di 
che marauigliaco Ciro ,e fapendo la caufa, le 
donè la viracelo tenne Tempre apprelTo la i 

fua perfona . . . . „ 

Tefifone per lafciar memòria del luo no- 
me fabricò quel Tempio di Diana,e di Effefb, 
quale viene dall’Autore deferitta nella prima 
parte del fuo Viaggio fol. fu abbruggiato 
di Eroftraio , non per altra cagione , che per 
effere nominato famofo per la fccleragginc. 
Cupido Dio d-amore» figlio di Caos . e di 
Terra, fi dipiir^ nudo, volatile conl’Arco, 
trouari la^a delcriccionc appreffo Apulco 
deli’Afino d’oro . 

Quinto Curione fatuo fiflìmo Oratore, 
Tribuno della plebe io tempo della contefa 
Ciri Celare, c Pompeo, meri in Africa feon- 

ficco 


ficco da Tuba Rè di MaHricanla • 

Curio Cittadino Romano trionfò il primo 
delli Sauini, fcacciò d'Italia Pirro > vinco in 
Battaglia , e diuife al popolo per huomo 14. 
lugeri di Terreno ^ rifiutò delli Sanniti vn^ 
millione. 

Cianippo Siciliano (prezzò cotanto Bacco, 
che per vendetta lo fece vbbriaco , coricò 
conia Tua figlia Ciane all' ofeuro, quale non 
lapcuachc toffe (uo padre, per memoria ti- 
rolle vn’ Anello daldeto, mediante il quale 
conobbe edere Tuo padre, fà cadigato 
d'Apollo , & eda d gettò nel fuoco del facrifi* 
ciò. 

Ciòcie moglie di Saturno faceua tirar ii 
Aio Carro da Tei Leoni, Dea deili Monti . 

Cigno Capitano de' Liguri pianfe canto 
la morte dìFaeconce, che £ù mutato in va* 
Vccello del Tuo nome . 

Cincia nome di Diana . 

Ciparido amato da Gioue, e mutato in 
vna pianca detta Cipredb . 

Ciro fecondo Rè de* Perd, fuperaco Adia* 
gevitimo Rè de*Medi, fi fece Imperatore 
de l' Oriente, fu (confitto in Battaglia da.j 
Torniti R^ini de* Schiti , quale di xoom« 
nr>n lafciò (cappar vno (olo a portar la nuoua, 
fece tagliar la teda al Rè, c gettarlo in v«* 
vtre pieno di (àngue con cali parole ,(àciaci 
di ran|Ue, che di languc hauedi fece. 

.Dcualo Fabro Accnicnle,padrc dTcaro,ia- 
uentorc della fega , deiralcia, perpendicolo, 
tenmelia , colla per i Icg ni , c falfi dell* Arbo- 
re, & antenna delia Naue, cedui accurato 
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dalla morte di Perdìcci/uggi in Creta^ doue 
fabricò quel gran Labirinto per. inferrar il 
•Minotauro. 

Danae figlia d’Acrifio daGioue conuertita 
in pioggia d’oroa ingrani data^partori Pcrfco, 
"quarammazzò il Ino Ano . 

Danao Re d’Argo hcbbc 5 «. figlie , quali 
in vna notte vedfero i loro manti ^ eccetto 
Ipermefira,che Tatuò il Tuo manto Lino. 
Fiuto le diede per cafiigo dei loto peccato 
ncirinfcrno d’empire vn gran vaio pcrtufato, 
onde è ilProuccbio. Il lecchio delie figlie 
di Danao, qual quadra con gli Auan, quali 
non fi fatiano mai, nè meno li prodighi io 
buttar via . 

Dante Poeta Fiorentino molto famofo. 
la (ua vita fi creua i n Voiatcrano lib. 1 1. 

Dafne figlia de! fiume Peneo,fù violata 
d’Apolio,e mucatain Lauro. 

Dirdano figlio di Gioue ammazzò il fuo 
Iratcilo Iaffo,fuggì fil Auo di Troe,da cui 
hcbbc Troia il fuo nome . 

Déianira fighad’Oeneo Rè d*Etolia,fi ma* 
rito in Ercole, dopo eh’ efifu vìnfe inducilo 
Acheloo , volendo paflar rEueno fiumt::^^ 
cPEcolia , NefJo Centauro s’efibi a fguazzar 
il fiume , portando lopra le fuelpalie Deiani* 
ra,arnuato all’altra ripa volfe vfar violen- 
za » qual vedendo Ercole con vn dardo auuc- 
lenato del /angue dell’ Idra l’ammazzò, mo- 
rendo donò la lua vede a Deianira «aClìcuran- 
dola ,che haueua forza amatoria, ta diede 
ad Ercole, quale causò la Tua morte, & cfi'a 
S’ammazzò con la Claua del marito . 


Deidamla moglie d'Achille j e madre di 
Pirro. 

Deifobo figlio di Priamo, morto Paride 
prcfcHeIcna p 6 r moglic,qualc loammazaò 
dopo • 

Bcmecrio figlio, e fuccefibre d'Antigono 
nel Regno di Macedonia, era grand’ Ingc- 
gniere come ferine Plutarco. 

Démodé grand’adulatore , inalzando la 
felicità diRè,fìi daDionifio fatto veliirc^ 
pompofamente di porpora,c fatto (ederea ta> 
uola có tutte le delicie,però (opra la tefta fece 
fofpcndcrc vna fpada ignuda pendente con 
vnfilofocciiifiìmo, li buon buffone vedendo 
la [pada gridò al Re , che lo lafdafie andar in 
Cugina a mangiar la polenta , fopra la i^ualc 
non pendeua i a fpada . 

Democrito gran F lofofo, e pazzo, per 
contemplar le cofe della natura fi cauò gli 
occhi, morì di 109. anni. 

DcniogorgoHC Mago eccellente, qualC-> 
comandaua alli Folletti. 

DcmolfenePrencipc dclli Oratori Greci , 
di cui fi fcriuc ,chc confumaua più oglio,chc 
vino per il Tuo continuo lludio . 

Dcucalione' figlio diPromoteo,c marito 
di Pirra, venendo vn gran diluuio non fi lal- 
uò altro j che loro due in vna Nane, furono 
air Oracolo d’Apollo a confultarc, quale le 
dific, che quante pietre gectaffe egli dietro 
farebbero mifchi, e quante la moglie femine. 

Diagora Filofofo Ateo , che non voleua 
conofeere Iddio, fù bandito per infame. 

Diana figlia dr Cioue detta Luna, Notti- 
L $ luca , 


luca^, Lucina , Giunone, C Proferplna. 

Dueina Ecàce , e Pergea , fft Dea delie Sci- 
iti^ e delia Caccia . 

D^ca Dea deiu Giudici . 

Didone figlia di Belo , e forella di Pigm^- 
feonc.prcfa Cartagine, c morto Sicheo Tuo 
marito , fi gettò nei fuoco . 

Diogene Filoiofo , la cui vitatroucri nella 
prima parte del mio Viaggio a fol. 

Diomede Rè d’Etolia , fù (limato tra li 
primi Campioni nelralicdio di Troia, com- 
battè a (ingoiar duello con Ettore ,& Enea. 

Dione nobile Siracufano, grand’ amico di 
Flacone , fcacciò di Sicilia DionilioTiranno • 

Dite Dio delle ricchezze, zoppo nel veni- 
re ,c nel partire alato ,cra anche cieco, per* 
che fenza giudicio carica di iarghidimc ric- 
, chezze li Icclcraci , e crapaiTa i buoni . 

Dracene Legislatore Atenierc, ancecelTore 
di Solone , huomo troppo deuero^, già che 
lece vna legge di cagliar li cella a cucci gli 
otiofi, freddi , poltroni, e ladri della minima 
cofa , perciò di lui fi ferme, che poco inchio- 
ftro confuroaua, ma fanguc in abbondanza. 
Soione riuocò tutti, eccetto quelli fopra gli 
Jiomicidij,c rapini. 

Drufo Caualiiere Romano , ricco , clo- 
. quente , ma ambitiofo , c fuperbo . 

Duilio il primo Romano,chc trionfò d*vna 
battaglia Naualc,le diflè vn giorno vnodc* 
fuoi Capitani, che li fpuzzaua il fiato, fù fu- 
b’to dalla moglie, lamcntandofi, che non_a 
i'hattcfTe «ai aucmto di tal vuio per poter 
viac qualche rimedio » L’haucrci 1^ f^^to « 


efu rìrpofc ffe non haus^e penfato ^ che t 

tutti gli huainini TpuzzaiTc. 

Ecco Ninfa trasformata in fafao . 

Egeria Oca delii parturienci. 

Endirnione fù ii pruno , che crouò il cor(b 
della Luna . 

Ennio Tare mino gran Poeta . 

Epàifj figlio di Gioue , & Io crefccua d! 
Signorie » fabricò molte Citta . 

Efìatte figlio di Nettuno. ogni mefe ere* 
fceua 9. deta^vcnne cosi grande ^ che eon* 
fidato nella Tua flaturà niciseguerra alli Dei| 
infic me con Ceto luo fratello , 

Epicuro Dio delli goiofi poneua la feliciti 
nella faiute del corpo, nclli regali, nei man* 
giare, bere ,c dormire, perciò li mal viacù- 
ci ^ e crapuloni fi chiamano Epieuri . 

Epimenide FilofofoCat diotrojCoctanco 
di Pitagora , mandato da Agifarco (uo padre 
a guardar le Pecore, dormì in'vnag;ofta.ji 
{come riferifee Apuleio ne* Fiondi) 75, an* 
ni, onde ne venne il Prouerbio il funno 
d’Epimcnidc. 

Epimecco fratello di Promcreo per la fua 
petulanza volendo infegnar aGiouc,fùd*ei^ 
fo trasformato ili Senva, ' 

Eraco vna delle Mule . 

^ Eratotcoe Cireneo , detto minor Piatone, 
fù il primo chcfcrifsc, che i) circuito della 
Terra era ducentocintjuanraduc fiadij, mori 
d’ottant’ vn* anni , filmato Climaterico , già 
che della medema età morirono Platone, 
Diogene , Cinico , e S acrare . 

Eudide Filoiefo, c Geometra famofifiimo, 
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®onccmporanco dì Socrate. •t’i 

Eudofso grand* Aftrologo, e Geometra. | 
pcricifsiaio fù ìi primo, fh* ordinò i’aano 
fecondo il corfo della Luna. 

Euridice moglie d*Orfeo, morficata d*vna 
Serpe morì, dall’ ecccdìuo amore pafsò con 
la Tua Cererà all’ Inferno , e con la Aia dolente j 
Mufica piegò al fuo volere Plutone, c Pro- j 
ferpina ^ quale le fùconcerso con tal legge ^ 
che non volgefse a rimirarla fin* all* vfeita 
deir Inferno, qual violando di nuouo la per- i 

le. Qhìàìo , 

Euripilo figlio d'ErcoIc grand* Augure ,fò 
KèdiCò Itola . 

Eucimo Luttatorclllufire. 

Ebe figlia di Giunone lenza padre, refiò 
grauida mangiando Latcuche , & AgrelU , fiì 
Coppicra di Giouc . 1 

Eicore figlio di Priamo ,trà liTroianifor- { 
lifiìmo ,fù d’Achille vccifo. 1 

Ecuba moglie di Priamo > quale dopola.j | 
prefa di Troia fù mutata in Cane . ' 

Elena figlia di Gicue , e Leda, e forclla di I 
Cadore, e Polluce, fù maritata aMinelao, j 
dopo ra;s ita 'da Paride. Di qucfto irricari li 
Greci, patTorono aii’afledio di Troia, qiia[ , 
durò dicci anni ,morto Paride la prete per 
moglie Deifcbo fuo fratello . 

Eraclidc Filofofo di Ponto , Auditore di | 
Platone ,& Arillotcle . 

Eraclito gran Filofofo, il quale, come ieri- * 
ue Suida, non hebbe mai alcun Macftro . 

Ercole figlio di Giouc , & Alcimcna , fù di i 
gran forza, fù pei le tue prodezze annoucrato 
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tra li II. Dei dein Egitti j. 
j Ero donzella bclliflìina, Saccrdotcfsa dt 

Venere. 

Erode figlio d’AntipatroIdumeo, qual€_>. 
l'anno decimo deli’ Impero di Auguro fù 
da* Romani creato Re de’ Giudei , regnò 
► anni, edificò Samaria. Hebbe quello va figlio 
\ del fuo nome, come riferifee S. Luca nelli 
Atti deJIi Apolioli. 

! Erodotto Hilloriografo Greco compofe 

|) nouc libri, dandoli li nomi delie nouc Mafe . 

Erfiica moglie di Remalo fò raefla infic- 
' me col marito ai numero dclli Dei . 

Efaia Nobile Profeta in Gierufalcmme non 
haueua nel fuo parlare nienie del ruftico , ma 
I icrfo, e perito , e fù non folo Profeta, ma aa- 
I cera Euangcli/la,pcr quanto moRrò chiarìlfi- 
j maracntcliMiftcrijdi Chri Ilo, e della Chic- 
la in si fatta maniera, che pare haucr fatto 
Hiftoria nó dcll'auuenire,ma del pafifato pie- 
na, e dilucida,fù fegato io due parti lotto Ma» 
nafie . 

I Efione figlia di Laomedontc Rè di Troia, e 
I forclla di Priamo, fù liberata dal moRro Ma- 
I lino d’Èrcole, e data per nnglie a Telamone* 

Efpero fratello d’Athlamc, fcriuc Diodoro 
I fù mutata nella Stella da noi chiamata Veac- 
( re,ò Diana, chela mattina nafccauanti ilSo- 
( le , & alia fera tramonta dopo • 

Fabio primo della Nobilitfima famiglia de* 

t Fabij , allora li Romani s’cfcrcitauano nell* 
Agricoltura , con che qucRo Fabio,dTcndo il 
piùccccllemoincolciuar lcfauc,pigliò il no- 
me^ come fecero li Ciceroni per li ccci , li 


Fifoni per lipìfclli, e li Lcntulì per ?c lente ^ 
Di quelta famiglia fù creato Deteator Fabio 
Maliimo cunir . A^,nibalc, quale fuggendo 
di cimcntarfì con elio , lo refe vinto . 

Fab itio Ni>bilc Romano, e poucriflimo, 
hcbbecrè vittorie contro Pirro Rè di Epiro- 
ti , e Saoncti . 

Fauno Re degli Ab ‘figini, fu tenuto dopd 
niorte Dio . Generò i Fauni , i Satiri , i Pani , 
&iSiluani Dei di Contadini, fìnci da* Poeti, 
con corna, e piedi di Capra. 

Fauorino Filofofo Francefe in tempo di 
Adriano fmperacorc fi marauigliaua di tré 
cofe, eh’ clfcndo Franede parlaua Greco, eh* 
eficndo caftrato generaua & clfcndo 

nemico dell ImpcratDre viueile tanto. 

tcronia Dea dei Bofeo . 

Fedo Amico di Dominano hauendo mal 
di Mentagra, condotto a difpefatipnc, vccile 
fe llefio. 

Fidin Dio della Fede . 

Flaminio, da cui venne la Nobili fiima fami • 
gliade’FIaminipdi quello hebbe ia lua nalcira 
Tito Flaminio, qual fù d'Annibalc a Perugia 
feonfitto. 

Fiauio delia Nobiliflìma famiglia Flauia, 
della quale fù Tlmpcratorc Vcfpafiano . 

Flora Meretrice Romana, morendo, lafciò 

f ran denari al Popolo, con patto di celebrar le 
tfte Florali ogn’annojdouc afiificuano tutte 
quelle della fua profefiione, ballando ignudi , 
Àìdopocfcata Dea ciclii Fiori. 

Fortuna fumata Dea ddli Romania cui fa- 
brieorouQ vn Tempio . 

«a- 


Cabalo Imperatore volle effere chiamato 
(blo • eoa che ii Greci li diedero none £iio^ 

f abaio ^già che Elio in iii^ua Greca figuiiìca 
ole . 

Gabino Sacerdote Cittadino Romano, 
quale d*ordinc di Diocletiano Imperatore fìk 
melfo prigioBc , c mori di fame per c0ere 
Chriiliaoo » fù fratello di Caio Papa , e padre 
di Sufanna Vergine , e Martire. 

Galba Scruio Pretore di Spagna fece ta* 
gliar* a pezzi trenta mìlla Portoghefì . 

Galeno naturai di Bergamo in Afia , fù ec- 
ccllentilfimoMedicOjfìorì in tempo dclii due 
Imperatori Troiano , & Antonino, iafeiò 
molti volumi fcricci della Medicina, com' an- 
che vn Dittionatio dell’ Opere d’Hipocrirc * 
Ganimede figlio di Troc,fanciullo bellifl^* 
mo,fù d’ordine di Gloue dal l'Aquila porrata, 
C fatto Pinccrna per vcrlar Nettare , & Am- 
brofia,fù dopo mutato nel fegno da noi chia<( 
tnato Aquario. 

G c rdiano furono tre, Padre , Figlio , c NU 
potè tutu Imperatori . 

GordioRèdi Frigia fù Contadino , quale 
per il documento deli’ Orac<;Io fù fitto Re, 
effendo cg'i il primo ch’entrò nel Tempio, 
doue Iciolle quel nodo detto Gordiano . 

Gr.icco Sempronio padre di Caio, c Tibe- 
rio Impcraton/ùProconfole in Spagna. 

Gige Gigante figlio di Cielo, e Terra, ha- 
ucua cento mani , e fratello di Btiarco . 

larba figlio di QioUC,eRe di Gctulia..»^ 
hauutaripulfa daOidone,ie mode Guerra ^ 
onde li Ciuadioi diCatuginc mioua la co- 

, ftriafe- 


ftrinrcroa maritarfi con tarba> ella dimandi 
alquanto tempo per placar l’anima del primo 
marito Sicheo , e fatto gran fuoco per iifa- 
crificio,(i gettò in eflro,abbruccfandoff più co- 
llo 5 che di tornar alle (ccondc Nozze , 

leeone Tirano di Siracufa, hnomo di bel- 
li (Timo afpetto , e fo r ze . d i Gì g ante . 

Ipparco Aftrologo,fù il primo, che trouò^ 
li nomi delle StcIiC, e>fabricò i’inftromento 
delia Matematica . 

Ippc gran Cacciatrice tornò a cafa vna 
volta grauida, fù da Gioue mutata in Ca- 
ualla . 

Ippocratc da Coo Medico ceccllcnrillìmo, 
dal Popolo creduto figlio d’Elculapio, i Tuoi 
libri fono ftimati per curro . 

Libro primo del Giuramento , 

Libro fecondo li Pronollici . 

Libro terzo gh Aforilmi . 

Libro quarto quella marauigliofa compo- 
litionc doue in 6o. libri abbraccia tutta la-j 
feienza della Medicina, mori di 104. anni , e 
iafeiò due figli j TcfTalo , e praconc . 

Ippodame belliffima Giouinc dimandata 
da molti in Matrimonio, fece vna legge, che 
la perfona che la vinccfTe in Corfo farebbe 
iHo marito , e tutti gli altri douerebbero mo- 
rire ,corfccon 55., quali tutti fece vcciderc, 
cl'vltimo chianuco Pelopc ia ingannò nel 
Corfo. 

IppoJìta Regina d’Araazzoni vinta i n Bat- 
taglia d*Ercolc,(a diede per moglie a Thefeo. 
. Ipoincnc maritato in vna bella Donzella 
chiamata Atalanta,paffando per la Sclua facra 
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di Giunone , (i corìeh con la propria mog/ieV 
di che fdegnata la Dea lo conueni ia Leone» 

Ippona Dea delli Stallieri . 

Omero Poeta ccccllcntiflìfiio, q] 2 cieco 
qual fi chiama in lingua Greca Omiro2,molt, 
pretefero foflc loro Paelàao^ma credo Che U 
(ila patria foire Smirne. 

Oratto Venufino Poeta Lorico in tempo 
di Cefare Augufto,acui lalciè (uoherede, 
Orode Rè de’ Pafthi, quale ammazzò Mar- 
co CralFo. ► 

Ortenfiafiglia di Quinto Ortenfio, donna 
di g^and’c/oquenza^qualc con la Tua facondia 
liberò il Popolo delia mcfà dei li aggrauij . 

Ortenfio detto Quinto Oratoi Romano, 
fuchiamato Rè delie Caule. 

Oro Rè delli Aflìrij. 

Iacinto bcllilfirao fanciullo ammazzato 
d’vna palla di Racchetta , fù conucrrito in vn 
fiore del fuonome. 

Imeneo Dio delle Nozze, figlio di BaccOjC 
Venere, fù il primo ch'mltirui e Nozze, 

Ipcrmefira vna de le 50. figiied* Danao/c 
quali furono mari tare c6 altretanN figli d’Egi- 
Ito , con ordine del padre d'ammazzar tutti 
li 50. manti, nella pnma notte fu faluato Lino 
Iqo manco d’Ipcrmcftra,qual dopOAjnmazzò 
Danao . 

Icaro figlio di Dedalo, il quale fuggendo 
da Creta inficmccol padre, fidatoli nell’aiuto 
dell’A/c,più alto alzatoli al volo, il Sole liquc- 
fccc col fuo ardore la cera , con che erano at- 
taccate le penne , con che dilgiongendofi 
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quelle, cadè nel Mare tràMi'cone, e Glarr# , 
e fi chiama hoggigiorno mar dlcaro. 

loftando con Gioue, « (opragiongendo 
Giunone iaconuercì inGiuuenca.laDeafbf- 
pettando del farro la diede ìncufiodiaad Ar> 
gós jchehaucua io®, occhi, qual fece Gioue 
ammazzare , c cornò Io alia prilhna forma . 

locabella madre dì Moisè fecondo S. Gie- 
ronimo. 

lolae Ninfa fu prefente quando Ercolo 
ammazzò L idra, fatta vecchia a* prieghi 
ii*£rcolc,fù rifatta giouane . 

Irò pouero,(niferabiie,mendico,fà da VIif> 
le vccifo con vn pugno , refta il proneibio 
pouere come Irò , 

Ifocrate eccellenti filmo Oratore viffo 
•c5.anBÌ,compol'c quei libro chiamato Pa* 
fiatenaico . 

Itilo fu ammazzato per errore della pro« 
pria madre Edonc, e mutato inCardello. 

Iti figlio di Tereo, e Progne, fù mutato ta 
FafEano dalli Dei . 

luba Rè di Mauritania, amico di Pompeo» 
fù da Cefare condotto in trionfo a Roma. 

lugurca Rè di Numidi fik da Mario vinto,e 
ceodotco in trionfo a Roma . 

Ifiìonc figlio di Gioue prefe per moglie 
Dia , e mancando il padre di pagar la dote, lo 
ammazzò con vna trappola , fù chiamato dal 
padre al Cielo , doue innamorato di Giunone 
generò I i Contauri, fù dopo da Gioue relega- 
to airinferno,legato ad vna ruota ad edere 
in cfTa Tempre aggirato . 

iachefi vaa delle Parche . 


Lada 


», Lada Lacaio d* Aleffandro Magno tanto ve«'* 

loce Rclcorfo^ che odi* Arena nonlafciaua 
il fcgno dei piede. 

gì Lago padre di Tolomeo fuccciTored'AIet* 

If- fandro Magno. 

K Lais Meretrice famoiìffiiaa di Corincojal/i 
quale per lafua gran bellezza concorreuaao 
li più vecchi della Grecia , nè alcuno era in- 
tromeiTOj (ino che daua quello eh* dia diman* 
j daua^ e di qua credono ciTcr njto il prò* 
ili uerbio. Non può oga* Vno andar a Co- 
rinto per la gran (pela della notte , tri altri 
i(- fu a crouarla Demodene , acuì fece diman- 
lii dar dieci aiiila Dramme^ a cui riipofe. Io 
non compro per dieci milla Dramme 
j penitenza. 

Lucano Poeta , quale rcrifse la Guerra tra 
Pompeo, e Ccfare,fiì nipote di Seneca. 

». Lucifero figlio di Gióue,& Aurora. 

Lucretia Romana fpecchio della cafiirà, 
ij moglie di Collatino, fù forzata da Sello 
Tarquinio , per il quale efsa s*ammazzò . 
a, Lucullo Cittadino Romano , huonio ric- 
chi Ili mo,c Letterato , fii Pretore in Africa^ 

Liiaone murato da Gioue in Lupo . 

Licurgo Rè de* Lacedemoni , e Filofofo 
( molto preclaro,! 1 quale preferire leggi alli 
j Lacedemoni. 

1 Linceo voo deiii Argonauti di vifta tanto 
acuta . che vedeua nafeer l'erba , e di 15 otn. 
palli feopriua , come Ccriue Varronc , fù però 
guercio. 

Lineo Rè diSchiria,il quale trattando dt 
ammazzare Truolctno mandato dalla Dea.» 

Cerere,, 




\ Cerere , fu mutato in Lince , cioè Lupo Ccf- 
uicro, ficca di vano colore. 

Lifimaco figlio d’AgatocIc vno delli fuc- 
ceffori d’Alefiandro Magno, era gran Solda- 
to , c Filofofo , fu mandato d'Alcliandro a ci- 
mentarfi con vn Leone , qual’ ammazzò 
« Lifippo Staewano nob rilfitno. 

.Manete Hcrctico Autore della Setta de’ 
.Man.chci. 

- Marcello Cittadino Romano , le cui Opere 
furono (ccitcc da Plutarco, efpugnò Siracufa 
in cinque anni d’aflcdio,iù cinque voltc_> 
ConfoIe,e tù ammazzato d’Amiibale . 

Mario Romano fu lette volte Confolc,il 
quale era di bafiìirima naicita. 

MaiTinifià Rèdc’Numdi gran nemico del 
nome Romano, e poi loro Confederato, di 
$0. anni generò vn figliuolo, nè mai montò 
a caiiallo. 

Mecenate Tofeano, a cui Virgilio dedicò la 
Gcoigica , & Orano li fuoi libri df ’ Carmi . 

Medea incantatrice eccellencinìma , fìgiìa 
di Ocra Rè de* Colchi, quale innamorata di 
Giafonc, lemoflròla maniera fenza pericolo 
di torre l’aureo velo , dopo hauer fatto i! vi- 
gilante Dragone, qual fatto,dTafuggi con_» 
Giafonein Grecia, c per far ritardar il padre, 
che la fcguicaua , tagliò in pezzi Abfirto Tuo 
fratello. 

Mcdula figlia di Forco, e deila Balena,con 
le fue forche Euria!e,c Stcnione,tcnncro l’Ifo- 
le Gorgadis j onde furono chiamate Gorgo- 
ne, era belliinma , perciò prefa del fuaamorc 
^etcuuoj coricò con effa, & ingrauidaca.j 
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nacque il causilo Pegafo , di che fdegnara 
Mi nerua j mutò 1 1 uoi capelli d i color dioro in 
fcrpcnci jConcioiìache quelli che la giiardaf* 
fero fuffero conucrtiti i n Pi etra. Perico iiu» 
vn colpo Ji tagliola tefta. *. 

. Mdponc vna delle Mùfe. ... . : 

Menaiippa foreda d’AotiopCj cReginu 
d’Ainazzoii} ^ combattè conErcolc,<; •. 

Menandro Poeta Comico , diftepolo di 
TcoFrafio , infano ncU* amor delie donne, 
compofe So. Comcdic. 

Mcnecrare Mcd'co, come ferine Ebano, 
dalli ammalati non dimandaua aitra mercede, 
fc non che io chiamadero Gioiie . 

Menelao RèdiSparta* e marito d’Eiena, 
la quale rapita da Paride, fu caufa della.^ 
Guerra ,c ruina di Troia . 

Mercurio figlio di Bacco, c di Proferpina, 
Ambalciatr^rc ,c Mcfiagg^icrc delli Dei, era 
chiamaro Dio del bel parlare per /a lua elo- 
quenza , fioio con l’ale i?rl capo , c nelli piedi 
per la l'uà gran velocità. lnucntòiaLira,ge5 
nero l’Eim'-ftMdit . vbcro Mane diprigio- 
ae,& ^mmaa/ò Argo. 

Mcrope vno de.i. G ganci, che volcuano 
togliere da Giouc II Ciclo , 

M. tlailnia figlia di Mctfaila ,ii maritò iiv.j 
Tibeno vecchio , & efìfa giouanecta , onde 
fece copia del fuo corpo a tutti , Si in vna..* 
Dotte coricò con x^.liuomini , dichiarando 
finalmente, che fi ncrouaua fianca, cnon far 
ria. 

Mucio P-veu ignoraate, grand’ Eoiolo di 
Virgilio, & Horatio , 

Mida 
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Mida figfio di Gordio Bifolco ^ e ìtè di 
Pregia ^ricchiffimo in Oro , haueua orecchie 
d*A 6 no. Alleggiò vna notte Bacco in Tuo 
Palazzo» da cui hebbe gratta j che tutto quello 
che toccaua li dioentaua oro » onde venendo 
ancora a mutarfeii fìno il mangiare^ & il bere 
in oro 4 fup plico Bacco diieuarli la grada 
tutti li Barbieri li faccua ammazzare , acciò 
Aon riuelaffero il fuo difetto dell’ orecchici 
d’Alino . 

Melchiade Capitano llluflre delli Arenielì 
con nm. huoinini diede la rotta a 6 oom. 
Perfiaoi. 

Mincrua Dea della difciplina ^ chiamata 
Palude , da’ Poeti Tritona , e d’Omcro Glau- 
cope.era Dea della Sapienza, onde venne il 
Prouerbio. Il Porco inlcgna a Minerua.^, 
quando vn’ ignorante, &inerperto vuol iofe* 
goarcad vn dotto. 

Mioofle figlio di Gioue ,& Europa, c Rè 
di Candia , hebbe per moglie Palile , quale 
d*vn Toro generò . 

Minotauro fì diede a perfeguitare Dedalo, 
che haueua fabricato il Boue di legno , dentro 
al quale naleoHa la moglie fi era giacciuta coi 
Toro, come riferifee Arinotele. 

Minotauro figlio di Palìfe.c d*vn Toro 
mofiro borrendo, quale d’ordine di Mino fù 
racchiufo nel Labirinro, e pafeiuro di carne 
hiimana . A cofiui mandauano gli Aceniefi 
per li parti della pace con Minos 7. figliuoli 
ogni giorno per palcerlo, fùquedo mollrn 
ammazzato da Thereo,e liberato dal Labi- 
rinto per mezzo d’vn filo datoli da Ariadnc, 

Mitri- 


li Mitridate Rè di Ponto , gran Letterato , e 
ilj( di ammirabHc forza di corpo , che ritcncaa 
^ fci Caualii ad vn giogo. Fù tanto crudele» 
^ che ammazzò la moglie , tré figli jC tré figU»- 
é «0^^- . 

Mirina Regina delii Amazzoni coniandauA 
f a jom. Fanti j & Sm. Caualli , tutte donne. 

Mirra figlia di CinaraRè di Cipro ^inna« 
j morata del proprio padre , coricò con eflb in 
luogo della moglie ^ fi mutata in vn* Arbore 
jjj del luo nome. 

j, Napea^cNaiadi Ninfe dcIli Fonti, Orcadi 
delii Monti jDriade delle Seiue, Amadriadi 
delii Arbori ,c Nera del Marc. 

Narciffo figlio del fiume Cefifo , e dcliaji 
2,1 Ninfa Liriepc, fanciullo di tal bellezza^chc 
andando vna volta a bere ad vna Fontana» 
innamorato da fefleffojfd mutato in vn fiore 
dei fuo nome. 

Nauplio padre dì Palamede Dcr vendicar 
jjj la morte del figlio vccifo da VlifTc,ftando ti 
Greci in Mare da grantcmpcftaopprc(B,fa- 
^ lito nel monte Cafar«o,con vn gran fuoco 
2,' accefo tirò gran parte delle Naui allifcogli» 
douc fecero naufragio, ma vedendo , ch(L> 
non vi era Vlifle , nc ©ioraede fi gettò nel 
^ Mare. 

Ncmefi detta Rannafia Dea per caftigare li 
2 malfattori , e rimunerare li buoni . 
j Nettuno figlio di Saturno ,& Opi , Diol 
I dei Marc ( come dicono le Fauolc) hebbe per 
, moglie Anificrire. 

Nerone Imperatore crudcliflimo, 
Niconaco padre d'Aritiocele • 

NiflJ 
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Nino figlio di Belo , e Rè dell! ASìrij. 

Niobe figlia di Tantalo hebbe fette figlij , t 
tante figlie tutte am nazzare da Gioue , per il 
che prefe tanto dolore, che fù mutata in fafib. 

Nifo Rè di Megara pnuato delii Capelli da 
Scilla , fù mutato in vn* Vccello del Tuo nome. 
Numa Pompilio dopo Romulo II, Rè de* 

^ Romani , huomo di gran giufiitia , fabricò il 
Tempio a Giano di due Taccia , ferrato ìru 
tempo di pace, & aperto in tempo di guerra. 
Ordinò li faenfieij , creò iigranPontife.fa- 
cròleVergini vcliali , & inltitui li giorni di 
Feda, c regnò 4®- anni . j 

Num'.tocc Alio materno dlRomulo, c Ro« 
tuo hebbe vna figlia detta Rea Siluia, fatta i 
per forza Vergine vertale d’Ainulio luozio , j 
acciò non gencrarte figliuoli per hcredar il ì 
Regno , fù vecifo da R >inaIo . 

Nittimcnc figlia di Ncireo j per haiicr erta 
‘ coricata col proprio padre ,fù transformata 
in vnV^cccllo chiamata Nottua, ò Ciuctta . 
Ocoo figlio di Teucre , c Manta, in hono- 

rc della lua madre edificò la Città di Man- 
toua . 

Ottauio Augurto I aipcratore R ornano , la 
CUI vita fi croua in Suetonio Tranquillio , ( 

Ogige Rè di. Tebe, qual Città fu di lui 1 
edificata MoS.anni auanti la fondationedi i 
Roma . Nel tempo di qucfto Rè venne vn ! 
gran diluuio , come rifcrilcc S. Agollino nel 
Itbro della Citta d’iddio, non fù però vni- 
uerlale come quello di Noe ,fù però mag* 
giorc di quello di Deucalionc . 

Olimpia madre d'Aleffandro Magno . ' 

Opi 
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, Opi figlia di CicIo,c diVcfia,mog/ic, c fo- 
ij,l rella di Saiurno , detta madre dcili Dei . 
iff. Ot igeoe Filofo fb , la cui vita fi troua sella 
ifi prima parte del mio Viaggio a fpl. 
iili Oritea figl ia“d*£rìtrco Re di Athene, rapi- 

E ta da Borea , e mutata in vento, 

Orfeo natiuo di Tràcia Poeti indoui- 
il no , figlio d*ApòIJinc, c Calliope ^ hebbe da 
u fuo padre la Lira ^ con la qua|e mouea li Saffi, 

tj. e le Scluc 5 ferraaua ii Fiurnì , c domaua IC-> 
,fi- Fiere, pafsò all’ Inferno in traccia delia (da 
lii moglie Euridice, cooiehò già dèferitto . 

Paride figlio di Priàmo ,&^cubt, fù càufa 
lo* della guerra Troiana ,fù Mimato gran Giudi- 
ira ce ; per il che fu elettó^iudicè tràcie tré Dee 

K). Gimonc, Palladc, ^Venère per il Pomo 
ift Q oro, nei quale era (cricto , fi dia alia più 
bella , Io giudicò a 'V5encre,con patto di dar- 
cf h Ja'più .bella donna ‘dei Mor^o , c li fù data 
:fi E lena Greca ,càufa della Guerra , e ruina di 
j. Troia. 

flj ' l’arrenopc vna delle Sirene . qiraìe non po • 
Ijf tendo ingannare V/*fic con il ilio Canto ,>fi 
gettò in Marcic m po/ ara-a Napoli .quafe 
,i dai Tuo nonri* fi chiama Partcnopc . 

Penelope mogjicd'yìihe,,c figlia dTcaro. 

Ik fn ablcnza^ del marito'fù ccrrcggiata da molti 
(k CauaificrC 3 quali ingannò, promctrerdo. a 
Il tutti di foddisrar^ alle Ì»>r voglie Sfinita la.» 
ut tela , ciTa pctògùalla'ua di bótte, quanto fa- 
r ccua di giorno , „ 

ij Pcniedilca Reg InaT dclii Amarzoni j fk fsò 
alia guerra di Troia contro i Greci con 2 on>, 
Cojnbacfcnti , fi cimentò in ducilo cciij 
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Achille j 'da'Cm Tù vecifa. 

. Pctimdfo voo Sapienti di Gre- ' 

cia,CvRé idi OoYiwo, i 

Pcrilió -Fabro 'ecccH^wi’fl^'mo ,.fcbricd a 
falà'Miie TiraMio vn Toro cii bronzò , f>er 
tneteer denti o-tqueHi , chc doueCcrocflcrc^ 
tor4Ticnu»C4 ,fù cg II medemo me-lT'o dentro il ^ 
pt imo ptr far rcfpcrjtnza , 5 c abl>rutciaco . i 

Feredde Filoloio 3 e Poeta tragico fù | 
anacUrodiPnagòra . ! 

Fcmonoc voi delle Sibille ,fù ella,ch<_> 
ricrouò il verfo eroico > era figlia diFebo,e 
grande indouipa , 

f uioa Scultore chiarifldmOifccc vna Mi- 
nerua d‘ Auolio, e d’Oro 3 della grandezza di 
3.6. cubiti. 

^ F.l >nc Fiiofofo Accademico , tnaedra di I 
Cicerone* 

Filamela figlia di Pancione Rè d’AthenC3 
C l'orcila di PtogriCifù violata dh Terco3C 
tangfaia in RolTignolo 3 qual di concinao 
piange la vergogna riceauta . ^ 

Pico Rè de’ Lariìit, c padre di Fauno , & ' 
^uodcl RcLauno, Àugure pcritilfinio,qiu* 1 
le amato da Circe ,cfprczzandola 3fùdaefla ' 
conucrtito in vn VcceWo del Tuo nome , , 

Pfotoo figlio d’IiTionc 3 mortale la moglie, 
giurò di hon pigliare altra donna, che la^ 
figlia diGioucjConchc fi portò all’ Inferno 
per pigliare Proferpina ,/u da Cerebro vc- 
dfo 3 e Ideo arrecato Icliiauo, iin’a ranco« 
che fù. liberato da Ercole . 

Pi fi (Irato figlio dTpocratc, c Tiranno ^ 
d’AihehCj fù facto Rè per la fua grand* elo- 1 
quenza. Pit* 


Picracco vnd delli fette Sapfenti di Goccia, 
(il Piatone per cognome diuino , per la ina.» 
gran fcicnza compone ^omedic , Tragedie^^ 
aitri Poemi , fu difcepolo di Socrate , o 
fc quando vno parla con grand* eloquenza^fì di* 
tl ce di parlare Platonicamente, mori di 8 i* 
Boni di morbo pediculare. 

Plinio Hiftoriògrafo fiì Fattore di Velpa- 
B fìano Imperatore, fcrilTe della natura dello 
eofe incenerito dalie fiamme del monte 
V Vefuuio, volendo faperla caufa dell' arder 
,( fuo . 

Plutarco Filofofohuomolctteratirtìmo nc“ 
tempi di Traiano ,& Adriano Imperatori, fù 
\& mandato in Schiauoniacon proteflaxònfula- 
re ,fù egli eloqucntiflìmo . 

I ' Plutone figlio di Saturno, & Opi, fratello 
di Gioue,c Nettuno , le toccò nella diuifione 
5f, del Mondo l’Inferno, a Gioue il Cielo', a 
,{ Ncirunòil Mare,èTirolcd’efìo. ) 

i3fl Polifemo Ciclope, e Gigante fmifuratiin- 

mo, figliuolo di Nettuno, fù guercio, cioè 
& con vn lol occhio in mezzo della fronte . Nel 
i- luo ritorno di Troia prefò Viille con iiuoi 
(D dodeci compagni , mangiando duoi per la.a 
Tua merenda altri duoi a cena.. VJilfe lo 
<1 di iafciarlo andar via, e che li prefen- 

j tarebèe vn Barile di vino Greco , a cui rifpo- 

i iCy che farebbe Tvltimo ad'cffere diuorato. 

[• bcuuro tutto li BacilejCafcò vbbriaco ,& VJif- 

I fccon vnfpedo infocato le pafsò l'occhio, c 

cosi feapporono . ' 

t PralTitille eccclleritiflìmo Scultore,. come 

. di può gnid carc -delle fue Opere in Roma, 

cioè ‘ Ma Tfit- 


Trittolemo* 

Flora . 

Cerere nelli 
. Scruifiani. 

Le Statue del buon 
/uccello , e Qucl.e 
della buona ionu> 
na in Campido- 
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Orti j 
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«glio. 

Le Menadi. = v'.’ 
Le 'I biade. ^ 

LeCariathidjC - i 
Apolline. 

Nettuno . 

li Cauailo a Mótucf 
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CauaJlo, 

la di Pandiooc ,c forcila di Fi* 
icinena a moglie diTerco,pre^ò almariro, 
che andaro iaA^enc le mcnalle Filomena , 
clcgui il tiferò a; ritorno violò la cagnara, 
e tagliolla la lingua, cólcgnandpla prigione ad 
vn luo lcruitore . In tanto Ftlomcna dipinle 
con opera d‘ago tutt- ia luadilgratia tu vna 
tela iocrihlTima , e lomandò alia forcJla , la 


.tjualc per vendicai fi ammazzato Iti Tuo figlio, 
t di Tcrco , e Io diede bencuginatoal padre 
a cera jCcni-a tdfa di lfìgl iioio l'otto , di che 
rai;ucdufo Tcrco,lccMif d»ciro pcrammaz* 
zarla, e fù per compalnnne dalli Dei mutata in 
V. ( ndinc , la quale fi litennc fempre I*vfo di 
babirar nelle caie ,& il marito conucrtico in 
VpufFa,ilfìiiIiiieIo Iti in Fafiano,c Filomena 
iji vn Vcccllo del Aio nome , quale confoa* 
.ili fi» ino canto piange ringiiiriahctalc . 

Prorneteo ^guo di lapeio, con l'aiuto di 
Mineruaaljcefc al Cielo , e con vna fiacola ac- 
ccfa dicdc fuoco ailc ruote del Sole, di che 
(degnati i Dei le mandarono al monte Cau- 
calo Icgaioad vn gran fallo, con vn* Aquila 
3f prefio, che li mangiàua il cuore. " 

Proferpina, detta la Luna , figlia di Giouc , 
t di Cerere , fù rapita da Plutone , e condotta 
aillnfcroo. P*0- 


♦ 


I 


I 

1 


^^9 

Proteo figlto di Oceano fi trasformaua bo- 
ra in cauallo , bora in pianta , bòra in iailo 
alle voice in forma di fuoco . ^ 

Tolomeo figlio di Lago Soldato di fortu- 
na ,c grand* amico d*AlcfIandro Magno, do- 
po la cui mone fù Rè d’Egitto, Africa, 
Arabia , 40. anni da'lui iurooo chiamaci i Rè 
d’Egitto Toiomei «li fuccede il fuo prioio- 
i(j. genito. 

(Q Tolomeo Filadelfo anni j6. . 1 

Tolomeo Euergccte anni id. . . ‘ -ji 
Tolomeo Filopatorc anni 17. r" 

Tolomeo Epifine anni 
Tolomeo Filontacore anni 5 
Tolomeo Euergette anni 19* * ^ ^ 

j Tolomeo Pitone anni 7. 

L Tolomeo pionifio anni 18. 

Queft* vicimo cagliè la tettala Pompeo 

idi Magno. ' . r 

^ Piramo innamorato di Tisbe . lapcriua le , 

iq, <hf andafTc in va certo Bofeo ad afpctnrlo , 
(jj douc incontrò vn Leone, c fuggendo d'clfo, 
lecafcò il velò di teda, il quale trouatodal 
Leone fù da lui tutto rquarctaco. Venendo 
riramo , c vedendo il velo . penfando lolle 
Tisbe diuoraia dal Leone , s’ammazzò, gion- 
ta Tisbe , e crouatoio palpitante j^s'vccife an- 
j(. eh’elTa. 

^ Pitagora FiIofofo, & Aflrologo, noiij 
h bbe malmeno diCoòtScolari ,era narìuo 
^ • I o , mori in Metaponto , e della fui.» 

cafa fecero vn Tempio , adórandoio come 
Iddio. Credeua , che dopo morte Tanimc 
if pallailero d* 7 U corpo ad y.n’ altro , e chO 
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Tanitnc d«lH hoemiim vWta.pa(T^(rcra site 
ondeprohibi. Tvfo'dcllajcsrnc • ^ 

Quadrato difcepolo dcill Apoftoli ^ e Pre- 
lato Arcwcnfe,conucttì migliaia 4*liifcdeli 
alla Satira Fede, della quale feri fle va Libro 
'à dfcato ad Adriano Imperatore. 

Quintiliano Spagnolo eloquenti (fiiwoji 
tenne Ceuoia inJLoma, venitco; con Qalba^fiì^; 
il primo falatiàto dalFifco,crafamigl.af<Ufc 
dcll*ImperatoreOofliUi»no,CQmppfc nnoltc 
iDccIamatiom . 

Regolo Attilio CoJifole Romano, pafsò 
« con tarmata di Marc coucro i. Caxtagiaefi , 
nel sbarcare eombacrè; eoa Scrpcnto ^ 

? ualc ammazzò ccm» v->a: Ba^eftra*, mandò la 
ua pelle a Roma di i aò. piedi di lofikghcifra . 
Remo fratello dr Rpinuio bì d'àfo am* 

mazzato. , ^ 

Radamanco figlio di Giouc , & fiuro^ , tu; 

co nftituito giudice nell’ Ittfcctto . 

Rannufia Dea dello Idegaa , da* Qreei- 
chiamata Nemefi. 

Rea Sii aia madre di RomiuJQ.,c Rcbio . 
Rodopc R,cgina de* Traci » mutata in vn ^ 

. Monte det Tuo nome. 

Bbfcio Ottone Tribuno della plebe fu 
guercio, e, perciò inuentò la marcherà per 
falir in Teatro. . _ 

Ruffino Confolc Romano daFabntio 

Cenfore condannatòpcf cffcrli ftatc trouaic 
dieci libre d* Argento in cala. 

^ Salomone Rè di Gérufalcmme , detto il 
pacifico, trouari la Tua vita oclia prima parte 

dei mio Viaggio afol. ^ ^ 

Saffo 
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Saif/t nomir di Vaet'Xd9'.> coi foao 
detti quei vcrfi Salfici . ■ 

Pit Sardaoopsalo vltMuo Rè delli AflTrij, prono, 
iiicii id ogni lotte di lufTuria j viiicndo tra gran 
ii(t molf itu dino di Meretrici , ftUmio ^ vefti^o di 

donna j con che gft Aillri^ li inioircro; guerra, 
«4 &egii racebiufo dentro' nella ftanza Reaic ^ 
iil iòttta vnaptcaHabbruQci^» 

0 Satiirno. il pili antKo deiii: Dtfci , ipiarit^ 
iit d’Opi, padre di Gioitele figlio dcllaTcrra, 

Scauro Capo della nobiiilfima farniglu^ 
^ Scaltra in Roma , fù clòquenciffimo , eRex^a 
l, Confoie trionfò dclli Liguri . 
j, Schine grandidìmaLadroAe^tormentaua, 
li li paRaggieri , preCo daTefeo lo fece (quai« 
p. tare. 

^ Scipio Cornelio Capo detti latr ici j; Sci>* 
pioni , conqiaiRò Spagna, fù padre di Scipio* 
jl se Africano , qual d'anni t.7. pafsò coi padre; 

in Africa /e li liberò del mezzo deiU nemici ^ 
l(i come fcriuc Plinio, furono molti altri Se pi j* 
ni, le cui V^icc trouarà in Plutarco. 

Sciluro padre di 80. figiij ma/cbiumorr ndo 
^ li chiamò tutti auanti di fe , e fece portare vo 
falcio di pali e porgendolo ad y noad v «ro, 
ji tutti così vnict.acciò io rompedero , ciafeuna 
( d Re , noo elfere poiTibile , c cauandb fuori 
fac. Imcnte li ruppero , con qucRo li niolUa* 
|( uadidouereiferrtura vnkr . 

K Seraiio Attilio lauoraudo la terfia Si chia^ 
ma o alla dittatura. 

H Sicihnio dentato, detto Ercole Romano, 

1 fi trouò a sao. Battaglie hebbe as • feritó 
dauaoci , c nefluoa di dietro . conquiilo otto 
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Corone , e trionfò noùe Hate . Veda Gèllto • 

Sinonegabatorc Greco ,Tt lafciò prendere 
dalli Troiani, e condotto auanci Priamo.conii- 
giiòtchc doucifero mettere quel gran Cauallo 
dentro la Città , e che li Greci erano già par* 
liti ,così fcioccamcnte fecero li Troiani ^ e fù 
illoro vlrimo cRcrminio , ritròuandon quel 
Cauallo fodraco di gentearmara , e tornando 
aiL'affcdio li Greci a meaza notte ^ furono 
dalli Tuoi inferraci nel Cauallo , aperte Ic^ 
Porte della Città, c Troia prcla,& inccfv> 
■diata , 

Sigigambe moglie di Dario., belilTima tré 
le donne ,fù prcla d'AlelTandro Magno , e 
rlata con ogni ciuiltà , ^ ^ 

Sififo buomo Iceleraco figlto 'd’Eolo ; A 
da Tcico vccifo,c datoli per penheoza nell* 
Inferno di portare vn faifo grandinfimo in ci* 
ma d*vn Monte, e cadendo, fuhito di nuouo 
riportarlo. 

Sicione Filofofo Peripatetico, di nacipne 
Spagnolo , Autore di quei bel libro iocitolaco 
Cornucopia di varie Dottrine'^ come ferine 
Gcllio . 

Solone vno delli fette Sapienti di Grecia , 
■atiuodt Salamina /diede le Leggi cosi giu* 
fte alli Ateniefi , che contentò iaplebc , & Il 
Senato 

J5^ofoclc Foeta Tragicod'Athetie, fò il pri- 
mo, che inuenròle compoficioni Tragiche. 

Sodoma Matrona Romana dì gran bellez- 
za ,c callità, non potendo Ichiuare la vio- 
lenza di Decio Imperatore, ^ammazzò con 
il confenfo del marito. 

Sira» 


Stribonc gran GeógrafoV ' 

Siila nobile Romano j e Dittatóre^ die^e 
molte rotte aMàrìo ^ vìnfe lugurra^ e Mitri- 
date ^ fiù erudito ia Greco , e Latino^rinontiò 
la Dittatura , e mòri iiT Puzzuolo di mal pe- 
dicularc . ^ ’ > 

Siluano Dio delii Bofcfu'jda^Grcci detto 
Pan. 

Siluio figlio d*Afcanio, da .ctii tralTeroii 
nome di Siluij li Rè Latini . ■ 

Tacito detto Cornelio Torto Adriano Inv 
peratorc , Coeranco di Plinio il giouarte, iùt 
Procuratore della Gallia Bclgua , 

Talafio Dio delia virginità . 

Tantalo figlio di Giouc per pròuar la diài v 
uitàdiquci nifi Dei , diede Pclopc Tuo figlio ’ 
arroftò atuuida ccna,tufco ’cifo IMog inno, 
3 c vnici infiemc tutte le membra, mand >rono 
Mercurio a pigliar, fanima , cosi fii t^ie^o il 
putto nell^cffcrc primo, folo li mancaua voi 
rpalia da Cerere mangiata, lù Tantalo con-' 
dannato aii’Infcrnoamorircdi fctcminri- 
zodellc acque . * 

Terentia moglie di Cicerone vifle 117. 
anni . • ' . 

Tcrcntio Poeta Comico A fricano . 
Tertulliano Hìfioriografó infiemc , do- 
qucntifilmo come ferine S.'Agoft ino , 

Teti figlio di Ciclo moglie di N^rttunO. 
Talctc vno de' letrc Sauij di Grecia . 

Talcftri Regina dell’ Amazzone, pafsò a' 
riirouar Alcfiandro Magno con joo.donnc,^ 
quali tutte ritornoronò grauide . 

Talia vna delle Mufe. 
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Teufraflo FTtofòAs^^ 
lóte d*Ai^iflore/e« 

Tra6a indorino inynagrafldiffima fcctf«j 
di0e a Bufi» Ttraano , che facrificaodo nitri 
li focaBicri a Gioue oncrrebbe pioggia,& 
Cglicflcndo vno ,fù il primo vccijìo . 

Timone Fib^fbl'o diPoloBia^ hdomo male- 
dico^ e nemico di tutti, fu grand' Oratore ^ 
emoito cara a Tolomeo FiUddio j moren- 
-do^lafcìò per Tdlamento dT metter <|ucila 
Xoferitrionesù la fùa Sepulcura. 

Dopo la vita milera , & infelici^, 

S.on qui repolco , non cercar del nome 
Polii cffcrc anco tù poco felice v 
Papirio Pretedato fù figlio di Pap irio Car- 
bone Senatóre «pigi >è ii nomedi Prctefiato> 
nclia quale mofirò gran fénuo y percioche 
menato al Palaazo dal padre , & iui trattando 
di cole fccrcte 3 tornato, a cafa^e dimandato 
dalla Tua madre, che foife fatto in Senato, 
rifpore il putto, chefù decretato, che ogni 
marito babbi due moglie . La mattina fe-^ 
giieótc fatte radunar tutte le Matrof!C,fe ne và 
al Senato , dimandando , che pofia ancora 
ogni moglie haucr due mariti, e che 4’haue« 
nano più DÌfogno,^he gli huontini . 

TigraneRè d’Atinenia vinto da Lucullo, c 
dopo di Pompeo Magno . 

Ti mscita nobile donna violata d*vu Tiran- 
no, finfe d*andarc con elio , pigliando rViu 
Teforo naicofio in vnaCifterna,e mentreLi» 
egli daua guardando al fondo, io fpinle dea** 
tro , getcandóui fopra quantità di lafii • 
Titano ftatcllo à Saturno • 

Tito ' 


llQìoaiiffchi^tnorScflfttoees dilchiz* 
H& facto libero da Liuio SalÌBacoie . e faccd 
Macftro de* Tuoi fig.liuoit . 

Titio figlio di Giouc haaetido violala 
tooa rnadr^ d*Appllinc £u CoiKÌsLiinaco. ali* 
Ixifer«M> 3 con pena ohelfuo &gaco fjffb di 
continuo da duoi Allori diuoraro> con cai 
^^ggCsChe tolto confnmacorinafeelfe di ouo* 
uo, e C9S* gli Allori ncKi cedarooo mar di 
(racciario. 

Tomiri Regina de* MalTagctti diede fi.# 
Rotta a Ciro, amma zzandoli loom. hiiòmial 
in vendetta delliiò ligiio da lui vccifo. 

Torquato cognome di Tito Manlio I quale 
dopo haucrlo ammazzato cauò la Cqllànj ad 
vn Capitan Francefe , di che prole il nome , 
già che la Collana in lingua Romana fichia- 
ir.aTorquCjfò collui,chcain,mazzò il proprio 
figlio per h a uer combattuto col Nemico prò- 
uocato d*clTo . non odance che gannò la fiac*^ 

'*g*‘^* • ' 

Traiano Imperatore Spagnolo,di rutti gli ^ 

Imperatori Romani il m»gliorc,con cfic nella 
Creatone delli Imperatori fi defìderaaa la 
felicità, e buona fortuna d* Augnilo, e la bon- 
tà di Traiano. 

Trebonio , Caflìo, e Bruco affaUìniprincH 
pali di Giulio Cefare . 

Troilo figliol di Priamo fà ammaxzaco* 
d'Achille lojcoTroia. . 

Tullia %Iìa di Seruio, e moglie diTarqtìi- 
alo rupcr|io,qiìal.e vccile detto Seruio per 
occupariN'uo Regno» qiial fapendo lalìglla 
fiìa ricrouar il marito, &: incootraco il padre 
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morto , h icce eafjseftàr.dàllf fòoi C;&aUr« 

Tullio ilotìillio I^I. Rè de* Romani grah 
Guerriere . Vedi Liuto nel primo della pri* 
ma Deca. ^ 

- Turno Rè deHunili^quaie fù a mano a ma- 
no d’fioea vccifo , c Lauinia prefa per I 
glie.' . ' 

Vacùna Dea degli otiofi. / ^ i 

Valerio publica trionfo tré volte . 

Venere Dea degli Amori ^ delle Graiie^ 
della Bellezza ^ delle Dclicie , e di.tutci i Pia- 
ceri . 

'ViiHe figlio di Laerte , e dTtaca , huoino j 
fagace^&doqiienùiliino^fliniatograa Gucr- | 
ricrcjf ua moglie fu Penelope figlia dTcaro, e 
ricliiefto daiH Greci all* afiedio di Troia, fi 
finfe matto, feminando Sale ; fù però fcoperco ' 
da Palamede , e sforzato di paÒar alrafifedio 
diTroia,doue có Ja Tua adutia condulTcAchil- ri 
le, quale cri le figlie di Luomede in habico | 
di donna Ihua nafcodo , ammazzò Refo R.è | 
di Tracia , rubbò il Palladio di Troia . Prefa 1 
Troia venne in contefa con Aiace per Parme 
d* Achille, le quah per la ftia grand^cloqucnza 
otcciinc. Ammazzò Poliicmo nella grotta, 
arriu^ da Circe , quale mutò i fuoi compagni | 
r\ bcfiic,c fece lahtocó la fua bellamanicra , ' 

che lì rcftiiuì-tutii alla prillina forma , refiò ! 
con lei fei mcfi,c generò Telegono, pafsòalP ' 
Ifoia delle Sirene, doue fece atturar Porco- ^ 
chic.alli fuoi Coiiipagni con Cera , acciò non 
haudfero di fentire il loro canto. i 

Vujcano detto Mulo^cro Dio del fuoco, 
età Fabrojtencndo Tua bottega in Lemno Ifo- | 


V la htri tuttili Del era il più brutto . Fabncò i 
' fulmini a Gioue ^ e ranno aili Dei contro li 
i Giganti 9 nè mai fù amnfieilo alla tauora delH 
Dei, ancorché foffc figlio di Gioue, e Giuno- 
I né : egli fabrìcò tutti li belli, & artifìciQfi la- 
uori , come la Collana d'Ermione , la Corona 
I d'Arianna, il Carro del Sole , TArme d’Enea , 

■ .& Achille, e tnolt’ alti e^> , 

Senocrate. Filorofo,e Difcepolo di Platone. 

' ' <benofonte Filófofo, e Capitano degli Ate- 
nlefi, Difcepolo di SocratOi & Emolodi Pia- 
tone, huomo molto eloquente , fcrilTc il Sem- 
pollo, & Economia neiii conuìti , e goucrno 
della Cafa, fcrilTéancorarilloria della Mo- 
, rea . ’ 

Vedi Laertio 

Xcrlc figlio dì Dario , c 3 ’Anrofa fece va* 

( Bfcrcitò d*vn miliionc, c 700. Soldati , coprì 
! limare Elei ponto dinaui ^fabricò vn ponte 
t d' Alia in Europa ,c mirando cosi bella gente 
! da vn*Eminenic,hebbc a dire, piangédo,che 
i di tanto numero di lì a 100. anni non vi folfe 
r per elFcre viio folo , Tagliò nel bel mezzo il 
I Monte Atene, e finalmente fù vintò' da quat- 
tro milla Soldati di Ter m<)pila , e Tcmifiode 
gannò contro effo la Battaglia Naaalc , rc- 
fiando a Xerfe vna fola b2rcticita,ed la quale 
fuggi io Alìa,dopo fù d'Arrebano fuo Prefet- 
to vccifo nelle Rcggic Camere, vedi Eliaoo, 
Zeleuco Legislatore Locrenfé, ordinò che 
folfero canati gii occhi , a chi folfe colto 
in adulterio, fù il primo il fuo proprio figlio 
conuioto da molti tefitmonij, e per non man- 
car all'^ccutioue della legge cauò vn* oc- 
chio 


ckio 3L fe l'aliiéal figlio . 

Icrio Ma(fini<K • . 

Zeaone Autore delia Secca Sroica^ naturale 
di Ctpro,fù ia unta veneracione appreifo gli 
Atente(i,chc te conltdauaao ie chiaui dcJlstja 
Cicul,e rgroaroiK) d’vna Coroaad;'oEo»edi' 
VfU Statua di rame , morì d'ocetne' annL«.(eti- 
za hauer mai patita la minima maiaicia»nè an* 
che alla faa morte. 

Zcnobia CapitaoftGeberaie vinfc in Bar* 

taglia Sapore^ t& dotttfllaia in lin|^ua Grecale 
Latina vinca, c condotta ia^ trid^do a Rum- 
ina d*AureliarK> Imperatore, da lei Id nomi* 
aita laCalàt Zcnobia. 

Zete vno degli Argonauti alati . 

Zeuii Pittore fatnofifTìmo d*8raclca,come- 
ledi Pittura co» Parafi«:,e Io vinfe. 

Zoilo Poeta oc*tcmpi diTo!cMne<' /aTTioro 
per hauer riprefo Omero con molti libri con^^ 
tro di luiCcritti. ‘ ^ 'v 

Zoroaiiro RÀ de* BatcrianUnuchtore dclP 
AiceMagica. . 

-- " di 

D EIP Ordine de* Predicatori, detto il Dot- 
tor Angelico, fù nobilifCmo, e docciai- 
■IO , morì giouane , & era Neapolitano • 

Qio, SeotQ 

Detto ìl^ Dottor Sottile dell* Ordine diS. 
Branecrco di- catione Ixlandefc , quale iàchia- 
na Scotta maggiore . ' 

Daathe 

Kttooio 4i gtdQdilSiiìo>>ng,egno , fià bandi* 

to 


to^allaTofcanaTut|Mttriaij morì vecchio ia 
Eauenna^ ù le aJ^oao vn MoanniCiUQdi 
macino. 

Frsfutjcà^ F*tr*rtA ^ 

Fà Difccpolo di Danthe,e ridiiflle I^IIngua 
Tofeana al bdlo^& elegante modo» che 6-it* 
troMa ai prefehee». morì a ]||dQuai. 

. Bàrtolo . 

Nato in Vmbria» fù éccclieatifliìmo nella 
legge Giulie» e per maggior applicatioae » fi 
ritirò in vn Délerco, ftudianda giorno.^ ^ 
■otte, Carlo IV. Rè di Boeoua le diede pier 
Infegna vn Leone mollo in campo d'^oro» aoia 
due code. . , 

Btddó , r ^ 

Quello era Perulino della famiglia Vbaldia 
fò diicepoio di Bartolo » però lo pafsò di 
gran lònga nella legge CiuiiC;, e Oialettica^^fò . 
chiamato a Pania dai Duca Giouanai Gaioaz^ 
zo Vifconti»e fatto Cattedratico Primario • 
Le§nmrdtis Artt$nm Italus, 

Fò ammirabile' nella lingua Greca » ridulTc^ 
del Greco in Latino li libri morali cP Arino- 
tele , fù elette d*Innocenzo VII. per Tuo Se- 
cretano, e continuò ad altri «quattro Pofi- 
icfici. 

Pogia Ftortntin» 

Fil eloquenti ftìmo, c fò fatto gran 'Felt^’- 
fiere fotte li Sonami Pontefici Eugenio, e 
colao, era ridicolo. efacecofo;4ichefi leruiò 
io vn libello fainofo contro Valla, quale le 
diede due buffertade e di gioma cinquanta 
ballonare»' Scrifie iliftoviadcUlluQCcrttmi 
Latino; - 

jMaa 


. t8^ , 1 

- PlatinM CnmfHv/e ^ » t 

’ Scrifle le vite de* Sommi Ponceficìi fotr# 
Siilo P. fù facto gran Bibliotecario . 

Antonio 

Fù tròuico foccQ voa pianfa ^d* vna.pouera 
donnajCparcua alnafo ynaScimia/ù dotti f* 
fimo , e per la gran fania fù fatto di Pio II. 
Rettore del Studio di Perugia . 

Etcble Strozj:.» pionntino. 

FÙ ccccl lenti (lìm9 Poeta. • • / 

Injon Mmino Miìinneji 
ParsòaPaaiaalftudiodclleìcggi, douc_f 
s’applicò al giuoco,& al.'c femine, fu forzato 
di fufgit deila Cirrdtpafsòa Padoua^doue per 
vergogna ^applicò aiii (ludij , che dmenne 
eloquenti Ili ni(p Oratore , e gran Poeta . 

•' ' Lotlo'iito Ariofio ferfnrtji 

FÙ grandiffìmo Poeta , fcrifie le fauólo 
d’Ofiando. 

N^eolnè MAtehiaitello Fiortntmo 
Scriffe molte Comcdic in latino, &inlin- 
gua volgare , era gran burlone dei Mondo , e 
delle cofc-Diuinc . 

Tontafo Moro It:giefe . ' 

Quello fù gran Cancelliere del Regno, fù 
^ condannato a morte,'pcr non haueraccoulen- 
tito alte voglie del Re di Tcacciarla legitima 
Regina Catte*ina,e pigliar Anna Bolcna,per I 
la niedema caufa fù tagliata la cella a (jio. 
fisher Vefeouo Roffenfe. 

JKoterdnmo Oianàeft y 

' Egli fi fece Sacerdote, e pentito, lafciò , 
pfnltiiuro,cpafsò vagabondo per tutte l'Vni- 
uerfid d*fiuropa*c pàlsò tutti i liiciCocraaci ( 
i n eloquenza . Giouto 
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^ Chuh, 

Qucflo fcrìffc dcIIi Suizrcri, éGrigioni» 
era eloqucncifTinio nella lingua Latina. Vi(TiB 
go. armi lenza la minima malattia. 

Colmo Medici . 


Alcflandro Magno. 
Romulo. 

Numa Pompilio. 

Artaxcrfcs. 

Annibale. 

Scipio maggiore. 
Arila. 

Totiia. 

Narfcfcs. 

Carolus Magmis . 
Goifredus BalJipnus. 
Saladino Sultano . 
Sarra Colonna. 
Cunis Scaliger. 

Erho Virconci . 
Tamberlam Imper. 
La vita di qaclii i6. 
trouarà in Pablo 
Giouio . 


Bartolomeo Coglio^ 
ne, 

Mahomet II. nell3 
feconda parte del 
mio viaggio. 

Machia Coruino iCè 
d'Ongaria . 

ChriHophorus Co- 
lumbus . 

Gefar’Borgio Duca. 

Baiazee Il.Imperacpf^ 
Turco/Ufuavìtaè^ 
nella feconda par- 
te dei mio viaggio 
afoi. 

Gonfaluò Fornai? dea 
gran Capicao Spa- 
gnolo . 


Baiazetto I. Sultano | Tombeio Sultano di 
dc’Turchi. Trouc- I Egitto, 
rà la Tua vita nella 
feconda parte del 
ròio viaggio . 

Scanderbcch Princi- ^ 
pe d'Epiro nellaL» J 
niedema ' fecotìda | 
parte . . 

Celebiho nella' me I 


Trinano Portughcfe. 

Sciano Sultano Tur- 
cò , nella feconda 
parte fol. 

Marco Antonio 'Co- 
lonna. 

Giacomo V. Rè' dì 
Scotta. 


dema lèconda par- ' Andrea Gritco Duce 


tc 


di 


diVenerU.' 
K^naci Soli Pff fi ^ 
Wì^^o. Sodarmo Fit>- 
rcnrino. 

Carlo Bouboaioi. 
Antoni* Leiuà Ge 
nera le . 

IH Alfonso de Aualos 
Spagnolo. 

inrico VIU. Rè d* 
lagbiitersa» 

Carlo V JLnipcratojre. 
lomafì» Horuardo 
DucadlMorfifiiica/ 
Soloa voo detti 7 ,Sa' 
pienti di Grecia , 
Diògene,. 

Zwoi. 

Iraclcto.* - 
Pitagoira. 

Peadaro Poeta, 
Anaxurfora, . 
Dcnaocri^ò.- 
Niccforo Hiftorìa- 
grafo., 

Simeone Meia.frafte. 
Hflcodoco Hi dorico . 
Saflfb.de tcaleo Poc- 
teffa . . 

Swàbo Geografo; 
pJutarcò Hid, 
lerculliano . 

Nicolao de]L.ira . 
AlfonfoTodato» 


'If Carlo Magno . 

I Lodouico I:n. il 9>; 

II Condaritino .Grande 
f Imperar ore . 

I Fran:riìco I, Rè dì 
k Francia, 

I Godfredo di Bullioo. 
I Guilermo. ilCcnout- 
? dorè. 

I Ginuanna la Pucella 
I d’Oricaos. 

I Machia Coruino. 

" Filippo Comincti. 

I Gio. Giacomo Triul- 
aiMilaacTc» 

I Filippò ViMiers vlti- 
mo gran Maedro 

I de Rhodes. 
Francefeo Piaarro 

I * Spagnolo conqui- 

do delle Indie. 

I Alfoofo d’Ede Duca 
J di Per rara . 

Ì * Ferdinando C prtee 
Spagnolo . 

fiafilio Duca diMof« 
[ conia. . . " 

! CarloV, 

Ferdinàndo. Gonza- 

Al^nfo Duca d'AI- 
berquery . , ' 

t Nicolò Sdrino Co. 
Scrino. 


£>. Aifonfe de Auar 1 Gie« Guttcmberg Ai* 
los Marchcfe del | ueaepre della Setm 

Vafto. I pa. ' V 

D. Gio^ d’Aunria . | Cardinale BemlM Vi* 

Scballiano Rè di! ro. 

Portogallo. * E^a^OTÒ^ Ratordafrt^ 
Berdinando. A^luarezl. Oli 
de Toledo Duca^ I CarJ^ &eginàId.o P<^ 
d’Muar' i loLngiefc, 

Eaca Siluio , Pia IL f 

r . ^ 

Kefrants , o Pr^r6i§s £ ff/nialei , • 

E L aiiade la n ujer la cabra^ cs mala cofa 

hoido magra. 

Abriles , y Condcs los oias fon traydorcs. 
A boda , ni afiauciix;po. no vayas ^{erlla- 
mado, 

A^buen collier 4 ò mal cómer rres vcces 
bcuer . 

A boa bora in Pefearia^y carde in Carpi* 
ccria. 

A buca cntcndedor ,breuc hablador . 
Acucllarc fin cena, yamaneccraslìn deudp*» 
A carne di Lobo, diente de Ferro. 
ACauallonucuo.CaualieroviejQ. ' 

A Clcrigot.hechQ dc firaylcjno le fiai w 
commav^re. 

A canas honradas . ob a j pueria ferrada . 

, A cala de tu eia /mas no cada Dia. '* 

A cada paxaro fu nido le part ^rbermofo, 
Acalas viejas pucrtasDueuàs. 

A cada puerco fu S. Martin . 

A virgo~pcrdido/y a cabcfi <^uebrida.j 

nuncà 


BuncafaftanRogadores.. ^ ' 

’À CauaHo donado no fi* guarda io boc a. 
A'cbicdpaxarillOiChico'nidino. 

A dinCfos imprclUdos , br:^os quicbra- 

dos. ' ' - 

Adclamcrc h ;a» y ila ofiaio cor nudo . 

/La ha 5 i«nda del Clcrigo dala Dios y leo^a 

elDemuido. 

AflScioo ciega razop . - 

A- fucrca di Villano hicrro en Medio . 
Afaaac , ’afanar , y nunca medrar . 

Agran Arroyopaflarpoftrcro. -> 

AGallicgo pedidor CaOcllaBo rcnedor , 
Agofto\,y vinderaia nocscadadia. 

' Aqua fr*u^ zaroa crìa, aqua roxa« farna^ 

efeo^. 

Aqua al higo , a h pera vi fto 4 

Aqua de S. luan quieta vino, yno da.« 


pan . 

Aqud di Maijo pan para rodo el ano. 
Aqua de Aug. A^afran ,tnìd y multo •' 
Aguja'en Pajar, 

> Ahorrar para la veygz ,ganar vmnarauc* 
dii^ybeuer^. 

A bambre no ay mal pan . 

Ajp ,y vino puro palfanel puerto feguro . 
Al hombremayor darle honor . 

Al ,quc cicnc mujct hcrmofa , ò Caltillo' 
(nfroòtcia ,6 Vigna in carrcra nunca le falra 


guerra • 

A la burla dexarla, quando mas agrada . 

A la hija mala dinepos, y cafsarU. 

' Al pobre noesprourfSofoaccompanarre 

eooclpodcrofo. 


AI buon coofcjo no fc baila pr^f lo . 

A gatto por (cr Jadron jy no Io c^hes dc 
tumaolìoh. * 

Ai qoc^ cl coppon dalc la pieri» > y el 
alon , 

Al Afno muerto la^cbada al rabo • 

A t Villano dadle ci p ie , comarà la inano . 

* Alquimxa prouadaicncr renca , y nogalUc 
Bada . , ' ’ 

Al Villano no poncr lavara deìulUcia ca 
mano. ' 

Rcquierc fcCò para goucrnar vn loco . 

Al corner vida^ dul^edo^ al pagar ad tè 
fulpiramus, ^ 

Ai mal Capelbn , mal Sacriftan . 

Abor.c IO Hno noie bada aqua ni vino. 

Alguaztl'dclcuidado » ladcones cadaraCr» 
cado . ' 

Al mando amalo corno. aiBÌgOjycenialà, 

Comocncmigo_ ' 

Alg o es cl quefo , ya que fc da por pelo* . 

AUìnfccanta/a gloria . 

A I Bue por el cucrno , y al hodfibre por ei 
verbo. 

Al h iiubrc vcncurofo la hija le nafee prir 
mero. 

Al Clcrigo:,v a la truebapor S. Iuaa los 
bu:ca, ^ 

Al mal canino darle priclsa , 

La mujcr ,yU oueja temprano p calè • 
Amores nacu 0$ oiui dan vicyds . * 

Amillad de yernò fol de iouicrno. 

A mo^edad ociòfa , vicjcz^ Tf abajolk . 

Aniofcs , dolorerà y diocroi no puede» 
citar fccrctos. A imi- 
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A mùjct mala pocho lé ipt>rouecha gùar- 

4 ». 

A muerto y a ydos potnos amigos • 

Aìntgo àt mómagaa^ quim topicrdo^ '' 

A amofonacro,mt)ifoalcuacro, ^ . 

A mal habladoT, difcrcto oydor . 

A mala Itaga , mala yerua . 

Amoicsdc monya , y florcsdc almcndralt 
pretto vimcn , y pretto vao . 

Amor de ramerà, y viao de flafco alaj 
inafianal)ttatio , y,a la tard guatto . 

AmoT de mooja , y fuego de cftoppa , y 
viento de colo rodo es vno . 

Amor ba^cma^hocl dmcro rodo. 

. Àmór de ramerà , halago de pcrro , ami- 
_ttad de ^ayit jCOr.bhc de mèloocro, rodo 
te cotta dincro, 

Atnigo de btioo tiettipo, mudafe con cl 
viento. ^ . 

Aflacliò iieg 09 io , mictrp^onfejo . 

Anres de calar tcfl'cafa cn qoe mofrar , y 
tìerraréfi^'iièiabrar, y vinas-que podar . 

Antcs que caies ,mira qucha^eSjquc no 
és ^udo ’qut des tra Ccs . 

Andeme Io calicncc ,'y r afe la geote • 

V Ano de hitttès , àno de biencs . ‘ 

Antcs Gn cena, qiie Gnvela. 

Antcs cabe^a ile ratron , que cola éc Leon . 

'A padre ganadcr hìjo deff^ndedor . ^ 

A quiCn mala fama tini ,ni accompanàs , 

oi qu:crasbit n . 

AqiK?Ha awe estnala ,qtte fuorcho caga. 

A qmeo no ticiif nidi , nada le clpaóra . 

■ ' V A quel- 
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A^ucllaes bicncafada Cuc 

già nicuiiada . 

A. quicn duole ja muda jla «chefuera-, 

A tkz bici) bayla ^ aqu.en iafoituna foaa . < 
Amo mohinot o fmiy Miin,fRuy hao . 

A tu amigogi'ancic viilucgo, y brucio luc- 

go. 

, Aun cornen d paii de la boda . ' ' 

Auc muda no ha^e agucro . 

Aunque (e pcrdierua losaailìos, quedan 
los dedillos , 

Aurora rubia , o vento , o pluuia . 

A III es qudo ft n (in corre za ^ conio la doa* 
zclla Cì) vèrguenga. 

Aycr vacqueroj oy Caaallero, 

Azcicuna vna es oro j dos placa , la tergerà 
Riacjta; 

Barbero,© loco, o parlerò. 

Buéna dottrina tiene el qae (c efcarmienca 
cn cabega agena . 

Heruiolura de mujcr^tio enriquefré al ma- 
rido, 

Beenas palabrasj y malos hechos enganaa 
a )os fabios , y a los n< g OS . 

Bicn hablar,y mai nager , gedacillo dc«a 
ccrncf. 

Bicircanta Martha derpues de Harca. 
fiicn fcaue i'Alìno en cuya cara rebufaz • 
Bocado comido , nO ganaamigo , 

Volucd laojaquehallarcis ocra. 

Bdfa fin dioero,digojccujJro , 

Buchi venta , valer 5 . y ven der 5 o. 
Viuirlagerado per morir fico, malo. 

Buon principio la^mctad es hecho ' 


Bue- 




3uena es ,U oieuci queen fu fazon viene . 
Cafaencancon 3 y vinaen riacda. 

Canur en la ygicfia , y iterar cn càfa . 
Canea la Rana ,y no ciene pelo , ni lana . 
Carne 3 carne cria , y pez aqua fria . 

Cada qual en fucorral quièrc tener cauclat . 
Camino frances venden gatto poi. res. 
Carne de pecKo.3 carne Hn proiicchò . 
Caieuturas de Mayo falud para rodo et 
aiio. * ' ' : 

A S. Yago, tanto va cl coyó , corno et /ano. 
Caia (in moradores , oid<» de rattonca . 

. ipadàGaUoenfu ttiuladar/ 

' Can vicjo no baia indarno. 

Callen barbas , y caiiten ca r cas > 

Cada occio cras fu huego di^e mal del bica 
agcno . 

Cada cofa en fu riempo , y nauos 'ctr Ad- 
uento . 

Cada oueja con (u pareja • ' 

Cafatuhijo concu ygual^y no diraa de 
ti mal . 

Cada qual hable > cn Io que Tabe . 

Cafa Cl hijo quando quilicres3y tahija^ 
quando pudicrcs , 

Cabra , Beco , è Can buco cordouan ^ 
Catanie cn bora mala 3 mas vale algo 3 que 
nada . 

Cauallo rUzio «y rodado antcs mueito que 
caulàdo. 

Cam)no deRon)a3 ni mula coxa > in boifa 
Boxa, - 

Cerfar la buca ,y abrirlabolfa, 
MilgndaiaCaù donde lailicca manda ta 
’-fpada. Córtefia 


Cortefia de boca muc ho vale , poco cofla. 
Bica vcQgais imJ, ii vienes foio . 

Come cl gatto lo que baila a mal recàdo . 
Cuerooscon cueroos^no le cauan yamai ics, 
eyàs^. ; 

Cnacucruo^yraccafceha vnoyo. ♦ 
Cuentahccha^muiamuerca clcuder.o aih 
daosapie.' 

De, la enfaiada calàda dos bocooes 
dcxaflas. 

Del mal que huuicrcsnotengas teftigog 
aunqueami^. 

<Dc amtgo rcconciliado guardate come da4 
Diabolo. • 

De hambre a nadie vi morir , de muchò 

corner loppio. ' » ■' 

Defpucs de corner dormir , y de cenar 
pafTos.cwl , _ . ~ ^ 

De pici Agcna larga la correa, ' f; 
Deperfona fenaUda^y de mujcr dos vc- 
^cscalada. . , 

Del Andaluz guarda tu capuz . 

Dczir , y haccr corno fa Hornera alyarro. 
De la puta^y pan^pardo mcjor cs cl mas 
barato . ^ 

De porro zarnofo, cauallo bermofo . 

. De niala uiujcr guarda y de la buena no tc 
fìcs. 

r Dcfcaial^;|radalg«azi( ^y huy r al correge- 
dbr. ... 

De oir ^ial nuctto ^ y barbero viejo . 

. pc mo(5o de Paiacit; >y yieyo beato . 

De ho^bbre nccio a veces buco confcjo , 
-;J>e pucrto ierrada ci diablo fc torna . 

N" EI 


^ * * 

Si ventre llena qntera de hiena^ 
pe ui pelo ai gatro , ni (>€rro • 

^ -PeaMtcuerbamal veuo. 

Bel mal qùc cl hombre teme de cft 
mUcrci 

Ifìc Padre Santo hi jadiabolo. 

. De m< f \ adouina , y vieja lat 1 nii% 

De Ical ,y bucnfcruidorvcrasgranSefcor, 
Del Tolcdano guardate temprano , 
Dcxemos padres > y abueios^ y icamos 
acfotros buenos. 

De harè , harè , nunca me paguc . 

Mas vale vo coma qiiedos te dace. ^ * 
De cofastrMes enciempo de allegria SO 
habies. 

Defpues de putaj y hechicera coniofcj^ 
candelera . 

De 111090 rczador , y vicjo ayunadof 
guardeDids mi capa. 

Del Soidado que no tiene capa guarda tu 
vacca. 

De Inuierno hornera de verano.Taaer- 
■cra. 

Dcfpucs de la afeenfion ni Salmoa ni Ser* 
mon. 

De loco luca Hreue fenten^ia . 

. De frayie te b< 9 «dò j de ludio a cotado , y 
hambricote Soidado . 

De tqe Dios marido rico^ fiqnierafca^ 
Borrico. v 

De abaxo el buen fayo ay el hombre malo. 
Dclpofarcoo bueoacara^y cafar co hora 

mala,,. r 

De tu muyer 1 y amigo nocreas nno rupie- 

ICS 


res primo de hombrr ebileoadai y beradio 
ayrado. . , 

De Taecracro loiicl^.y alcaiiucta do 
Burdd . 

De quien pone lesoyos pei Aldo so lem 

dittero . ' 

De amì«o lifooyero «de firaylt la Modi» 
llerio. 

De fpagio pieora, y obra a prieflà • 

Dezir py haccr fon dos cofas 
Dice al doiieace ci lano dios te de fàlud 
Hcrmaflo. 

Dineiosde Atiaro t.vcees van al Met* 
cado. ' 

Di ni razon no fcA^tle el Autor. 

Dios cs que lana , y cl Medico leua la piata. ' 
Miijec que mucho m<ra , poco hila • 

Duro con duro no ha^e buon muro . " 

£chatc a infermar ^ veras quicn te qui ere* . 
bitn^omal. 

El/iii na 9 eeltodo. 

£1 mentir no tiene alcauala. 7 ^ 

£1 conlejo muda cl vicjo . 

£1 mal <)ue no tiene cura , es locura . 

£1 vientre ajuUo^ no oye a ninguno*. , . 

£1 ruin Barbero ni dexa pelo , ui cóero 
£i que mucho deuc no repofa bene 
£1 lobo dò halli vn corderò , bufea otro . 

£1 anarreato rico ni tiene paricnte , ni ami* 


go. 

Elque^oduda nofeaue eofa alguna . 

£1 que pagalo que dcue,cl|chduo cs luyO. 
£1 Alno de Arcadia ileno de oro^y come 

pajt, . ^ 

N » ' El 


. Ei pelò muda la ripòh mas d naturai tlène^ 
E1 Mooaztllo ilcfpucs ALbad 5 (»c io ^ue 
hacnn -; ; . . 

Xosm''5^strasc^ Aitar. . . 

i Èlpoco iiabiar csoro ,y el mi j.'ìo. iodò. 

. Ei hombrc es cl tucgc,'a mu jet ia clloppa . 

,yicnc <1 Diabolo, y ics fopia . 

■ El bouo fì^s^alladp^por raUio ea repu* 
tadr'. \ ’ 

E I Hcf mano para el dia malo . 

El dar lirpon/a nunca mcHgua U boÌ& . 

Ei dar cs honór , y cl pedir dolor , 

' El concyoido , ei confcjo venido , 

firmai dclcornudonofcauc,y '<giuc t<^Q 

,Cl' Móndo. " ' 

• - -fil enemigo^o vale por teftigo, 

.El q uefo es fano -que da ci Auaro . 

El Villano co Al ùerra,y d Hidalgo donde 
.quiera. 

• El !quc parte tomaia mc;or paccCt , • 

fil vfarfacca Qfl 5 ai., -t ’ 

Ko f e acuerda del nafo a la boca . . 

El hombtc mar.f. bo perdie-odo gana fcfo . 
El ho rabrc-quc flo entra enei aqua, no fc 
'alloga.. ' , t* 

frayle que pide pan , toma carne fi fé U 

dan, 

Eiqùc ganacl Rea! , effe là dégafiar i 
È1 vmp que es bucoo no ha meoeffer prc- 
go.ncio , 

Ej h.ombrp'sffrenrado hr-frpor jTo." 
ElJ^fno , .y ia mujcr a palos Ichart doif 

E: lì j5» barro, y rompidò , la hya h^m- , 
bricnia vvc-Ilida, EJ 


Et ditiero haee al ma lò blierH» r ' 

V la fè , jCD las obras fé vee . 

El mcton j y la mujcr mal fon de con 5?r « 
E1 matcobrad6r3Ì}:$ '.‘ mal paga doi^ « 
Entiende primero hablapoBccrcf • 

En el ojo de fu vezioa vce vna paja tn ci 
fuyo no vec vna w anca . 

En ciompo elado.el clauo vaiecl Cauailo, 
£n lo caro 00 mcccastu mano:. 

£n lugar de Scnorio no hagas cu oide , 

£n cala donde conen fiempre p6l 05 , poco 
comeraniosmcf '‘S. 

En Arca de auarienco cl Dialtolo 
demro« ^ 

nao',y Cavillo no mas de vn vi/cainp* 
Enticmpo , y lugar y perder es ganar • 

En cala dc> ciego el ruerco cs Rcy , 

En iarincna villa piena j, quieti no trae no 
cena , > 

En cafa de tu eaemigo y fu mujer tea por 
amigo . 

En la vida la inujer tres falidas ha de ha* 
ceti 

Eq confe|os las paredes haa Orejas . 

En clic Mondo merquioo quando aypara 
pan, no ay para vino . 

En Caitilla elCauallo leua la Siila . ^ 

En Fuyn ganado noay que efcQger . ' 

Alc^o cftaeltrabajd. " i 

Entro, dos Silfas cl culo en cl fuclo . " 

Ballar^dos , o dei codo bUenos , o del to,dó 
maluadps. " 

. En el rum pueblo cada dia confejo . 

£n cu cafa no cicnes Sardi oa,y cncafa as^na 
. ^pides Gallina • N | Bifa 


EiTaeS lHim,y h«Brad^>]iteeili 

4Siila. 

Efperando marido Caualicro iJcganne laa 
cctasaibraguero. * 

Falfo por natura , Mbelió negro, barl»u» 
rubia. 

Haccr de vn diablo do$ • 

/ Eirandofe apprende. ; 

Fingir ruido por venir a pareìdo J 
Higo verde j y mcf i de meioo peHacan- 
domaduran. 

Frayle <^e fue Sokiado fole mas afeertado. 
Fui a Palticio , fui beiiia , y voibì afóo. 
Galiicia cs la huerta • y ponferrada is.» 
puerra. 

• Porro efcaldado teme de Taqna < 

' Cotta a gotta la mar fé apoca . < 

Gràno a grano hinche la Gallina j*l PippoZ 
Grande , y grudia me haga dios^queblan* 
ca i y tubia me bare bieo Io . ^ v 

Guerra, Cr^.i^y Aniorcs , por voplazer 
mii dolores . 

Guardare delas'occafiònes ,q^ue Dios ce 

guardaride los pcccad©^. 

Hccho de VHlano tirar la pledra , y efeon* 
gerla mano. 

Hijoraalojiiutó vale dolicnte.quefano. 
Hifc a mi bijo monasilio > y me volbio 
diabiiilo. 

Hijos,yCriados no has de regalar. Si los 
quictes gozar . 

Honiore de doscaras . ' 

Hombre vcllofo,orico, b luxariofo. - 
Hombre de coafin ladron , y aflazzin • 
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Hombre nanftido poeas Yteescwnudo . 
Hombre fenaladOjOinuy biieno,o cauy 
malo. - • 

Honra -, y preuecho no caben en vo facco« 
Haefpeda hermofa> mal pari la bolla ^ 
Hurcar ci Puerco , y dar los pies por Dios. 
Humo , y gotera, y la mujcf parlerà . 
Hechan al Hombredcfucafafucrav 

Huerto fin aqua. 

Cafaliotexado • , ^ 

Mujcr fin Amor | y - 

Marido defcuidaao. • ' ^ . 

Ecbar cl maUgo trassi delirai . ...t; ' 

Ir remerà ,y volbcr ramerà, 
loroada de Mar no fé puede tafiar • \ 

los locos haceo la Bella los làuiosgo|aa 
della, 

Emretànco que et lobo cagaja res elcappa. 
Ir a la guerra j nìcafar^ no Te hade4CQS> 
fejar. 

Ira de Hermanos » ira de 0 iabolos • 
ludiosenpafquaf. 

Morosenbodas^ ^ 

Chriftianos eri pleiros • 

Caftan fus dtneros . 

Io liallarc tantos eftacos Como cu dcj» 
agujeros. 

* ElesmasdicHorO iquc Tabio . > 

luniOj Tulio j Agòfto j Sefiora non ipiL#, 
vueftro. 

Io <' 9 ìcarè al Matora^cu comaraslos paya* 
ros . 

lufta razonehganaf alEnganador. 

. lufto esel mal que viene fi lo buTca el que 
lo tiene. 4 
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l aOucjaLotina^ dlxò a la Cafoa dà me 
lana. 

La mujcrj y d hoCrco ùo qutcre mas de va 
ducno . 

La lingua ea mal amigo ,j mas corra que 
ci5hillo. 

La mujer que mal bila . trac feinpre mala 
oatniia. 

Ladremc c! Paro , y no me m uerda . 

La vnamano a la ocra laua* y ambas à la 
cara . 

La burla diflfcro'cofta . 

La mocaea còmponcrfc> ycl viejo Co^C- 

ver galla fu ha ucr. 

La geme pone , y Dios difpone 
Lasmaoos co la rucca, y los ojos cn la 
puerca. y 

La olla fin verdura notienegraciani bar* 
tura, • ^ . 

La mujer j y la candela tuercclè el cueilo 
lasquiercsbùcoa. 

La Vaca bien cozida y mal auada . 

^ La Sardina 6aliciana, y èlpefcado de Ir- 
landa. r . 

La puca s y là córneja, quanti mas le lauaa 

niàs negras Teme jan . 

La mujer quinzecca , y cl hombrejo.. 

La Sardina « y longaoifa al calor de la ce>' 

bìfài , 

La mujer alagarcra nunca/hacc larga tela • 
La mujer prefiada la fieure trae en la man* 
ga*. * 

Cada loco con fu téhià. 

' Xa olla cn fonar , y cl bombre cn hablar . 
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ta^omicU del Hidalgo pocd carne^y man- 
tei largo. 

t à mu jer del Ciego para quicn fc afeira . 
La mu/er del Efeudero grande la bolfa , y 
poco cl dinero . * . 

Là meda de la fortuna i^unca » vna . 

La vidadel perdido poco dinero^y mucho 
vino. ^ 

L«i traijcion aplacc^nias no el que la hace« 
La mentirà predo cs ven^ida. 

La cueua.huele del vino que tiene . ' 

La prima dona es Matri moni* la fedouda. 
Compana lat'erccra hcrcgia. 

La mucha familiarldai accarrea menof- 
prccio. 

La Verguen^a, y Ja^honra mujer que la 
pi erde ounca la cobra . 

• La Cruz co los hcfhros , y el diabolo cn los 
pcchos . , ' ^ 

La mujer hermofa j ò loca , ò prefuntuora . 
La mujer j'y ei vidrioeftan fiemprc enpe- 
ligro. : 

Las llauesen la cinta j y el pcrro eniacn* 
Cina. c , ' . ' 

Lamujer no ha de hablar^Hno quando la 
gallina quiete mear . ; 

Elhabito no hacc cl.monjc. 

La que no bai la dclas bodisTalga '. 

La Monaaunque la vilten de feda , mona 
>qucda. 

Lamujer* ycl vinofaccan el hombre de 
tino.' 

La biànda refpaefla la ira q; i ,^bra , la dura 
dcìpicrta ./ 
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la hacienda del Abbadcaiitando v/c^ie « e 
Afflando vi . 

La verdad atioque amarga fetraga . 

La Carne de piuma, quieu del roflro la^ 

‘ La fcieocia es Iocura,ft buca fefo no là cufir. 
Lingua demefeada que por ficrte iiabla / 
Mejoresluego elhueuoj que manaaa la 
gallina^ 

Ellocolamas es cuerdò. ' . ' 

Libro ferrado no Tacca letràda . 

Lo perdido vap por amor de Dios • .~ 

L o muchò fe gafla , y lo pòco balia . 

Lo que i ci no approue^ha , y otto ha me* 
nefler no lo deucs retcncr . * 

Lo que ooquieres paraci, no lo quieras 
para mi . * 

LoquenolcuaChriflo, leuaelFHcp. * 
Los muercos abren los ojos a los viuos • 
Losprimeros a comerj lo5 polireros à ha* 
cer. 

Lo mio , mio , lode mi hermano fuyo > y 
mio. 

Mas valen amigos eela piaga^ qùe dineros 
cn ei arca . ^ 

Mas Vale cdlar.que mal hablar • 

Mas Vale rodear , que ahogar . 

Mas Vale buedamigo^ que parienre» in 
primo . 

Mashicre malapalabra^ que crpadaaflia- 

Mas Vale regia que rienca. 

Mas Vale foltero andar^ que mal cafar . 

Mas Vale prenda en la arca , quefladorea 
pir^t. Max 


w 

Max Vaiepftxar* ea maao^^e buytre vo* 
landò. 

Mas Cgiàc el Ipco ea fu Cafa » qqe el fabio 
en ageoa . 

Mas Vale tucrto,quccicgo. . ^ 

Mas Vile Seaucr« queauer 
Mas cuefta mal hacer ^ que bien hager 
, ^s dati duro, queeldefnudo. 

Mandar no quiere par 
Mal ganad9 cs de guardar , DonzcUas por 
Cafar. . 

Marcio cada dia. mas ruia . 

Mal por mal no fc deue dar^ 
Masapagabueaapaiabra, que caldera) de 

àgua. , ^ 

Mas Vale guardar , que demandar . 

Mas ciran cecas que C;|namenas fogas , 
àas.Vale p'almo de Xuez , que bra^ada 
deAbogado. 

Mal da, qui nd^ha. 

Madre pia dano cria . 

Medico cafado , ò cornudo, b efpantado . 
Mi puerca fcrrada , mi cabrai guardada . 
MifìTa in feuada no eftorua iornada . 

Moco crefcientc lobo enei viencrCk 
Mujcr, V lento, y ventura pretto fc muda . 
Muchos belao maoos., que queriao corca- 

das. ' . ■ 

Muereofe los gactos regezlcanfe los riccos. 
Nadar , y nadar , y a la orilla ahogar . . 

Nccios , t poriiades bacca ricos los leccra- 
dos . ' 

No dcfpicrccs al pcrro que ducane . - 
Ni rio un vado, ni Li naie ttn malo'. 

a ^ Ni 
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Ni de Bfticrcol buon odori ni dchòmBré 
vii 4 honor . 

Ni a rico ^uas ^ ni a-pobré promercaa , 

Ni luogo golofo, ni gatto ccoieolb . 

Ni porro, ni negro , niniogo g^lliego . 
Ni moga adouiha , m vìeja Jacina • 

Ni (truas aquicn (ìrbio^ ni pidas a quiea 
» pidio. 

Ni dcs confo jo a viojo , fc non das dioero . 
Ni dooftoppabuonacamiraj ni do pura..» 
buona amiga.> ^ 

Ni firmos carta que nolcas , ni bcucs agua • 
qnenovoas. ^ . 

Ni bcrmoià ^uctnatto iOifcaquocfpanre * 
N i vayas contro tu tcy, ni contro tu Roy . ’ 
Ni todoslosque eilodian fon Icttrados’, 
Ni tódos los que Véli a Ja Guerra fon SoÌ- 
dadós. ' - - 

Ni labbado Un fol ni mr g i Un amorini vìejo 
fin dolor^ 

Ni te abatas por pobrcgi,ni tc cnialgès 
por riqu gì j, 

Ni Villano por amigo, niauaro.por vczi- 
no. - . ‘ 

Ni a la Pura por .notar, ni al Ruffian por 
jurar, 

, 'Ni ay I.adro}i fin èiicubridor . 

Ni buca Frayle por amigo, ai malo por 
Pncniigo. 

' No es tan brauo cl ^eon , corno lo Pintàti. 

, Note de Dios mis mal , quo muchos hyosl> 
poco pan. • 

Nò ay Santi iad finRedomita, 

Noay atajò fin irabaja. 
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No digais mal del ano baila que fca pallia 
do. 

No baila fcrbueno, fino parcccrio. 

No fontodos losdiasygualcs . 

La gallina no cs buona j que come en cu ca* 
fa , ypone en agena. 

No foy rio para no volber atras . 
i No fé qucxe del engàno quicn con la mue* 

I ilracompròclpano. 

I No ay mejor mueilra que neceffidad ^ y 
j pobreca. 

No ay quien haga mal,que dcfpucs no ven- 
ga a pagar,. ’ 

No ay para pan , y comprarcmos Mofco . 

' No fluida cl vulgo ì 4ii perdona caicha de 

nìnguno. 

Ni te cftes mttcho cn la placa, ni burlcs del 
que 

, Nueuo Rcy, nucua ley. . 

Obrahecha dincrocfpcra . * , . . ] 

Obia decommun, obra de oingun, ’ ' 

, Todarazon no qiiifcrc rcfpucfta . 

} Hacedebatir cl iiierroj.quando efia ca- 

» lientc* / • ' ' 

I Teda Mujer Cs cafta,fi(^bay qui cn iabuica, 

1 ' D’onde ay mucha r ifa^j ay poco fcfo-, 

I Doay perros ay pulgas, donde ay pancs 

j aycactqncs, donde ay mujcrcs ay diablos. 

• Oucja*cornada, y vacca , y vacca bartKs 
ì gudanólaS rrucgiics por nioguna. 

I rannadcfacradcs,antcs,aunqucaóratraes 

• guanres . 

I Panahartura^.vvinoamcfiira, ' 

\ ■ Para 
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Parabetier con vua$ mal valebener en ayii^ 

'^Pagalo que deues ^9 «bras loque eicnes. 

Para Rauanos > y qudo no cs mcBcUef 
IfompcKcro. , 

Pereza Ilauc dc pobrcca* 

Pìcdra tnouediza aunca moho la cub i;a. 
PieaÈi el La^oa > que codos fon de fu con* 

dlcion. ^ . ■ 

Plcicoi y octnal m cida aqmen qutleeres 

Pleico j y orinai Icuar nel homb» al Hefp- 

^ Por edo es vdo cornudo porque puedea 
mas dos que vno • 

Por el dener o bayla cl pcrro . 

Paca vino , y dado tc echan^ cabo, 
Porfiar masnoapoftar. 

Ponte buon nombrelCahelLi ycafartchas 

bicn . • ^ 

' Poca-fciencia>ymachacoo(ciencia. 

Porque ni iuego Pedro , porque no licnc 
dinero. - 

por mucha cena oanca nocne buena . 

Por ningUn tempero no dexcs el camino 
JLcalporfcl fenderò . 

Prefo por vno , prefo por cicnto 
" Pucrcp ftefcor,y vinonucuo.Chriftianillo 

aiCemiicrio. .* 

Pruscommencaftes cUamar aiicis dtaea- 

^*C^ando cl vìejp nopuede bcucr la faueffa 
fe puedon baccr , 

QualelConfejo tal cl veneejo • 

^ Onani 


Quando {a vieja tiene dioero^oo tiene car- 
ne Cl Carniccro^ _ 

Qaando eJ Diablp reza> eoganarce (juieré . 

Quando d Villano cita enei ofuloj qi co- 
aoce aDic^ ni al Mondo . ^ 

Quando cn cafa no eda cl gatto fy viielga 
el ratto . \ 

Quando Meates de color dé florìo 4cha cl 
Medico para rUy a , 

Quando el Guardian iuega a losN^picsj 
que haran los Frayles . 

Quando la mala ventura duermc nadié la 
dcfpicrce. ’ 

Quando la rana tauicre pelota (àreìs bue«> 
00 . - * 

Quefo ciego , y pan con o jos quittan a sai 
hi jo los enojos . 

Querer , y no querer no efta en vn Ter. 

Quien con perros fc ccha con pu/gas le ie- 
nanca. * 

Qui con ninos feacueUà ca'gado fé haJla. 

Quien lexos và a cafar^o và cnganadò,è vd 
enganar. 

Qui mucho ducrme pierde el Tuyo » y agc- 
ilo • 

Quien churubia matta por bàragaofe caca. 

Quien lingua hd ^ a Rema va . 

Quien prefto da dos vcces da • 

C^ien fe vide de Ruyo pano dos Vciu (c 
Viftcalano. 

Quien dcftaja^oobaraja. 

Queres ver tu aUiigo muerto de ic VCrf as 
cn Agofto. 

Quien quicre ca$a » vaja a la pla$3 . 

Quien 


Quicn rodo quicre ,.jodo picrxie . . 
',Quien cs coraudo^ y lo cooficnfc,Ip fca pa- 

wficmprc. u . ’ . . 

Qui ha bucn vczmoy ha buco amigo . 

- ^iea burla al burlador anos bà de 
pardon. 

Quicn quiete bico a Bcitran, -quiete bico 

aftican. . j 

Quita la caula^ qùitael pcccado • . . , ; 

, ^ienprefta no cobra, . V- 

Sicobra nocodo, : « . ^ rt, - 

Si rodo, no tal, , V ' 

^ fi tal enetnigo mortai . 

Quicn no àuenrora nipièrde, niganu . 
$iien da ci ftìyo ames de morir appareje* 
fc'dcbienruffrir. : 

Quicn quificra medrar viua vìua cn-pic de 

ficrra, òpumodcMar. 

C$Jicn amaga ,y no pega vna ticnc^ y dos 

^'cfpcra.v-, ' , * 

Quìeo no tornare el buqncbDfcjo atrepea- 

lìrfc ha dello , * , 

Quicn cn U cara me caga otarde me lauq . 
•^ien Icuanta tarde, ni oyc miaa,x^ni 

•'compra <farnc^ _ j , . 

Quich nof^ uè de mal, no ujiue de bico . 

' ^icn pregunta no y erra . 

Quicn fc muda Dios le ayuda , 

Qu^o ncciamcntc pecca anfi va al Infierì 

^^Quienroyn cs en fu villa >>uyn es cn fc- 

Quicn bcc V à a^Roma . bcc vuclbc. . , 
Oiiicn.paga -deuda ciudit . / . 
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Quien no tiene queiia 9 sr~ariiieiiauiqt 4 
tonic*mu;cr. - 

Crafen no ^^uie Q^ffirir, no fcauc regir . 
Quìefi a muchos ha de mantener ^ muchiO 
ha de tener. 

Quien dincroqncrc cobrar muchas yuelr 
cas ha de dar^ . ^ ' 

Quieres cinbars^ir al^Viflano pome el carh' 
dii, ycl veuo aUmano,#, 

• Qujcn a d’os Scn^rcs hade feruir ^tvnoaha:^ 
de mentir, ' / 

Rcnego a cafa donde a zapatò nueuo di^eo 
buon prò haga. 

Rcniego de^ amigo quecubre con ias alas, 
y muerde con el pico . u 

Regalado conio gatto delYipera • 

Rum Senor cria min Seruidor . 

Ruegos porque cante > y ruegos porque 
calle ' ♦ . 

Ruego de grande fuer^i és Hazerlo 
Ruin por ruin , qued eie encafa Martin , 
Saccar vnpie ddlodo, y metter otto. ^ 
Sacco de Yerno nunca es lieno . 

Santa Lucia mengua ia notte, y crefee el 
Dia . 

Scauiezza di pòbre , hermofura di puta 
Inerbi de facquino nq^vale nada. 
Salud,yalegrit hermofura cria. . 

Scarni enemigo, y vayaami Molino, 
Seco , y no de bambre, buye del corno de 
landre. ^ . 

Sea milàgro , y hagalo el Diablo « , . 

' Sin rauanos ^y vela no aybiiena cena . 

Si quercia que bay le andò el barrii dclante. 
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. Si h?|sr iMMà ttftameaco ha;Eto 
tftaBdo liuctìo . 

5i ci gratuic fucHe va^^ace ; ^ ^ 

Si chtquo paiicntc . '' ^ 

SI Vcrmezo leal rodo el Mpado (èrìLj 


jqual, 

Sìctce Hcrmaaos co va conlejo dello 
ittCtCQ hrq:o drcco^ i 

Si DO Corno qui^cmos^affamos corno po* 
demos* * 

Si la piidora bjen fupicra no la dorami 
por de fucra . 

Sobra dincro no ay comparerò . 

Sorbo lolla ,que mas ay en la olla . 

^ Por los hombres calàdos Ics CiecigoSf f 
Soldadc'S no fonamados» 

Mana vale mas que fucrca*. 

SufFrc por fcauer yj traba ja por tener • 
Sufifra quien peAas tiene » que tras • . , - 
Vn ticBij)o otto viene. 

Su alma en fu palma ^ 

Tanto dan a quien bi^n hila y ccAio aqufci 
mal hila. . 

Tal portai corno pu'j ?s cn coftal • 

Tb camifa no fepa tu intenti on . 

•^apar la nar ir y y comcrla perdie . _ 

Tanto quiete cl diablo a fu hijo^ qucle 
quebrael ojo . 

Ande calrence, coma poco^ dorma en alto 
fiqniere ferfaao. 

Tencuidado de ganar , que riempo qMda 
para gafta^ • 

Tiempo tras riempo , y aqua tras viento . 
Tiiin^ tiiia corno ci afno de S. Ancolin^que 
' . c/ida . 


J#7 

cada I>ia vacibc mas rulli l : j 
Todadadìua agradar deufj 
Topanfeios hombres, y nò lo^montòs; 
Todas ias Aues con fur Pares . 

Tramontana no riche erigo . ói hombre pc» 
bre amigo . 

la demaliada rifa cngcndra lachrimas,. 
TresHcrnianos tres forraief ai . 

^ Tras cornudo fanudo. - 

Tres cofasgaftan el hòmbrè. , Ta? 
Mucho hablar , y poco liicr. • 

Muchogaftàr, y poco tener. ■ A 
• Mucho prefurair , y poco valer. 
Tri(7nfarGaIan, eoue; f rrenUTiloree* 
Morir en ci Hofpital .* 

Et mcntirofo hamenefter mas memoria 
queotro. ' .i . 

Cadavnaleuaelaquaafu molihp. 

Vanfe fes amores , quedan los doiores J 
Van a Mi (fa los fapatero^rnegan adios 
que mueran carneros . . 

Ventura ayas hijo , que^oco fi^auer ce ba» 
fta, ' " 

Vendermici alCoImcncrOé ■ ;• - 

La verdad cngcndraodio. , — , I 

. Viento , y ventura poco dura . + ' 

Vicntorbhno, aqua cn lamano» 

Vn al ma foia 5 ni canta, hi Ilota. 

Vna Golondrina nolu^: veraoo, 

Vno tiene la fama ci atto (eua la lana. 

Vn loco lamas dexacl fuego capar, . 
Voluntad csvida. 

Vfo ha^c Macftro . 

loduena, vos donzella^ quica barrerà là 
Cafa. Io 


Io cl Rey pafóMO yme Io guìfo , y' aw te 
como>\ ^ , 

. Iprite, Jlulio, y Agodò ni hrcmbra nr àm- 

ÀDiosrogando, y conci mà^o dando . 

A cada qual Dios manda friu^ corno anda 
VcRido . ' . ' ♦ 

. Al fin Iccanca lagletia. 

A qu'cnDiosquicre bien ia pcrralepari;^ 
CClcchorics. 

Cuerpocuerpq qucDiosdarapafio, ' 

- A la mujec caftà Dids k balta , . 

Be hora cohora DioS iiicjora, • 

par vili punada enei Ciclo, . „ * - 

Piosconfience, mas no ficmprc. 
^Domine tom Oo Benedtc ire , y Como* 

.V Della agua manta me guarde Dios • 

Que de la braua guatdù-c Io . 

Peira deSenor. * > 

' Pe alboroto de pueblo. 
Dchipocrìca,ycornudOt . 

Pehombre póafiofo. ^ 

Dclodojcn el caminar 
Pe tenga enfcrdiedad. - • 

De Villano fauorccido. » 

De Indio atreui dó . 

DeMoco dePalsfio» ^ * 

De vie jo beato . , ^ . v - 

Defuego dccafa. 

Y dccao que rabia . , ’ V. 

Deladrondccafa, 

Deìocofucra decafà. 




Gloria vana Bbrcfce , y no grana • 
GuardccjC bios del Oiabte . 




Dell 


, V - V ■ 

I>€lojo éersmers^,’ ^ 

De wucjta tJcdado:; . 

La gcnte^ponc , y Dios efirponc. 

L!aga de luncura noce ia de. 

Diosde Ventara , 

; Masvaic cique Dios ayuda. que eJ qufe 
madruga. - 

De lobrc Dios Senor > ni fobre nC^rp ca^ 

. . . . 

A la hija mala dineros^ y cataria . 
Aquicnticfie mala mujcr ninganbienpue* 
degozar. ^ * • 

Aquicn ticncbucna mujer ningun mal le 
puede venir, que no Tea de lufFrir. 

Ai mando, (ìrueio corno Scnor, y guardèce 
del corno rraydor. 

Con guai djas , y vclas los cuernos^ifc ye* 
dan de raicsbodas'taicstortas. 

ElhombrcricQ cop^lffama cala ci primer 
hijo . ' . > . 

, cu , guarda nofea tu . 

LI alno , y la mu jet a palos fc han de vcn* 
fcr, - • ' 

El a nochc ìfe uHiriò. , ella 0/ fc casò. 

Guai.de quien muriò . 

En ia vjda la imijer 5. falros ha-dch^^fr, 

En cafa del r u;n la mujef esalguazil . 

La priracra mujcr elcoòa., la feconda Sc^ 

DOfil • ^ ^ r • 

La Viuda rica con vn ojo Hors^ y con el 
otrorepica. . 

La mujccbueaa corona cs del mando . " 
Mas vale vìejo, quemclioarc, quegàlan, 

qucmc>airombfC. . > & 3 
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• Mas 


Mas vate foltero andar . qae mal eaur < ^ " 
Madre que Cofa cs calata Hija • 

/ . Kilar. ' ' * “ 

Parìr,f ^ " 

|.lorar, . 

Ho Gaualgcsen Petto , ni tumujer alabes 
tcirò. 

• Ho teeafeacon hija de mèreneFo . 

N' cafamcriro pobrc , ni mortorio rico 4^' ^ 
HoÉf'ìcslaGattaehtucama, . . 

O no acoteas de^pues de C(‘iada. 

. Paracu mujcrernprefiar. 

' Hodeues a otroDufcar,' 

P^or la mcf a de calar j que de etiar 
Para mal calar « ■ 

Mi jor es de no^ridar . 

Noayboda fin canto . 

Hi mortorio fio llanto. -• 
laquecon nwf'iosTeca(à« 

A todos eofada . 

Quien cafa por atnores . 

Maios dias ,y bueoas iK$hes» 

Soliero PauoO . 


i . 




Dcfpofado Leoo* 
CaTado Afno • 

Tal para tal. 

Maria para lùae • 
Tuue hcrmofura 
' Y'no tuue ventura.' 
A Padre ganador. 
Hijo iierpendedor . 
A padre guardador, 
Htjo gadador • 
loo.devnventire* 
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Cada 


Oda vn (il mente. 



CuftombTcs^y dioeros. ^ . -V 
Hs.f ?n hijos Caualicroa* ^ - 
Maunda la cafa . 

Donde ia rueca manda a /a c(pada • 
Hijn ercs 3 y padre feras^ 

Tal bicieres » tal abras . • 

De Cunado hunca bucn bocado • ' * • ^ 
De Padre Santo hi jo diabolo . 

EI Hermaiiò para cl dia malo* > 

£lhij|o del Hidalgo '. ~ 

Vn piec. { ido el otro defcalzo • . 

Mai me quicrcn mis commadres^ ’ 
Porgue las canto Jas verdades • 

No tengo padre , ni madre 
Ni porro que me ladre, _ 
Nocrieshijoageno. 

Que no fabes (i te ìaldrabueeòr 
No me pefa que mi hi/o pierda • . 

Si no quf ddquittarfc quiera . 

No aija generation. 

Donde no ay ramerà , y ladron . 

Pienfa mi madre que me tiene guardadi 
Yotrodamecantonada. . 

Quicn bicn me hace. 

Efte es mi compadre • 

5 hqas»y vna madre. 

4 d iablospara cl padre • 

Quicn tiene hijos , y ouejas v 
Nunca lefalcan qucxaSf 
'CriaclCHCiNo. 

Saccarte ha ei oijQ^ 

Grancocado. 


Chjquerccado» 

Ho» 


Hombrefinabrtgo. ^ ir V' ; 

. Paxaro (in nido , * - • / i 

l.^iiiujcr,y9lhucrto, - - ' 

No quicrcn mas dc vn duefitf « , • 

LumuicrpbfVa. v* 

S) f : 4e codos^ y codos de ella . . . .. « ; 
Eatre padrés ,y hérmanos. • V ‘ 

Nomfctastus manos. 

Las raoieras>y lascornejas. . . • 

MiemrasmasieiauaQmasnegrasA * 

Scmcj an . - * • : ' , ’ 

ELmclon>y]a(tiujer, . , 

’ MaàOS fon de cont ^er. 

. Dioscchaga-Abaa,yCarado« ’ , 

Qwerto Pfouerbio è (ingoiare nell* Arci- 
ueicouaco di Burgos in IfpagiH, douc looo 
cinque Abbati Tccolari anioghati ^ erodono 
per Priuilegij antichi »tì Oli de’ Poncedei Gre- 
gorio VII. V^rbano II. molti benefici) Ec- 
clcfiaftici,e le Decime di fue Ville, confir- 
mati da tutti i Rè di Cediglia . 

Le k>to coBforti (ichiaiuano Abbadcffc io 
tut^e le Scriuuf c publiche . 

Detti cinque Abbati (ono hoggigioroo vi- 
ucnti,egòdono detti Pnailegt , c iono iifco : 
gUCBti . _ 

L’Abbate d » ofal^s • 't: ^ 

* L’Abbate di Viparcs» iv * 

L’Abbate di Siones . < .feti 

' * L’Abbate di Riuana(Ha,c , . ■ • ^ 

L'Abbate di Ruida . ‘ 

I quali proueggono Ji Curati, C Ic Ca-^ 
pelle a loro arbitrio, conche nè ftimato bene 
ai-cerratc per cofa si rara perfar intcndefc 
4cttoProuctbiOf D’vw 


Alcuni racconci ingegnofi per il 
diporto del Lettore eoa ajcunc 
rirpollc acute. 

KiJpo^M À*vn C^u ttglùre di MnJts . , ' * - 

E Sfendo vn Cauagiierc di Malta di nacione 
Prancefe ftato prclo da'Turchi^condotco 
ad Andrihopoli,c d*ordiHcxì’Amurat^V.G.$. 
condannato dal P. V. a morte : hebbe à rifpoh* 
dcrc al medemo P. V.,che li denupziò laj 
fcntcRza, con intrepidezza ,^e fenza altera-, 
zioa di colore nelvolto : Se vifoife iquaiche 
fórma per faluarli la vita. Il P. V. pcrmo- 
flrarli vn* iinpoiribiità j ti dilTc, Che fc, li ba- 
ftaui Kanimo d’infegnar a parlar Francclc ad 
vn Elefante iui prcicnce , li daua l’animo 
d'ottcncrnc la grazia . Il Cauagiierc aneli* 
elfo fcalrro non meno dc*tupcli: , s*obbligò 
a far, elle detto Elefante ^arlarcbbc bcrt-* 
Francefe nel termine di dieci anni ; e così 
n*5Jttennc la grazia. Riprefo però dall* 
Ambalciadore Franccle , perche H foflc-^ 
addoilatà vn* obbligazwiic notoriamente 
impoflibde d infegnar a parlar Francete 
ad voa belliaccia così rozza^cche llenta a 
muoucr la lingua, che a mangiare, fapendo' 
bcnilfimo quanto delicata ila la lingua Ffan- 
cefe, e che ricerca lingua fpcdita ,c molto 
fuclcarcgli rirpofe. EcccIicmiQimo Signore 
nel termine di dieci aani hà da morire 6 
PÉfantc^ òd.P, V ,òió. 

Rijpoftn u'ttt ^fffepr di Ettore Ad vn VffcoHo 
. Elìcndo Italo ^aÌTioaco vno Studente da 
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Vn Pa^re ■efia \ 

ionia j e paffaodo a caCo di .là yn Vefcòuo j le * r 
gli affacciò lo Stadente ^coQ narrarli ilc;^j | 
e moftrarli rioB* era ii Ladro . Il Vefcoup j 
mandò collo , e fece coadurrc.il ladro aiianct | 
fé , e dopo merlo accemence rtprefo» volle 
che Cubico refficuiffe il danaro , e panni col ' 
coli . Con quelle parole però efaggerò il 
Velcouo concro il Pallore . Come , voi altri 
PallorLfete in quello tempo diuenuci canto 
maladctci^ c furbi , mentre nclli paflati-fc- ! 
coli erauatc U. primi del Mondo r Sete pur 
anche (lati preCcncij e fatta Corte a N.S.G.C«f 
nella di lui Nasica .* e ì>auid da Pallorelto , 
ch*era , diucnnc Rè , c Profeta ? Rirpofe al* ‘ 
Mora il Paffore. Sappiate Monlìgnorc , che 
ii tempi fono mutati per tutti . In quei fecoli, 
morendo vn Vefcouo ^ luonauano da loro le 
Campanne : oggidì appena Tuonano tirate da 
»4.Vomini. 

Ri/^ojf ad* V» Saldato , - ' ' 

VirSargcntc alfalito da vn gran CaneCòr- 
fo^talmcDce fu inlidiato, che vedendofelo i 
tré volte falcato al collo fi crouaua ió pericolo 
della vita; onde, dopo efferfi rchcrmico in ; 
varie forme coliafua ScrgcnciBa,fù occelfìta- | 
to a trafiggerlo . Chiamato però auanti il 
Generale , fi riprefo , perche non fi fofle di- 
fdo colla manica non colla punta dell* 
Arme ? Rìfpolc allora il Sargentc . lecci- 
IcntiliSmo Parrei fatto voionticri, quando 
auelfi veduto , ch’il Carie m’aucflc voluto 
mordere colla coda j ma'mcntrc mi yoleua 

morder Colia boccale co’quci denti COSI acuii, | 
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li préfcntai anch^i« rarmaper la patita^ per 
rirponderli conforme mi ftuzzicaua . 

Rifpùjt» Cwntadin» sd v» Elettvrt 
diCUonim, 

Ncirantiar a Liegi i*ATcHiefcotto,e Préa- 
ctpe di Colonia , cbbeatràucffar vn Campo 
(cminato ; ohde il Contadino ^ ohe n^era. il 
padrone ic gli affacciò a dir la lua ragione., 
con quelle parole ^Che poreuai>en paffarai a 
piede , fcnza danneggiarui tanto il fno Semi- 
nato :c che S. Pietro non aueua mài camini» 
nato coH tante Carezze? R.ifpo(e allora I*Ar- 
ciueicouo . N >n fai tù , eh* in Colonia fon 
ArciueicouojC fuori fono Prcncipc, cSigno- 
ic in temporale, cfpirituale. Replicò adora 
il Corttadino.Si che quando il Prcncipc anda- 
ri a cafa dei Dianolo , doiìe andari i’Arciucf 
couo ? 

di CMrlthV, I>nperatorVitd vn 
Contadino, 

Carlo V. caminando folo a vifitare vn* 
O art;rio,(ì mìfc , leggendo vn lib>-ctto di di- 
uotionc,alla porta ferrata di detto Oratorio, 
&inlìemccon lui s'mginoccliiò vn Contadi- 
no non conofccndolo Qjicllo Contadino 
porcaua fcco al a Città da vendere vn Por- 
cellino , quale di continuo grugnando,di- 
“fturbaua ali* Imperatore la fua diuotiono . 
Carlo V. annoiato , dilTé al Contadino? 
Ignorante , perche non fai . tacere quel por- 
cellino tirarùiole lacoda^ vbbidi ii Contadi- 
no , e tirando la coda al porcellino lo fece ta- 
, cere fubiroj di che llupito , difse a Carlo V. 
Và Rateilo ti fono obiigatodcMccrcto, che 
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infegnaftc , tù Tei pi à pratico ad goiiCrno ^ 
de* Porcellini , eh* io . <^ucfto tuo fecreto 

10 voglio infegnare a Madona Gregoria mia 
mogi ie , di che ri (è Cario V. 

*■ hUnfirU d*vh ’PtMnctjt pér disfMrfi di fùm ' 
j/moglié Jì'cHr amente , 

L'impertinenza d'vna don ha ^.ch'altro non | 

/àceua^che preiiacicar il marito giorno ^ e 
notte s a uuola « & in ietto ^ tiraua vn poucró 
Franccre a qualche precipicofa rifoluzione 
contro di ki . Studiò però come potede dif- 
farfene ,fenza eder punito' dalla Giuftizia se 

11 tiufeì nel modo fegucntc . Per quattro 

giorin auanti^che doueua detta donna por- 
tarli ad vna Fiera ,fecc detto Francefe pai'cc- ; 
re vn brano Cauallo, ch’ella folca montare, l' 
quando viaggiaua , folamcnte d i fieno fecco, ' 
cfaua , fenza giammai darli dabeucre,ch’vna 
volta. Nel quarto giorno montoUo la Pa*, I 
droria lenza fa per altro i cd il Cauallo infuria- f 

to dalla feic , quando fi jtrouò vicino al Fm- 
meXoirc , vi fi sbalzò dentro d bere , con fo 

pra la niedefima, la quale reftò fommerfa ; ed 
il Cauailo dopo.^ clicffi fatollato d'acqut^ , 
.u’vicì nuotando alla 'riua oppolia } c con. 
fplò il padrone colia morte della femioa, ^ 

. Tre. GtntilHomint FraHttfi , [ 

ElTcndofi qucfti-portati in vn’Ottcria a ftar 
allegraRaciuc ,, coh difcgno di burlar 
rotte jdpjafonod’cflcrefcruiii da vnCame- 
licrc Montanefe, fcmp/ice,c goffo. Ellcn- j 
doli dunque in tantoTatti lautamente fcruirc, ’ 
chiamarono dopo il praufo , che portaflc lo- 
' tu vna pinta di v iuo del Kheno ^ cd il conto , ^ 
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iquil iftctideusLìi fbtnma di quattro Scudi . 
l’retcic ogn'vno di loro di pagar per cucii ^ e 
lucci comandarono-al Cameriere rCheaon_» 
pigliane danari da-alcuno^che da lui ^ pre> 
tcodenda Tooorc di pagar il pafto ; nè eflTcn- 
dofi jnai potuti aggiultarc i conuennero do- 
po qualche contela di complimenti^ che ir 
doueiTc bendar gli occhi al Cameriere, e che 
il primo ch'egli cogliere douelfe pagar per 
cucci. B eridati dunque beo bene gii occhi at 
Cameriere ili Fcancc/ì pigliarono fa più cor- ’ 
ca, montando vna Montagna poco didance, 
ed egli girando per tutta la cala ^ non potè 
mai incontrar alcuno . Giunfe in quello tcnv 
po l’Ofte, a cui il Cameriere s'auuicinò*, s 
Hrectamencelo prere, dicendogli, a voi Si. 
gnore cocca pagar il tutto . L'OHc non io fot» 
maco della burla , li sbendò gii occhi , ed ince- 
la la lua balordaggine , lo regalò di buone.:^ 
baftonatCj e lo rimandò a guardar le Vacche 
alla Montagna . 

D'vom moglie di cattiua lingua» 

Dalle continue bcftemniic contro Dio, c 
mormorazioni contro il prodlmo, non menò, 
che dall* imprecazioni contro del marito, 
venne quell* ifledo portato fopra di fé ad al- 
ta colera, che la caricò di baHonare a buona 
mifura i onde reflata ferita nella cella, e nelle 
mani dette tré niell in lecco, l'otto la cura de* 
Medici, Cirurgi, c Comadri per efferegra-, 
uida . Guarita eh’ dia fù,fece chianvr tutti 
quelli, che l'aueuano medicata fommlni- 
itraci li medicamenti, e fatto con cBì loro il 
conto «sborsò 510. lire di Francia «con che 
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li liccflKì^ rod^sfkttiCmi 4elia ru» pumualir. 
ti. La moglie allora riuolca contro limaci* 
to , ii dilSe . Non farebl^e, m6 ftaco meglio, 
che quelli danari IpeS ioucilmeoti gli aueà 
{pcfìpcr li bifogoi della cafa ^ in vece’d'aueclt 
gettati via, con di più auermi maltrattata. 
Allora il marito lece ch.'amacii]Ldietrotucti li 
ludettì minillrr di Medicina , e difle loro • 
Ecco la paga per la- fecoi^la volta ^ciieji 
fòia moglie ci fuergogarràcolla Tua mala lin- 
gua . Onde imparò allora^ rimpettiocntejf 
donala f COI) quello nnouo calììgo a tace- 
re , c moderar la. lingua dalie mormoraF 
aioni . ■- 

Dmì Comfjtgoi^i • 

Aucuano due GalaHt'votaini li fueì danari 
oafeodi invoGiardino così ^retamente^^ 
che ninno il rapcua^ch'cflt inedolùni. Vno 
però di loro tubbò quelli del/ altror. Quello 
però ,.ch Va dato defraudato crono vaabei- 
lifllmaaftuzia , perche ilcompagno cornalfc 
a riporli' nel luogo rudcccot : did^rli dunque 
concieratuteaaliegra ,che aueua vna buona 
ououa da darli , cioè che aueua viota vna Tua 
Litc,cpcròauetiada rifcuoecrc iotn. Scudi .. 
Ucompagi)o ,chei\oo fapcuapcr anco , eòo 
Italtro non ^ folTc aimeduto del furto fatto , 
tornò a riihettere li danari nel ript^fliglio,. 
con ifperanza, chedouede il compagno ag-. 
giungerui li lom. Ducati ..ond’ elio poi po- 
tedefa^ vn bottino più ricco, con Icuarglidi 
tutti . Ma la cofa non l'eguj conforme al fuo. 
intento , poiché Icuaodo ii compagno li Tuoi 
diBoart^li fece conoiccrc,chc non lì voicua 
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piil;fid;a!r di fufeónttfaJf&j Se infedele amico. 

MtriMtigi tempsfni iAtrtaiui\ 

Qucftr liuoi >quanco ptà vqo era forconi- 
co i giuHgcndoui ie merci falue in Porco , al* 
trccranco era sfortunato raicro.,. .mentre vi - 
naufpagauanoquaii fempre^ onde <£rperaco 
quello li era rifoluto di appeederfi ad vna 
corda attaccata ad vn Àrbore nel £iioGi ardi 
no . tneccer^ : dunque la eocda , e ftrW 
^eria , aguzzando gii occhi > Icuoprì in vrà 
Mura deiiapianca gran quancitàd’oro . Sle<; 
goto perciò allora il oodo^ vi cauò fuori tue- 
re ledoppie^ch’cranodel compagno, e prefa 
vna barca a nolo , pafsò in -altri Paefi . Il 
Mercante fottunaco giunco a cala , cercato il 
compagno ^ e non trouacolo , 6 portò alla^ 
Pianta 2 deue nè meiio crouò il luo celoro.' 
ma bensì il laccio d’impiccarii ^ come fece 
per dirperaziooe/e Cosi rvno nel cercar la 
morte trouò ricchezze .* e Taltro nei cercar 
cicchezze> trouò la morte. Cofe. che ordina- 
riamente iucccdono in quello Mondo . 

Dhùì Batmì di 

Viaggiando quefii trouarono vna Pianta 
alcilTima i ond'vnopiù furbo dell'altro, dìlTe, 
che non farebbe mai ftato polTibilead alcuno 
il falirla . L'altro , diffe , che non era imponi- 
bile : fìcche dopo varie cootefe fecero vna^ 
fcomelTa delia propria Tacca > cioè deli* vna 
contro dell* altra del compagno » Il brano 
Tali la cima per guadagnar la fcome0iu, mi 
l'altro in tanto prcic le due Tacche , Te ne Tug« 
gì nelBofco vicino, onde in vecediguackt- 
goarc vigiufttòquant'aueua: coAC luccede 
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per lo più a chì c troppo iagbrdo nel voie^ 
^ue{ del compagno ^ mentre chi è piàfiubo li 
toglie inòpioacameme il tutto . - 
VitSandits , 

Emendo ad vn Capo de Banditi rmiciro ' 
rubbaread vn Mercante di Perucchevo buon 
numero 'd'cITc ^ venne a»rfato>che vna Icra i 
doueuapalTar vn Cardinale con lo. Seruìto- 
ti, quale porcaua reco gran danari « Riparti ' 
il Capo bandito tutte le perucebe Copra 
pertiche dietro aili arboCcelli mandaci via 
' Ji Cuoi compagni j elTo Colo allaltò il Cardina- ^ 
. le. Quello però coi CooCegait ji, penfando , 
che quelle perucche folCcro altri airaiCuiì non. 
Cecero altra rcfillcnza^ c li conCegnarono 
d’accordo quanto feco porraua per timore 
di perder la vita. ' 

. ^ VnContAdinoriu^ Ammàlattov 

ElTendo codui in Villa j e caduco in malae-. 

. tia , fece più per riputazione, c per cerimo- 
nia ^che per altrochiamar il Medico, il qualcy 
conforine il Colico , dopo toccato il pollo , Q 
fattali la ricetta , li dille . Quella c la medici* 
na,chc vi hò ordinato, prendetela ,c ci ve- * 
dremo dimani. J1 Villano ,, che non fapeui i 
ciòiChcfolTe medicina , non auendone mai ^ 
preCa alcuna , nè ^cdiita a prender, d^altri, ( 
preCa la ncerta.bea bene Ce ta mallicò,e vi ^ 
Ceguì aiCal buona operazione ,cbe Cù pura- 
mente effetto delia ma opinione, e della Cua 
forte immaginazione ch’auciia,cheqUeluj 
foflc ia medicina , che lo dowefle far cuacuar 
molto. Ri toniate, il di feguente il Medico , 
irouò vna grana operazione fatta dairaj 

medi* ( 


aiediciRa ordinata y e che !a febre era diggfl 
'andata . Stupito il Medico della grand’opera 
del oiedicamcnto, c per altro mortificato, 
che così prefto folfe finita la Tua vi ndemia, 
che peofaua • attefa Tignoranza dei Contadi^ 
DO Mi tirar molto in lungo , li dimandò a 
qual bottega aueua mandato a pigliar quella 
medicina, lo non prcfi,Tifpoic il yiliano, 
altra medicina , che quella carta , che vói 
aaetc Icriitó» la quale mi hà'/operato canto,' 
che fono guarito. Beìlemmiò allora ilMcr 
dico contro l’impoflure ladrerche di Gaierìe, - 
conoCccndo , che le colla lempiice opinioni 
cedui era guarito, fé auelTe pigliato la medi* 
cinalarcbbe certamenre crepato. Ondeidi- 
paraudo a conofcerc la faljità deila medicina, 
la rinegò , ed in auuenire dimaua li Medici , 
che feguiuano li dogmi Galenici canti bor fa- 
rcii, cd aflafltni. 

L'snHeniort di non étnarc , 

Fù vn Montancle auaro,ilqualc per rifpar- 
miare oon foio cominciò a dimenticaril'di 
cenare ; ma fi lufingaua di poter anco a poca 
2 poco auezzarfi a non definare , e per quelU 
via y iuere fenza far altra fpefa ^ 

Q9ntraJio d’vn Ttdejcd con vn Medico , quale i 
—V ordino dthon cenare , 

Sig. Medico voi ordinate a me di non cc* 
Dare , e voi mangiare tré volte ài. giorno,- 
almeno mifiaconcel'so drbcreqùanco potrò. 
Il volilo nìcftierc è hello , ma fallace , |0 
vofire purghe ben tperso mandano al Purga- 
torio.. Voi non folo cuacuatc li ventri > ma 
bcosi icborfc,non medicate per canta ,ini 
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lensì p«f «arrtl^ ^elt voftri ffrwcijralpraf- 
fiiTio foQo tefuiiialij.nè'alcro Pprupolo hauecè^ 
che <{iuielii: che (>f di niue alti Speciali. Voi ra« 
vinate la natura con c£>£e vìQleoee^ .dandoli 
Antimoriia per vloo' bnòno » Gon vna fol 
inedrcina citi are tutti ipaaii »eauaodòi/ faa- 
gue 4^1 le vene, & cftcouando i I pmience coi» 
le diete , co ih etto, di morire òdi fame , ò di 
fece . I» ocll*auucnireini voglio guarire con. 
buoni Caponi , cYini geacrofi . ’ 

VnQenùUomoàiMin^inéè, 

Venuto alla Corte ^ ed inuitato al ballo j 
pìòre vna Signora per mano, dicendoli, che 
fé raltrc Dame erano pietre preziofe, ella era 
Vfi Diamante . -Sapendo ella> ch’era vn Ba> 
cillierc,cdi pòco ccrucllo , li replicò . Voi 
fete bensì vn d*a(nan:e,ma vn diamante fciol- 
to^cdalcro non vi manca > che d’cflèrc lega- 
to, Soggìunfccgli, sij ciiacod voi in matri- 
monio, diffc il Gentiluomo*’, Se refiltete eoa 
tanta durezza aiii colpi del mio amore, rna 
ro2zo , & hà bifogno d’dlerc lau jrato, l«> 
col proprio fànguc verrei ammollirlo. R.i 
dendo allora la Dama , dtflcli . Auertitc,<n* 
il Diamante iipnfi a«imólliice,clK col fanj»uc 

drbcccQ, ^ 

y»* altre Montane/e , 

.Qiic(Ì*anch’ dTo venuto alia Citrà,(? porrò 
alle danze , & ad vna Danaa ,chc fi prefe per 
mano , difle . Voi fete il Sole , c l’altre Dame 
Pianeti, La Dama nlpofe, che lui sì era il; 
Sole, ma non cffa , poiché lo fccèaua con.». 
ooDCCtiiccsi solfi • 


^Uré ^ 

Va* litro- '»noreggUmi6' vni Òinii» eè 
•ffcndo feggfèro di eeniello- la pafagon^nel 
lodarla vn bel Pallazzo , che auc/Fe per 
iliui4 d*aitorlo le Càroi ^ la Porrà ocflh bocca 
di rubiai y iKdCtKh dH perle j lefinelire. nèglf 
occhi. di Cridallo, e profegHÌ apròuarechr* 
cfl^enc^^ edifi'zio di ^ecre- non cemeua la 
hia caduta. E vero , rifpole la Dama^ ma 
voi tràjtf pietre fetc vn Topazzo jtràglì or», 
VAodibafia lega; tra le Perle, falfo di den* 
tro , e voto , e che ftarido io pjedi l*edi6zio , 
gli a degnò per fuo appartamento 
fictto^: 

Vn Canagliere Aii vna DjtmJt, 

Fù riprelo quelli da vna donna di partito , 
pcrauerla intito/ara vna Pctla , dicendo cl(a, 
con chiamarmi perla^ date ad intendere, che 
fo fij di Cetuello tondo, c groffo , quale è la 
Perla. N n Signora, rifpole il Caiiag ierCi 
Vi paragono alia Perla , perche fcte bianca, e 
preziola, c degna d'edéfiofìlara. 

Vn GoHtrnntòre prip$/it , 

CòHui fatto prigione, c conuinto di molte 
rubberte ,.&adaflSnamenti, nell’ efainedi iTe, 
eh’ era Caiiaglicre , e che pef mantenerli in 
porto , gli era conueoUtó rubbare . Ma il 6iii- • 
dice diflcglj . Voi fcte Gauaglierc di quelli , 
che fanno la (era, quali niangiando tutto io 
verde, or qua, or là rt fabbricano la prigione, 
efi rinchiudono tanto , che volano neirariaj 
«(liudendo alla Foica , doue morir doueua. 

Vn C<ynt/tdi»o fagnee, 

Lauotando costui la vigna d’vn P> ere, li 
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fcri/Te il Padrone» chc-ò;li mandale dct vino» 
^Jo alierebbe c^prato a (uo conto « Vbbì^dt 
quelli poncualoiente^porrandoli vino force» ' 
in earnbio di buo^. Lo conueonc quelli 
. .. inantial Giudice; ed ègii all/accufa rifpolei 
> con nuiflrarii.la lettera dèfCuraco, che dice* 

' uà', che fubìtO'^ito li porulfc del vino ; oa« 
de COSI hò facto.. Perche dunque fe (oo ve* 

‘ nuco forte fi lanienca , che arrebbe poi fatta 
le foflit venuto pian piano » e non folli giunco 
jacempq . Cosi latta vna bella riuerenza ai ^ 
Giudice , fc.nè parti, iafciandodeluro il Pa-; 
drone. i 

■ D*vn ^deJlÀy t fuo CAncellhrw ^ 

Auendo il Caoceilicre buona vede 
fodeiata bche di pelliccia contro il freddo»^ ' 
/ fù pregato dal PddeiU ad iroprcftarglicla ; 
|>cr vn giorno, in cui doucua coraparir in 
pubi ico,& a filli ere alla funzione di vqa Mef* 
fa. FùcCaudico ilPodellà »efecplui pòrta* L 
(pfialla MtiFi anche il Cancelliere, quando } 
lenti il Prece a cantar quella parte , Adorant 
I>om.nMttonis , Tremunt Pote^atet ^ 
irema il Podefià colla pelliccia , io douerei, \ 
. eficndone fcnza^bactcre lì denti» c tnorùe ^ 
freddo. ' . 

BùtA , t Carnefice * If 

D^^uendo quelli impiccar vno , diede Or^ ( 

dine ai Failegname,chc li facefie per il di le* I 
guente la forca , con promefla del premio, i 
Quello pprò , che ^pcr vn* altra fi imi opera 
. non era flato pagato , non fi fece altro » onde^ \ 
in coniouo al Giudice per efiere calli- i 
goto , a cui difie. Sci tù quel temerario^ a 1 

cagio* \ 


cagione' di cui fi diferifce la Giuftizia é*và 
fcelcraco >bìrògoarcbbe farci impiccare ìit3 
kiogd del mcdemo . Allora il pduero Legnai ( 
uoio pofiofi in ginocchione , c lagrimando (i 
fcusòj dicendo. Seaueffifapuco^òSig.Qiu- . 
'diccaChe leforche fodero ordinate per fer- \ 
iiizìo di Vi S. l’auere» Cubito fcruito . 

DfUa Ài iMdéìiica.Xllt,' 

Sua Maelià pnnaa di meccetd a-cauola , la^ ^ 
uandoiì all vianza Francese le naani » cauó va 
bel diamante dal diro a e diello a vn Cortigia-_ 
no , che atceCa la dimenticanza del Re in non . ' 
chiederglielo più a Ce lo portò Ceco lui a (uà ' > ^ . 
CaCa . A capo d’vnanno, vedendo il Rè ìO' ' 
atto di Jauar le mani , fe gli aliuicinò preCei><' ^ 
taodoii la mano per riccuèrc di nUouo vn* . 
altr*annello. Ondeil lle ricordandoli dell* 
altro, li di0e . .Nqb ti bada ancora , ò te* , 
merario quello dell’ anno pafiato? quello 
deueCerutre per vn* altro. 11 Cortigiano al* ' , 
lora^artì tutto confuCoaTenza pià laCciaifi 
veder in Corte. • ’ ^ 

Ri/pojf/i d*vn Capitan»* < ’ 

Stando quelli a tauola lontano da) for- 
roaggìo, pregò il Capeilano a tagliarli vna ' 

- fetadi Còrmaggio y ch’era p'oflo in vo can- 
tone della tauola , dicendo, F^adre datemi va ’ ' 

poco di caCciQ . Rilp'oCc il Padre > non pofio 
perche il Maeltro di Cala l’hé pollo in difi^^ 
parte per la bocca del padrone , mentre d’al- ' ^ 

t ro non Ce ne troua a tutti danari Se così ò> 
riCpoCcil CapiraDO>ì*aueràdatoiora(lotbaa C 
V. P. come calcio » cafoiilcrbaco. 
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' lùcornan4o vna Tera vn Galwco aU& filai 
^llera> con. vnà'bu<ma Gallina ^ cd incon» 
ctat» ilC omìcio^fit imerrc^aro doue Thaucua 
còlta còmpràca, pìipolc il Galeoaó^ 

pct inezia vn- Reale. Come pnai^ dllfe il 
Cómicro »aUerc Ipeiq mèizo-Reata^fcndhai 
nè meno vn quattrìAK) .• voglio che tu me la 
dia per il colio . Rifpofe coiai fé la yolecé 
per it coRo., ella m*ècefiia«a cpiaciro buone 
^^ftooacc , c peri nc^tc padrone 

RtJfKòJta <Vwt Raggio ut HAo/h»^ di Cafà , 
.Dopo d^iueeio .per grane mancaineMO< 
fettp fifu tiare, ed acreméate ftadiilare , co- 
mandò ii< MMlltra di Caia , che 6 ricoprile, 
co* (uoi* pahiù . Ma il Paggio irritato dcilc 
sféraatc, ii diffe . Sig. Ntaetfròvoii v-'tngaii- 
jrate a coniar dare, che tiri nueda Colli imei 
panai , poiché di ragione d lefl"! rocCaiK) af 
Boia per premio dopo auercrufiaio- alcuno,' 
i V Rt/fo^a d*yn Eottégfir», - • v'' 

Auendp vn Contadino m<?lri ftg liuoli, vo- - 
Icuappner vno di loro a far* il mefticre dei 
Jdaccliaro, è _pcrcio lo còndu^l’c in Città , c 
p*gl i,ò informa z i ohe , ^ ua t fo (te <j ue 1 Maccl'« 
*aro> che o'ammaaa.ire p ò . Rifpofe il fiotee- 
^ró , . Battete a quella Porta , douc abita vn 
Medico fa^nofo, il (^uaic ammazza più di rutti 
IrMaediarh iaherae, che abitano in quella 

Ri/po/t» itv» 

Fafiandò vno auattti la Porta d’vn No- 
taio, di(^cocreii>4ò ct>»vn’ altro-, lautiò'lcap- 
pare vna venioluà grofia. Sentita quella dal 
‘ •- No- 


.Rotato , diflfe . Qaeft' è vq* aiu^rica erbeg- 
gia . B auieocica, rirpofe l'akr » , perche è 
paHaca per il Notaio , e voi Vìuictc aiueati- 

cato, . 

Mtifpofié itvn Sbirrh;^ 

Àuendo yn JSbirco trottato vno> che por* 
tana certe cole (otto H mancciro » l’iocerrogà^ 
checofa aoeua (osco . HUpofe egli , eh* era 
vn pugnale » Lo Sbirro replicò» sfacciato , 
<;ofne portate va Piigaaiet ,aiaacoit il man- 
tello • e trouatò eh’ era vn àafeo ». tracannò , 
tutto il vino i che contencuaj infieme co’fuoi. 
compagni , c poi reftittieodpgii' il Balco, li 
dille. Sei fortunato > eh* aùendori trouatò 
con vn pugnale tireftituifeo li fodero. 

Ktfptfis d^vt^ fMtré mi vn hiec$^ 

Dimandato vn poucro d*vn ricco di che 
cola vmeua • R.ifpdle> dimandatemi di che 
muoro, vi rifponderò ,che muoro di fame « 
di freddo , e di poucrtà. 

lùfpofim i\vn fmzx.9^ 

Vn Pazzo tenuto per pailaiempo in ca^ 
d’vn P/encipe ,fd minaccialo dal Macllro di. 
cala d’ammazzarloj^’onde egli auuto ricorCq) 
ai Patrone, n’ebbHì per rifpoila, che lo lafciaf- 
fcfirc , ekc lo arrebb^ fatto appiccare . U 
Pazzo però rifpofe , Signore fc mivolctc.ji' 
laluare bilogn^cheru^icchiate va giorno 
tuantii, che mi ammazzi . 

D'vnm Dmmm ftarttt$ ai va victAh 
Atitanta . ' 

1 1 vecchio auaro , c fearfo di danari , crA 
liberale d’ingiurie contro lalua Dama . Ond* 
ella ditegli argucameate ^ Che per farlo dir 
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• uenir vn Vomo di jiròpofieò, bifbgnauà mec« 
terui fopra la bocca quella ferratura » chete* 
ncua fopra la borfa , r I 

D'vnd D$nn* al M/trit» 
faHando per vna (Ir ada alcuni baroni, che 
"atcercando tra di loro, diccuano . Vadano al 
Piauolo tutti ji cornuti , porrei vederli tutti 
oiteati in quello canale . Allora ciò vdendo ^ 
li marito , ch'er^ fkiedra con fùa mogi te <• 

mentr* effa fi pofe fmafccllatamcmc a ridere,' 
rintèrtogò s’cgli ci anncgarcbbc . Nc rifpa* 
le ella, nò , perche fapetc beo nuotare', 

Dett» 4el Ltikouica ^llK 
Quando il R.e prefe là Ròcclia, vedendo , 

<b* , vn Medico famofA , etico abbando- 

nata la fù.a Secca fi era fatto C ittolico , ebbe a 
dire a luoi laFnigliàri , Che n »n meno la Cit- 
tà . che la Re ligione fiauano male , mentre^ 
vcniuaoo abbandonate dai-Medico , 
j Dfttt ^vn Dottare, . 

Altercando liCauallieri,.c Dottori perla 
precedenza feotenziò il Rè inìauore di quel- 
li . Vn Dortorc però dandofi per ofFefo difie» 
fh'il Rè aliena ingìufiamenrc pronunziata; 

' poiché d^ Cauadieri ne'può.far so. al gior-: 

. no , ma che de DottoctbHooi , vno fé ae può 
\^FC appena in diecianni . 

^ ' lUvoM Danna al fiiù Marita, f 

Scnoprcndo vno , che vna fua figlia nubile 
era grauit^ , la caricò di molte battiture . lib 
cerpofiafi la niàdre per aiucaria^ li difie il mà^ 
rito , voi meritate la maggior parte delle ba- 
ftonatc, per non auerla ben cuftodica. La 
poueia moglie piangendo, dille al marito; 
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Non èt 6sì facile come vi credete i*impedi- 
re, che non fi apra vna porta, della quale 
tutti n’hanno ia chiaue ; perche tre cofe bifo- 
I gha sbrigarle prefto fuor di cala, pefeemor* 

I to, fichi maturi , è figlie da marito . Non fa- 
j pere , che ia carne che pu zza bifogha darle a 
I chi la vuole , altrimente viene poi il tempo t 
, che ogn* vno vi torceii>naro. 

• Detta d^vr» Cur aia ^ 

Vn Romano bandito della fua Patria per'' 
molti capi di delitti ^ pafsò a Genoua , doue 
fù impiccato per iadro.Giuntà la nuoua a Ro- 
ma afuo padre, li fece celebrar vnOffizio» 
con vn lugubre Catafalco in mezzo della^ 
Chicla. 11 Curaci dicendo le Orazioni foli- 
te,.alpergcua conforme il folito l’acqua fo- 
I pxa ja calfa. Il padre dell* impiccato , chC' 
lillauadi dictro,gli andana dicendo. Monfi- 
gnorc alzate , alzate fa mano . Rifpole ilCu* 
rato, perche volete che faccia quelfo. Per- 
che , dilfe il padre , mio figlio è morto ìilj> 
aria. 

Ri fpafix d’vn P-adre graffo ^ <■ 

Vira'Daoia Fraocelc vedendo vn Frate 
grofio, &adirmirura colla panza groffa, li 
dimandò a Che tempo andiua a partorire. 
Mai Signora, rifpolc il Frate , in qucfti Paefi, 
perche non trouarò mai vna faggia femmi> 
pa : chiamandofi con tal nome le Commadri 
in Francia . 

9'vn Amanti alla fna donna di partito , - 
Dimandando quella come poteua fare t 
ftrauellir fi per non cfi'erc conofeiuta. Rifpofe 
egli, llraucniteui da donna da bene, che mai 
farete conofeiata , 


- ' ìy\n %0m&- dà 1un^tneift\. ' 

’t Yedcado vn.pfcncipc vnpouér vcmanu* 
do in teoapo.éi ff eddo , li difle. Come 

tu non feoii il freddò? Io lo fcnco troppo, 
filjpofcQgli . Se voi portafte addoflb rtìtti_li 
|uani>che:auece>eomc face* io^ aoolo Icaci- ‘ 
kUc ancora. voi. ' 

Sfropofiti tir vn Contadini „ 

Qucfto prcla in. prcUito vn*' Afina da va 
afoicoy pec traTporur la legna dal fioTcto^ 
tcouara vn. eaedua palTo vi ' moocò foprzf 
end* elBL infariaca la gettò abbafTo ^ e poi* 
faDefuggiai Borcoj. doue di nocte^fd diuo- 
rata dàlLupo ..Il padrone doli* Afìna voieua 
cflerc pagato i e cosi porcacod a cafa dell* 
Auocaco ^aoQ crouò che la moglie, a cui rap«> - 
prefentato il tutto, mai puotè farla ^capire 
il dio difcorfo ; c però il Contadino per ren^ 
derla capace,, ditte.; \^.S. Signora (lacera fi- 
na, io vi dogo, io y’imferiglio , io vi mon- 
to « Voi coraibeiate adàlzar la groppa, mi 
date de* calci , mi gettate a terra, poi fuggite 
nei Bofeo,. e il Pupo vi mangia i à ragioncuo- 
le,^ che mentre non vi fetclafciaca montare, 
ih’ io vi; paghi . Nò, nò dille, feoppiando, 
nelle riferAuocatelIa » Voi aueerguadagoau 
iàliic. 

Sùttiglièzz* d*vH LadìO . 

. Batraco quello in vna Camera Locanda, 
doue molti Scolari fiauano giocando, fiprefe 
tfè Mintelli fotto il fuo ; e nell’ vfeire trouato 
vn’alfro Scolare, ed interrogato doue por- 
taua quei Mantelli , Rilpofe ai Caua Macchie ' 
per ilpurgariu Guardato però allora il fuo . 


k> fcolare, ditìtj ch*anciic il Tua B’*aucQ«^ 
graa bifogno j c però datoglielo per faclò 
netto ^ lì portò via tutti , in modo cÀenon 
. U viddero più nè macchiati » nè netti . 

D*vm Da$mA sd v» CattMiiUrii, 

Dopo d’auer quello benuio li pòrtàal bal- 
lo, e Icuò dalla fedia voà Daraa^ Arafcinaii- 
dola con mal garbo 3 e dideli férgalanterij^ 
che eda tra uute le Dame .era la jmu cruda i- e 
voi > cilpofe laDama^ tra tutù li Gatiàglieri 
ilpiùcoitOs cioè vbbriaco* 

D’va Veethio canuto, ^ - 
Pa/Tandocoftui Torto alla dnedra di don* 
na allegra^ la quale di (Teli fé àueua oeuigato 
bene alla Montagna yrirpofe/i di sì, perche le 
Vacche erano difccfc alla pianura . . 

D*vh Gohii^ ad vn Zopp§^, 

Dide vn Zoppo al Gobbo . Gran cófa che 
feuipreaucte vnfagotco da portare ^ e mai c| 
date cofa alcuna di nuouo . Toccaa voi^nl^ 
pofe il Gobbo^ a portarci le nouità > perche 
fempre Andate di qui j edi là . 

D'vna Donna, 

Scada quella .illegrainenie col profilalo ^ e 
pure li Tuoi figli s’airomiglianano al.raaritb^ 
Onde fopra tC ciò interrci^ata? come facede* 
Rifpofe., Faccio cornei Mercatante, il qua- 
le carica prima la Nane della mercanciaiii 
cafa, epoi lanoleggia adalcri. 

D'ymVcnoxÀano advnTtdeJc» , 

Vn Tedefeo veduta l*Ar me -di Venezia ^ 
dimandò ad vn dei Paefe m che Bofeo lì 
trouauano li Leoni j ch’aueuano l*Ali , Nell* 
ifteirijB >fco , rifuofe il Veneziano j, doue fi 
tfouauo TAquilc con due celle . D'-vn 




iy*vn Veeehiò ad v» Ghutne , . ’ ■ 

^ Qucfli ducriuali.d!vnaJDama,c4ie prcten- | 
dcuatio io Moglir^ trouaronfì vna volta aHtc- I 
n’icauanti la Dama, c dimandò iljòiouint^ i 
al Vecchio quanc'anht aucua.NoiWc ìo Captici | 
dire adéflb , rifpofe il Vecchio /d irò bene eh* 
vh Afino di to.anni è più vecchio d* vn Vo> 
oap «ch’abbiaJctt'aBt* anoi> 

Di vna Siffiora bfutts i 
Vo Genciluomctco di Cala buono incon- 
trato yna Damajt 3 cui la natura aucùa difpen- 
face fearfe le bellezze i la làiucò con titolo di 
Signora bella : a cui rifpofe ella, fono canto 
beila io , come voi lece buono . 

D'^vn Bar e amai 0 ad vn Mrrcahte^, - 
XdirarO'Vn Mercante ]^ercheil Barcaiuolo 
' ^li auefle mancato di parola, lo (Irapazzòcon 
darli del becco, onde quello fiemmaticamen- 
re rirpofe. Pazienza Signore. Quelle fono 
dìfgrazie , che accadono a* maritati « 

D*vh Brtnsife vecchi^ , 

^ Conlìgliato vnprencipe di etid*anni 8o» 
a palccrfi di carne di Orui pafeiute di vipere 
trinciate, glinefù dal MaeUro di Orà pre- 
paratavnaarroBitaper la colazione» da cui 
ne aueua Icuata per fé medcHmo vna cofeia, 
c gliele prefcntòbenaggiullata in vn piatto. ■ 
Scopèrto l’inganno del Prendpe, dimandò > 
chi aaènfe lenara quella gamba j a cui egli 
prontamente r ifpofe. cJcJcGrui aucuano Jo* 
^menie vna gamba.Si Icuò da tauola ifPren- 
oipc per olferuare fé quelle, che teneua nella 
Coite erano tali » c trono» che Banano tutte 
Ibpra YU piede, c colf altra' gamba rannic- 
chiata; 
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chiataiondc còminciandò a fjrtdarc Ps ps P5,' 
). tutte caiauano i'altra, e carni naiiano con due. 
i R inolio dunque al Madlro di Cifi .- E>cò' ò 
;; Balordo, fc n'hanno vna, ò diie. Donerai 
;ti V. fi. far l’rlkHo a battere le mani, e fj^ridarc 
il con quella ch'era in tauola, che arrebbean- 
). eh ella fatto Io lici(lb « Così farò , dilfe il Preti* 
cipc yn' altra volta , e ti coglierò in bugia^, 

^ ■ Ri/po/tA d'vi Contadino , 

Portando cohui a vendere vn Capretto 
^ noueilo , fiì dimandato alla carozta ci'alcunè 
(i Dame, che lo comprarório,. Vna però li dìlfe. 
g Che galante Capretto^ che non hà ancora le 
corna; Rirpofcaliorà il Villano, fappià Si- 
gnora, che non gli aucuo ancor dato nioghei. 
g D'vn CattC'Uitre Bcrgnm/tfco. 

1 Pregato quello dadi Studenti ^ e Dame a 
^ portarli dal PodelU per la perinilGonc di 
) r onij.'er u Carnouaie , come fece * e t'rouaro* 
lo in Ietto fcccVambafciata. Il PodelU riuof- 
teli it Ipalle, rilpofe addclTq confultcrò co* 

I, inici C^C, adirato il Canceiiicrcper lo (prez - 
I 20 , rifpofe . Pig li almeno il voto di tutti ere , 
Bariti^ Pajlòre ttjL vn Auocnto , 
ElTcndo itati ad vn Paftorc conlìfcarealcu* 
ne Pecore, per auerlciocrodotc fenza Dazio, 
lì porrò da vn’ Auocato , acni clìbi dicci feu* 
di perche lludiàlTCjComc poiell'c ricuperare 
Ic/uc Pecore. Lo coHlìgliò dunque il Dòc- 
^hclacelfc il Pazzo, & andando dal Po* 
deità lìfingclTe tale . Andàtodunque, e fi- 
preio della fr^ude, eiTo fi caUò della faccoc- 
cia vn flauto , con cui fonando , e (aitando fi 
diede a coiiofccr forfenoato f onde ciò veda- 
•' * so 
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to dai Podeila , contro a tutte le oppoiizioni 
de! Daziaroj gliele fece rilafciare. Così coll* 
iftelfó configlio, còn cui ricuperò /e Pecore 
p^gò’ anche rÀuòcaro, che chiedcndòli li io. 
feudi, lirifpore col dauco , e coile rfianìect 
matccfche i ònd’ ebbe ì patti il laiciar/o par* 

I ir-c , per non tirarli addietro vn Pazzo per le 
contrade , Che li faceua mille zannate . 

^ Rifpofia d*vn Viltono ad vna Dama > 
Cooiandato vii Villano di far vento ad 
vna Dama , mentre faceua gran caldo , c'r4- 
ccunto il venta^lio^ da lei dimandò qual- 
mente doueffe farli vento, acuiellanlpoii* 
dendo , che Io faceflfe a modo fuo , ciTo lafciò 
" icapparc vna gran yencofità,c diflc . Fò.veo- 
to a modo mio. 

Tre Ladri. ' 

" Trouandofi inlicmc tre ladri fenza danar i, 
ttf robba , ma con buon appetito, conccrraro- 
• noch* yoo iroualEeJl paoe,raitro lacarne, il 
terzo il vino , 

Quello del pane Vsò qaefPalluzia . Pro- 
cacciò vn mantello rappezzato da meitdican- 
te , e portolo per fodera al fuo , Jj^portò alla 
eafa dei Pirtorc , e ne fece caricar vn buon_* 
numero, c portare alla porta d'vn Paiazzc^ 
douetrouati li fuoi compagni, io riceuerono, 
ed effo conduflc il ragazzo in vna Chiefa , 
douc gl’ infegnò va Signqje , che fentiua-j 
Media , che li lignificò cScr'fuo padrone . Fa* 

. Ccndòfi l’eleuaiiònc della Mcfla, mentre vi 
fiaua attento il ragazzo, elToy ©Irò la cappate 
£ pofe. vna pezza lull’ occhio , c gli andò a 
chieder elciriofiiiai ma erto lo mandò in pa- 


ce. Ilragazzo fiaita IaMciM,.e^on ve4ea- 
do pii! l'vomoj fi prclcmòal Caualliere 
di^nandarii il prezzo dei pane dato al Tuo 
Speiidicore , a cui rìfpore. AdclFo aiidarepia 
a cafa , e quando non fiate pagato, ci pagacò . 
Giunti axafa , c facto venire io Spenditore, ' 
che non era queilo i ^uzi fatto addimandar il 
pi flore da cui aueua pigliato il pane,birdgQÒ 
eh' il ragazzo pa rtilTe tutto mortificato ^ 

11 fecondo vcilicofi d'vn abito di Fattore 
de’ Frapeifeani , fi portò alla beccaria , dou< 

' prefcéo. libre di carne, e diife al padrtfbe, 
che la facede portar al Monadero , che fubito 
gli aucrebbe fatto pagar iì prezzo di effe* 
Giunti alia porta, riceuettero la carne, li di 
lui compagni , e poi condii ffe io Chiefa il Fa> 
chino a pigliar dal P. Guardiano il danaro. 
Prefcncatofi dunque ayn Frate in confeffio- 
ral7,iidii1epianpiano , che facelTe grazia a 
conte dare quel Peccatore odi nato ; a cui egli 
rifpofe ,che fobico fìnitorarrebbe ósntico c 
cosi fece fegno ai Fachrno che afpettade. 
Onde il ladro andò a trouar li fuòi compagni. 
Finita laeonfeifioHC, faccua idanza ilFachi- 
no per il pagamento ; ed il Frate lo efortaua 
aconfedarn, tante che dopò varie alterca* 
zioni la trufferia fu feoperra . 

Il terzo piuingegnofo di tutti, prefe vóa 
borre di io. brente, dentro a cui vipofedue 
•brente d’acqua^ c andò col fuo carro al Mer- 
cato , douc li Contadini vendeuano il vino , 
da* quali comprò otto brente di vino,. Vo- 
lendo però il ladro pagarli con monete falle , 
c quedicoaoiciucclc non iavoifero mai ac- 
cetta- 


tettare j quantunque liruoi eompagnraflicu- 
rafTero, che fofTcro danari fpcndibili. Và' 
finalmence aggiu/^ata la differenza, che tor^ 
nafTero a pigliar il ior vino s onde furono co* 
ilretti à riceuerlo così oiifchiato , con chei 1 
ladro coqdufTc via fui carro nelle botte le dne 
brente di vino inacquato : c (ì rifero della 
burla, ftando tutti tré allegramente pcc li 
itratagemi vfati, mangiando ,c beueodoailc 
fpallc de* gonzi. ^ 

F urherie, d*vnCont Medino , . ' 

Coftui carico di legna entrò nella Cidà 
gtidandoiempre guarda guarda . Incontrato 
vno Studente, non volendo guardarli, li 
tracciò la cappa marcia. Arréllò quelli il 
Viilapo per clTcr pagato del danno , c lo con- 
dufiTeauaqti il Giudice, il quale ixiterrogan- 
(dolo.nulla mai rirpo/C'. Così il Giìidicc li 
come gì conducete auaoti vn tputo, 
fotdojc lo Scolare rifpofe, non è già lui 
muto, perche quando m’mcontrò i’hò più 
voice fcniiro a gridare guarda guarda . Dun- 
que, dille il Giodjcc ,-Vi Idre data da. voi la-j 
(cnicnza cóntro rpcrclie non vi (ctc guarda- 
. to ? Cosi d Villano tacendo guadagnò . 

Burla d'vn ùeHtiluom» Ad va Natara, ■ 
Àueodo vn Gentiluomo prefo loo feudi 
da va Notato, fù da quello più volte in flato 
per larcilituzione ,c poi citato da vn Giu- 
dice acomparire attaaii di lui . Perche com- 
|>ariirepérò il Gentiluomo , bifqgaò il Nota- 
to imprellarli vn mantello,. Così entrato 
prima >1 Gentiluomo informò il Giudice, c^ie 
quel Notaio dicddo pazzo dimaodàua da- 
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fl^ri a cuttT^ehé fton erano Tuoi debieori ; anzi * 
I chefeauedcdim^mdaco fc il MamejiOj eh.* 
f aueua Tulle fpallc rode Tuo ^ arrebbe detto di 
si. Cosi fece il Giudice chiamar jlNotaio| 

I cd iiKcrrogatolo aueua d'aucre dai Gcnctluo* 
i RIO, Rilpofe cento feudi. £d il inanccllo, 
che porta intorno, di chic; Riljpofe il No- 
li taro. £ mio. Vateac in mal ora, dtde il 
f .Giudice. al Noraro , che ogni cofa è tua; c 
coshi Gentiluomo guadagnò il Mantello, ol- 
ire a Hi 130. feudi'. 

ì JiurU d vn Vorufiitre àd vn Podejlà , 

0 AncndounForalbcrc prefo ilnoftcrco iil 
li in vn’Olicria, li portò l’Oftc il conto di crè 

il feudi ; cd il Forafricroniarauigliacoli peref-- 
(• fcf Te lo a cauallo ,'Ii rilpofe con vn ficco , che 
c* lo vo lena pagar con quello. Fù'cicato aiUoti 

1 il Podeità , che io condannò in mezza dop- 

( pia , pena ftatuita per ogni ficco. Cacciò j 1 

It Forali: icrc a mano vna doppia per aucr* il re^ 

lii Ab; inajuj dille di non auer moneta . Onde 
6 il Forali iero di iTe. Vra inc^za doppi;^cuo 
tu ali’OAc per il ficcete per quello, che ficcio a 
i V. S. vn' altra mezza , e-cosi fiamo pagati . 

jirgoment§ d vn Tilofofo m Juo f>Adre, 

Venendo vn Scolare de iryniuerlitàVe po- 
i • /lòfi a tauola con foo pailrc, fi vidde auaiui 

0 quattro vouaj ©nde dille al Padre, quelle 
!• lòdo quattro voua , ò Sjg, Padre, a cui rifpo- 
j* fc, si figliuolo; e quello mettendo tre de li 
Ih quartro a partCjdiflc, c quelli fono tre voua, 
f è Sig. Padre; acUi nlpolc , sì figliuolo.. Duci- 
il que dilfc quello quattro , c rrè fami 
il fette. Ergo, fono fette voua, rargomemo 

1 p è DUO* 


'*è buoifo . E còsi iil^adreprefe U quatcro vft- 
ua«difleal figlio, lo mi ^pangiarò li miei, 
quattro voug reali j e rii maogia li tuoi feoft 
Fiiofofici. 

4 VillMnf . 

Arriuaciiaicuni CAuaUieriadVa'acqua^ di- 
tUindaronoad vn B folco le quella lì pote- 
ua paifir a guaazo.- Sì Signori ^ le bcflic vi 
palTano,c vi palfarcce ancor voi . 

Dt, fratelli , 

£(Tcnd'>vn primogenito dinenuco pazze , 
il fecondo lo fece legare , econdarrc in Vil- 
la. Addimandato da vq fuo paicote come 
fi portaua luu'frarello ^ c fcli fperaua di ricu- 
perarli, il ccrucllo . Rifpofe il fratello mino- 
re . Quando lui diucbci lauio > bifogdari 
ch'io di ucnci pazzo. 

Rifpojiti d'-tno a ctrti. $€tlari , ' 

Entrati per di fop-^a d'vn muro aicupi Scef- 
lari.in vn Orco, furono (coperti dal Padrone j 
mafatrolì animofi, nep ù ne m.cno l'anda- 
rono^d incontrare, uf ngardo.io.c^i j;)Uon^l 
Reicorica a,farlo credere chfil tio Orto fiicti- 
tatia cura pariicoiarc.-c d^elicr vcduto.i^ucn- 
teda chi fidiletta di limili del’zi.c . Ma egli 
riipofe , me lo auecc detto troppo tardi ; anzi 
fc voi qii! dentro .cnifarcte loiicnte^ farete 
aodar l’Orto all' Occalo , 

RifpoJl% d'vn Giudice, /. . 
Condotto vn Ladro isànti vn Giudice, el- 
ei amò con gran rcrncriià , quali che folle 
condoico inanzi a Puato. Rilpofc il Giudi- 
ce. ViiaràmcflTcr ladro quella di0ercnza, 
che tiuii aucrò occalique di lauarmi le maiii 

per 


per condannar yn ladro par tuo? EdegliFÌf« 
polo . Sì hai ragione «perche hòfaliacoael 
dimandarti . mentre ici Calfas . 

Rijpop» iCv» ferit» 4 // vn Sftr iteri, ^ 

- Eerùo vno fopra la telbii fcandagliaua il 
Barbiere « fé la fetica era pcnecrame al cetr 
ueiìo. Ma il gì Olirne lidiàe : Di grazia non 
tate altra diligenza « perche fe auedt auuco 
ceruelio non mi farei mcfcolato^douenoii' 
mi coccaua , 

f)'vn S Arte vn Gentiluomo, 

Intcrrogat-o il.- Sarto da*vn Gentiluomo 
quanti Cornuti v'erano in quella contrada » li 
rifpofe, che (arebbcao circa dodici^ lenza 
mctrcrlo.lui neicpiito^ 

d’vn Predicatore, 

' Auen.io vn Preti ’catorc imparata vna fol 
predica, pafTaiu di Terra in Terra ,,récitando 
Icmprcla medeina i j ;nza chMcuno l'c ne ac- 
corgcifr. Soprag'unt-) il Padrone vlclia Terra, 
loprc'jòarcrtar icco lui fino al a Domenica.* 
proibirla. Si fcusò.cgii di non potere , ma 
non li valle la feufa,, peròpcniaio vn mezzo • 
termine j moncouj lopra ,x per preambolo 
dille j Che aucndogii auuto l’onore di prc* 
dicare in quella Chici'a la D Jinemca auanti « 
c peccià anche lapuco., che alcuni aueuano 
detto , ch’aucflc dette delle propulìzioni ere- 
ticali , e contro la Sac»a Scrirtura j c pcrci<y 
riuouamcme era (alito su quel pulpito per 
fottopoire al giudizio di quella fiorita Na- 
bilrà Ja predica medefiina della Domeinca 
pallata a parole per parole. . Conche diede 
ibddistazioQC à^tucti «fenza che lì fcuopnile 

Pi ' la 


là Tua ignofadra c^n rq^tckrlà pre« 

dica ^ che già auiéua ad verbuitiYccicaca^. 

D*vm XjitrMto\ 

Stando egli 'm ietto con mai di pietra ^ li 
(bprauenne lagotta ; onde v idrato da vn Ca- 
iwglicrc lifccc anviftó^con vna facezia, Che 
predo làrcbbc guarito , mentre vnD.auoIo 
luolc fcacciar vn’ altro, j E poi , diflc , li-* 
<ìotta e il rimedio precdò deila Arenclla^^ j 
perche conforme d prouerbio . G«/i4 
la^fXttn , * 

Paffand » quefloeol luo Alìncifn vo Fiume^ 
i«tcr<igjoJlo ;vn Capfrano , 'perche creinaua 
qudU berti* . Non ha forfè occartone di tfc- 
marc? Anche voi fcàueflc lifc^ci a* piedi, 
la corda ai coilo , ed il Confciforc al ciato , 
tremarede torli più di:iui^ 

KifpofiAd''OhVillti»o, 

. Eifendo data la Statua d» S. Sebaftianò 
cicli I Vgonotti della Prouìncia della Rocellà 
maltratta:a,rilf>tfcfo ii CitcaJinirdi farne vna 
• onoua; e però nuodarono in Città tré Pro- 
curatori a trattar collo Scuiforc. Qjerta pe- 
rò gl* interrogò , fé la vòicuano ti-atfi reo con 
faettc,al che rifpplcro di sì ; gl’ interrogò 
in apprdTo le la voleuaoo vino, ò morte*. 
A quella rifpolc il primo , che bilogóaua-* 
cònfultar co! Curato«deila fui Parochia .11 
fecondo fi fcusòjchc non'lapeua ciò , che 
forte meglio . Il terzo' più bdlia degli altri , 
dille . Mi mcfàuiglio fratelli di voi altri/chc 
vogliate tornar a cala fenzarifoiuer altro ; e 
liuoltoal' Artefice, dilfc. FaticTo viùo , pc- 
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rotche fe K Carato laScuola Uyorranifo, 
morco i'ammazziremo « 

Igntrsnxjt d*vm GtntilHim» Ytntzùtno . 

Non eflendo giammai ftaco <)uefli iaor 
dellaCirtà; ma merco cke .fù Tuo padre , fi 
portò a vificar le Tue poficfiìoni : onde dieda 
ordine al ^ua Fattore d'andar alla Fiera a 
comprarli vn Cauallo • Pai'sò il Fattore aj| 
Padoa per acqua, c fece quiui la compra dVn 
Cauallo con .vn bel mancelip per do. Scudi « 
che conduce a cala, epe diede parte al Pa- 
drone . Fattoli condurre il Cauallodi diman- 
dò doue era il roaocelio , a cui nTpofe il Fat- 
tore, eh* il pelo del Cauallo fi chiamaua man- 
celiò. Nò nò, dille il Padrone , lenza man- 
cello non lo voglio ; ò fi vada a pigliar ti 
manccllo , òfi refticuifea come fece . 

D*vn Predicatori , 

Quello predicando in via* Aidea con Tlile 
alcole fubiime diede gullo alli docci , ma 
reftoroBo molco difgullaci li Contadini, 
quali non capiuano cola alcuna delia Tua pre- 
dica. Intefo CIÒ dai Predicatore , nella fe* 
gueme Feda predicò con dile molto bafsr} , 
c non ricrouandofi li contadini , redorono li 
dotti poco fodisfatti; nloire di far vnaprc^ 
dica per li dotti , e per gì' idioti : montando 
in Pulpito, il Curato le,tirò per la vede , e li 
difsc. Digraiia fiate breué. perche, atte odo 
•alcuni Gentilbuomini a definarc meco. Àdl« 
ratofi il Predicatore , mentre con tanta bre- 
ulta non poccuaconcehtareit dotti, egì'idio- 
ci come haucuapromefso . Principiò, diccn* 
do,d* VerifHttf^Qaro,fA^HmeJi Ycthami, fpg,. 
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gióafé jXDTOiìliel^alrd Miflc^o dcÙ* loCariÈir I 

tione , e qucfta c lapartedrila predica per 11 | 

dotti. 04/0, fa carne per ifPopolOi FA&Hm 
tft , fiò finito, perche il Ciirara vuol defioare^ [ 
è ciè dettordifccfe dal Pulpito ^ 

Vedendo vtt Cauanicrc pafsare ddc 
rtic, vlia carica di Balletto nel. volto j Talcia..» 
fchicfta naturale, dimandò ai Bullone cofa 
le parewa di quelle duet^awe. Mi parc,ri(- 
pofe ii-Bufiorte , Ghoi*vnajfij dj'^tuQpicdeii^^ 
raltra di fua manò . 

Intcrcogafcr quanti anói h^uefse*, rifpo-fe', 
fono fui fiore , sì bene y rilpofé l\iftrò del 1 
vino . ' < : 

Ri/pftjia iPvn Céiitatlièrt Spagnòle ài ^ 
Pél far vn grande di Spagna non y i vuole 
altro, folo, che Sua Madia' comandi , che li ' 
copra aHa fu^pprefenza'. QueftoCaualMere, | 
tqiialc bau cua gran rncrifb fì'portò all* Vdlen- 
, Zòppo , c rouioato di lerrte,- 11 Rè conv 
patendo la fua ìndirpofitionc , h difse , diC-f 
s*àppog^iafsc . 11 Cauallierc dcfidcrofa di 
ifetteire , eh” il Rè comandafsc che ficoprifsc-, j 
rilpofeJ Sire hò pii! male alta teda , cho 
àlli piedi ) replicò ilRè, Atuda af Medico • 
Ri/jpttjis d'^fn Compmdre., 

' Vn Corapadte pregaro dall'altro fiio Cont^ 
padrea predarli ilìuo Afino per crasferirfi al 
Mercato » rirpofe . Mi riocrefee di non ha* 
Berlo al prefenic per coinpiaccrpi, mentre l’hò 
gid predato ad vn* altro . Nèl niedemo poti- ^ 
U> 1* Afino fi manifcliò raggiarrdo beila Stallà> 


difse irCompadft ; cftttté Sigtiorc è pcffì- 
bile , che rhaucte ptcflatofc ù fcmcraggii- 
te. L'aitra Crtnpadre rilpofc , Quclto c 
beilo, che voi vo4cte dar più fede ad vn* 
A fino , eh* a/ voftfo Compa'drc . 

Ri/pcff4 inf^HénU 4* va Spgfà, 
IneoDErafò in vn fuò cugino ,.qualO 
«(Teruando , che pòrtala vn berettioò , ie dif* 
ie , Signore non erauate mai (olito di porcaic 
vn bcrettino , è ycroj foggionfe il Spofo. lo 
non ho mai portato fiientc iìi tefta > che dopò 
che fon maritato . v 

Rt/poHà d’vH CauMltien m 4 vn fui Curati 
Vedendo il Curato portare nei Palazzo dei 
Caualiiere vna gran Trucca, mandò fubiti>a 
dirli fé fi concentaua ,che veuifie a far ii cor* 
po ,e feppelire quei morto , mandò il Caual- 
licreper rifpofia, ch’era vnodi quei corpi ^ 
chenonficonuiene feppeilire in Sacrato. 
Rijpcjf 'm d*vn Scolari alla Ripua IfahtXla . 
^cfta Regina d'Inghilterra fapeua bene 
le ii ngue , e venendo va giorno , cn'elia v(ci- 
ua di Palazzo vn Scolare a chieder la 1 imofina 
ÌB lingua Latìria^le rifpofe la Regina .. 

Paupir vbiqìli' iatit , ^ 

Il Scolaro.ripigiib. 

In thalamit Kf %%na tuU noSe cmbanm^ 

Si font hoc vttJém . ! 

P super vbiqui iacet p ' \ 

lo fece miaìRro di luterò con ^oofrScudi 
d'entrata. 

tl^vnSeolart Luterani., 

Cofiur era diSaflFonia, nato nella Citta di 
JMagdchurg, paeft di Martin Lutero >abbqi^ 

F 4 data* 


danrif!ìflio di Streghe ; è perciò Ferdhiindo 
Imperatore doQÒ quel graàrBofco^ detto il 
bofeo Neroj longo ^o.miglia afl’ Eiettore per 
abbruggiare le Streghe, Quello Scolare ne- 
mico d*yna Strega fu da lei coirò Vna fer^ con 
viVfrena incantato, quale fubito prefentaro 
al Studente, egli d conuerct in vn Cauallo , c 
la vecchia Strega lo montò . Caminò infìntei 
*pacfi,& alla fine a mezza notte arriUò ìil> 
Suctia per intcruenirc" ad vna folcnnc Con- 
gtcgationc delle fué compagne . Streghe . 
Giolito al luogo fmontò .legando la brida ad 
. vna colonna.. Il Scolare fatto Cauallo gio- 
cando eòo la brida la icioUe dalia teda ,.c Ih- 
bito ritornò come prima, pigliòta. brida , c 
gionca la Strega gliela poic al a teda i onde 
anch’cffafattaCaualfo la montò, c comandò 
O che lo portaffe a Roma. li Dianolo procurò, 
che lo Scolare faceflc il jc^no della (Croce pcc 
eflerd liberato , c così fece vn dìftico . Il 
cui fimile non fù mai forco nè da Ouidiò ,nè 
daVirg i!io,nc da Horocro, mentre-tanto fi 
può leggere al rouerfo come aU’indritto> co- 
me vcacrcce per irpefìenza / 

Sii»a t* ,fi , ttmire me tangif , , 

^ X,ema tibifHbit» metiòus , ibit amér , 

Kifpejfé Muffane , r 
Cofiui cKramato Cheiftoforo fu Buffone 
del Re d’Inghilterra .Carlo I. , qwal fù per 
mano di Carnefice decapitato per mandato 
del Tiranno Oliuerò Crommùcl , che dopo 
Ja morte del Rè fece decapitare granparte.» 
dpijaNpbilci, quale mprmoraua del (uo cm- 


4clc Gòuerno . li Bufóne vM gforoo comprò 
vna iengua cotta di Cabrato vna inicadi 
Pancipoic la iengoa nella (Ua:iRano^fin)ilra 
firiiigendola forte» e la mica oefia (ua mano 
dritta, mangiando d’efla hclia.jpia;za deiia^ 
Corte per le contrade delia Cirt4% Inrec* 
rogato il Bilione della eaula^per la. quale# 
cfloiemprc oiaagiaua dei fuooane feoza inai 
mordere iiclia-lingua ^ Rifpoic -, cosìà deue 
fare in qdciU ttinpì , mangiare il Tuo pane 
flringerc forte fa Tua lingiia » adudeudò 
^tjuelli , quali tirorirono decapitati per non fa- ■ 
per rafrenar la loro lingua . ^ .j 

Rifpo/la gr'ktétìja d*v» Birbtinte Bifan0 . 
i Coltui fù capo delli Bubanti ,ò lìi mendi- 
carci dì Pila , huomo vecchio Rimato di fatì- 
tLa vita.^ ipemrc alla .Ghieta delia Madonna- 
«ajTprciro il Pai azzo, dei Grar)JDuca inginoc- 
chiato da/r Alba lìn'a mezzo giorno icmiua 
tutte le-Mefle cclcbraìc in ella .. Fusegli de- 
butata dai J^agiftrato della Città per liceud- 
cc ,e diftribuire aiii peneri le limoiìncdi Ri^ 
fo. Farina, Ogfio, e Denari . FU accufato 
.da vn* altro Birbante »che £ viurpaua con la 
maggior -parte della proui/tonc deHinara ain 
^oueri , e .per proua , diffc , che la robba fi 
trouaua ioT^a cala , eom'anche vna bcllaj» 
giouihe, quale mantcneuaper fuodiporto# 
iìntrò^.v IV Deputato dclMàgiftrato col Bari* 
gcllo , c Birri in lua cafa a mez^a nette, c tro- 
uorono la prouifioncifuderta, e la giouinc in 
detto con icicv'tìirrandato pcichc latcnciia? 
Rifpofe, l^'Rtdgo con me cr^^ì ignuda tn_* 
letto pcr .nioitificar la mia carne. rin,i di tcjc- 

•' 1 ' P- 5 . ’ caria 
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«tria gnar^a Jbldi# oasi caffiga 


. oorpo'. 

■ Vn'Efafniaacore>iuue(KÌo rioiandaco'va 
Chitrìco molte voJre dcU^fiTame» ritrouan* 
éoH vngiorno con aJcunkamict » pripCo, fé>^ 
co fece chiamare iLChicrico ,c per rp^a/fo^ 
fiputandolo ignorames,i'imerrogò . Quanti 
fono li fieuc 4 )eccact mortali. Rifpofe il Chic9> 
rico . Sono otto . Numeraceli, - egli concaa* 

4Ìb ii fette» dille, i'octauo c di QoaDurj|ire,iic 
minchionare i 1 proffimc^comc volfatte. Pej^ 
kfua ingegnolarifpolla ià anlnieiro» ~ 

Gh, JR/M4 Bu^ont dgl Jtè Fiitppà IfT, 

Qi^fto inuitaco a pi;anlo da tré CaualU.cri , 
Spagnoli, quali haucuano comprata vna Tcut* ' 
u, ò Salmone frefeo, venuto per te pofte 
dalia Corogna in Galitia , fecero delta trutta , 
ò (almone trè pezzi , cioè la cella il corpos o 
lacoda,coupatto,cbe RilTuóopoteire pigliar 
la fua parte , fetiza proferire qualche palib 
della Sacra Scrittura.] jf peimo, pigliando là 
iella, portò quel vèrfo. lne»pit§ Uhn /crip^ 
ittm tjt . il feconda, portando feco la parie di 
mezzo,dilTe. /» mtAto €infiflu virtus. 11 terzo^ 
pigliando lacoda, dilTe . l» fMUt(jrxffnet§mm^ 
6io. Rana, acuì non reftòcofaa^cuna, pigliò 
il piatto coni'ogiio ,& aceto sbrulFaodo cu 
IO fopra le veRi di detti tré , difle . 
mt D$mm9 Hyj9p9 ». 

Dh 9Ì freii». . 

Entrati in vn* Hofter ia furono malanteme 
iratrati, c sformati a rpenderc hene , onde Ru* 
diaudo la maniera di vendicarfi«odcruata all» 

por- 


porta dtH*HoAeria n^nomagiii» oodra 
Signora^ pofero fosco. Tm^cs at Hùjlt fr$ttge^ 
iui iifcce gran fotta del Popolo , conche fà 

I sforzacò libile a partirà di quel lut^o • 

li Mi/pà0Ad*vma 0»m* mi vn Jm Cònfe^éri, 

II Dc^ohaucr etiacoofeifaco^e ricctturai'a^ 
‘9f .folut>one , il Conicflorc troppo cunafo li 
ù dimandò fto nome, il mio nomCjrq>iic6 la 
^ Dama» none peccato per diruefo. ' 

I- * Kifpofiét i*ìmCm$4UlUre ad .vnAV9dùn » . ' 

lì Haueado qùeiio Cauailiere veduto vnj» 
l^eie entrare tardi a vificar detta Vedoua>^ 
vno forfè de* fùoi pareoti,oucró il Tuo P. Cu- 
rato» Si pprtò il CauaUicre il giorno feguente 
li a va* hora di notte a vietare la medema S|- 
t {inora yfà accolto con gran freddelza.» e 
|( Signora le dilTe , che la fua Cafa era aperta^» 

t, CUCIO ii giorno per riceuere le vi lite di Ca- 
,( uallieri>ecòst lo pregò di non venire pii!( così 

S tard i » dicendo ^ perche ferro la mia porta ailT 

Aue Maria. li Caualtiére replicò» nan mi 
i ^increfee Signóra» che la vollra porta 
chtufa ai 'Aue Maria, nta mi dà gran fafhdio» 
ì che Ha aperta al Pater Nolter. 

I Rifpaji* d’vn C»rmt^ ni fup V*fcnu9 : . 

I. ‘Quedo Prete hauendo feruito vn Tcfcoio 
li alcuni anni gratis^hebbeinricompenia vna 
[. Cura , ma ben piccola : j>oco dopo. pacando 
! il Vefeouo^ofTeruò , che la Chierica del Pre- 

ce era troppo piccola » e ie difse . Perche non 
portate la Chierica piò grande» tifpofe il 
{ '■Prece ,x.più grande» clk la Cura datami d» 
y V.S.Iiluttrifiàma - ' 

i 


/Tvk: Frutti W CspitMffO^ . 

. '■ Marchiando io Campagna vn Capitano,» 
icbn ia Aia Compagnia , le pcrmecteua di rub* 
-bare le Coftanze deJ/i Poueri Contadini. Vcn? 
ne vir Padre a riprenderlo eie difse , che li 
ìuoi Soldati haueuaoo tubbata la meri dèi 
'^fuo pollaio al lor Sindico. Rirpofe il Capita* 
non (ono quelli i mici Soldati» perche 
rubbano tutto . Il Frate in colera difse » Iddie 
vi dia quello che meritate , Bc il Capitano 
rfoggionfc,. Iddio vi dia a voi' Padre quello 
che merito io ; Nc hò meco già vna parte ; 
rirpofe il Padre, di ciò che V.S. merita «cioè 
il balionc j c la corda. 

RifpefiA d’vifM DonnM mi Juo Mmrit», 

; Vn CdioiZìcre adirato nella Ralla con la 
faa rnoglic prefe il badile, per biatccrhi^ella li 
difse,a fèVnarjto (e mi maltrattare col badi* 
le, io corrifponderòxenla forca * 

Rr/fcjfm d'vn hitotno ad vn. Fante , 

' Vedendofi il Fante maltratcato,c faló,diftc 
all* huomo , guardate -bene^ come parlate » 
percheio fon perlonipublica ,io medemo 
potete dire delia voftra moglie^ 

^Racconto d*V^ CmcjcUtore , 

. Mi tróuai (Trfse vn giorno a caccia;, c 
contrai in due Cinghiali, padre 3 c figlio , li 
padre orbo d*ambì gli occhi afferrando co^ 
demi la coda del figlio, così vemua guidatOi 
feguendò ledi lui pedate. Colpi; in mez^o 
. ad entrambi , ccoovna palla tagliai la coda ai 
■figlio , cd elsa rcitarfdo in bocca all* orbo , lo 
fece condurre cosi tn^iftà^ con gran cot^ 
corfo di gente.,. 


! Coftui cominciò alll cinque anni <ii fua eci 
a fare li ladro , e diede princìpio nella Scuola» 
douerubbò ruttili libri àlMaeftro« e poco 
dopo li danari al proprio padre « ^ alia fua 
ipadre le fearpe , & efseodo diniandaco .da 
cfsa fé rhanefse veducie^ rifpofe disìj e che 
haueua veduto duoi Toppi a maogiarlé.^e- 
ilo è iinpollìbile» replicò Tua madre» è piò 
impofCbiie» rifpofe il Ladro» che le (carpe 
mangialsero li Topi, che i Topi le fearpe. 
Crelciuto negli anni »s’accrcbbe anche l'aui- 
dità di rubbare » e cosi Jafeiando il Padre ». e 
la Pacria»paTsò in Paed ftranieri» erifcoatran-' 
do ii*bei primo giorno vn Contadino lo pre- 
gò a farli la cariti di guardarli incefia »meni- 
tre haueua riccuucq vna fafsata, mentre il po- 
uero fiinpliciotto con due inani li feparàua 
la capigliatura » le rubbò la borfa » di chenon 
£ auidde allora il Coiuadino . 

' B,ifp9fi4di juefio medemo vn Ciitmdtn * , l 
-EfTendofruftato per voa Città per ordine 
della Giuhicia per m'>lri (urti da clip com- 
nicdì , caminada adagio . Vn buon Cittadino 
hauen'io compafllìonc,di lui lò configliò» ché 
douelfc affrettar il paffo,cchc terminando H 
viaggio farebbe meno battuto. Rifpofe il 
Xadro.; (Quando aiKora tù farai fruffaro ca- 
nìiocrai a tuo mòdo » prima dVfcire delJiiJi 
prigione JP^effendo confignato ài Boia dal 
Guardiano»!! dilfe. Galant*huomo apparec- 
chia da definì . eh* io vò con quell* huom o 
a far quattro^ paleggiate peracquiffare aps. 

penro . . .* V - 
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Jtltfm dU V» CrW/#r 

' Convinto il Ladro d*bauer ruaiiggiato \ì 
Corriere^ & incerrogaco dal Giadice fopra 
i^uedo punto > tifpoic d'hauer aperta la vi- 
liggia per vedere le vi folfero iectere per 

lot. . ' . 

AltrM9ÌfppfiAdQiwiUn. 

Mcdìer Ladro, voi fète conuìnto di cancl 
capi di reato, bdogna difenderfi dt quelle 
accute . Non polfo, rilpofe , meotrt h6 le 
mani Icgice, èfui mente condannato alla 
' forca , vedendo affrettare il Popolo con ma* 

^ Muigita , vedendo vo kuomo- con volto le-, 
teno, e Tideocc, faccia allegra, c niente timo- 
fofo della morie, dirae l'oro* CaminifteSi- 

g lori. Adaggio* che quella feda hooJptté 
relcnwdi me. 

Rifpùfi* Boia ‘ 
Dimandò al Boia qual mano- era qucBa » 
chcdoQèua cfserii tagliata , H Boia mollri 
lafui propria mano dritta,fe fati quella^ dilTe 

•il Ladro > poco m*importa ^ . 

, RiJpcJiM 0 L* AJJifiente ^ ' 

Vn Coofe/forc per confortario,c darli Tyl- 
fima alfolucionc lidilTc; ,< allegramente firare!- 
fo , che morendo contrito , quella fera anda- 
Kte a cena in Paradifo « Caro padre , rifpolè 
il Ladro > fattemi va femitio, andateci voi » 
eh’ io non ceno quella notte. ' 

^ À*v»C0uaUi9^ 

Volendo entrare nella Camera d'vn Prin^ 
' 4 ipc, iiPortmiro^frcgiaco ncrvtfo,lidif!fe* 
•on ^ può entrare con la Ipada . li Cauallie- 
ci cauà:oii)i fpada> prendete , diire>fe beit 


UDII è quella., che v i fece quello i&egio . v 

Mtra riffigjà* . 

" VoCaualIierej fedendo appreffo idyag 
bella Dama a cui faceua ramorc per acca- 
farfi feco, fjiutaia frequcotemcQic .* la Dama 
li diflfe» che patina vo gran cauaraccio , e chq 
jDofa i'obligaua a rendere tanca humidtc 4 >no(a 
«quello ia caula ,aepiicò.U CaualUere • 
perche quando' flàapprdfo a.vahiionboC'» 
cono, mi viene Tacqua in bocta. 

HUjpo(h$ Brtdicm$n>rt , 

Va Miniltrelioyò Ha Predicatore LmCFaoo, 
rlirouacofi ad voa Predica » qual crattaua di 
perdonar Tingi urie : dopo là Predicaci Mioi- 
llr^lio andò a crouare il Predicatore, é li die-* 
de vna guanciata, epoili difle, che voltafiè 
raltra,e ve ne replicò vn’ altra più fiera. Irrx-^ 
tato li Predicatore . fé gli auenròadolso C09 
cerribili pugni . UMtai Uro gridandole diise, 
cheiaceua al contrario di quello hauieuau» 
Predicato . ^ò,nrpofe il Predicatore, volta 
carta,e crouarai,che farai mifurato,CQolaÌlcl- 
iamilura »che aii furerai gli altri . 

■ d*vn figli» M Jhq ^*ir» , 

Rimprouerato il figlio perche ilaiiataii4l 
In letto, le dille Tuo padre» eh’ era vergogna» 
e eh* vn fuo Cugino Icuatofì hoggi pertcìQ:; 
pp treuò voa boria , è veto Padre, rifpófe U 
figlia, ma quello che^ la perle fifaràleuatQ 
prima di mio Cugino^ e fc fo^reftaio iiM 
kito non Thatici ebbe perfa» 

Rt/pofi» d*vm Filo/ofif>, 

* Addimandaco , che cofa ^fognaha pea 
confcruslre gli anuci , rilpoic, foie tré , cri 

c«ic* 


cofe. Vna berretti , vna vn quint 

teriio di carta. Salutarle Tpeflp.^ regalar 
fpcflb . C fcriucrlc rpeffo • 

RiJp9jÌM d*vn Auaro , 

RimproueVaro perche gioraaJmente rac- 
cpgiieua , fenza fapcre a chi lafciario^ non 
hauendo nilfuno ai Moacio « rifpofc j voglio 
più to.^olarcrare c^tco il mio ad yn nemico 
per arrichirlo , che d*hauer bilogooi invita, 
mia d*vo amico. 

Tefi»ment9 4' vn Contadino, 4$ Sardegna , 
Coftui morendo « non haucndo alcro^ che 
tré Falconi j quali prefe ncili oidi apprelfo il 
Mare> lafciò . . \Tno per pagar nluoi debiti • 
Il fecóndo per la fua Sepoltura , e per la l'ua 
anima. Il terzo ai hio vnico figliò. Accade 
eh" vno'cfcfetutc l’ale, lene higgi, dj che 
auucdutofcoc \\ figlio herede. Creilo, ali- 
geri, diflf, per l’a ni ma d rsierpa dre , 

’ Rijpofia d^H Bu^sne ' 

Stando coftui a tauoh » con moiri Signori 
di garbo, vn giorno di magro iifuror.o poAi 
anantipefei piccoli, eli gro^ all’altro capo 
della tauoia ; li bufibnc prefe in mano vn pe- 
he picciolo, parlando con effo, e ponendolo 
appreifororecchio. Interrogato dalli alcrij^ 
•erchclo faccfic,rifpofc,efscndo l’anno palr 
Ibco annegato nel fiume douc habicauaque- 
ftotpefcc yn mio cugino,hò dimandato ci pcf 

fciolino Te'- di iuimifapcl&edar nuoua,m*h4 

rifpbfio di non i'apcrlojcchebircgnapar late 
aljipéfci più attempati* quali lo no all’altro 
della tauoia ^ è cefi fi lece ppriarc dcll^ 
giriti groflhU?i -Y • t <■;. 


ÌLijf»JtMÌ*vnYiilMU$l 
_ Corìdocco per forza alla Guerra^ e pofto iò 
feBrioclla, pafsando la ronda chiamò ere voi- 
ce : featinella ^ nè mai rirpofe il Villano « ve- 
nendo il Caporale lo riprese , perche noa rif- 
pondi. Signore, lo non mi chiamo feaci* 
nclia^ mi chiaiao Peder . 

' Cenre/a à'vn ChnfiiaH» , ed vn • 

Accordaiili vn Chrrllianò , edvn Hebreo 
a Hrapparfi l'vn i*a1rro vn pelo di barba per 
V no per ogni Sanco^che notninarsero . Abra*; 
ham difse l'Nebrco cauò vn pelo al Chri- 

Ulano . SS.Pietrot c Pa<>lO|Ccauò duepeli 
all* Hebreo. Dauid, &Aaroadi(sequc(ti.e 
ilrappò due peli al .Chriftiano . Ma quello 
fenrendo molco dòiorc preCeper rurcaiabar«. 
ba i'H ebreo > e dicendo Sam' Orfoia^coa 
iiKi. Vergini , gliela ft tappò iurta, . 

Rìjpojf* ad vn Dòttere , • 

Volendo qudlo-Doùorc vedere il Mon- 
do, li con (ìg Iiò con'vn fuo parente , a cnidil- 
fesche ceoeua moke lecccre Greche, JLacìnc^ 
e Tofcanc, nò , replicò il Cugino^abbifogna? 
no Ictcere di cambio . ^ 

Rifpofia md vn furh»j 
Queko ersendo conolciuco dai Popolo 
per gran furbo ., difse ad vnConcadioo fcal^ 
tro,io fono gran conolcicorede ftitbi,a prima 
viil^ sò conofcerli , e diftinguetii ; guardaci 
dunque nello fpccchio, rilpole il Contadino,. 

Rijpojla À*vn Penitente . ì 

Quello inccrrogatod’vn fuo cugino , per- 
che ^>gni volta ch’egli andana aConfelMrd 
biltouaua la moglie » lo fò,dicc.', perche qoq 


mi ricord© dclJi micr rcccatì , e baftonando 
la moglie^ JÉJla mi rinnecià- tutto il màlt thè 
hò l^tto tutto i'aouo 4 e così nón mi feordò di 

KtfptJiA d’wvSAHto Ad vn éttrh/9, 
'Addiiitan(!ato<|uell(^ quanti anni haueuà. 
R Tpofe fon fano » Rice r t ace il mede tuo 
s’era-ficio . Rirpofc non hò debiti. 

M.ljpiìfia d*vn Co»fAttin»^»d yn* T>Amà , 
Hiucando aif-aiba iti vua Chida ' vna Si> 
gnora, incontrò vn Contadino ^ a cui diman- 
dò fé la Mefsa de’Villiai era decta^ sì Signora, 
rtfpofè il Contadino , entrate predo, che co- 
mincia quella delle Meretrici . 

Rifpofia ad vn Mtdic» , 

Vno hauc lido male ad vn* occhio iì portò 
dai Medicò, quale lo configliò a bere acqua . 
Se cost farò ruinarò lo flomaco : è meglio 
perdere vna fineOra , che rutta la Cafa . 

" ScÌAieh»x.z,ad^vnRtdi(Htt i 

' Haueudo coftui compodo <vn libretto in- 
titolato Delicie delle Donne , lo dedicò ad 
'vna Damapcrncipaliflìma , c lo mcfse in (ac- 
coccia, acciò non lifofse veduto. Ma fiilli 
leuato per ftrada da qualche Cauallicre , Ar- 
fiuato allaprerenza della Dama, difse Ilfu- 
ilriffima Signora. 16 vi porto vnagioia, vtl 
, libro intirolato le Delicie delle Donneinoli 
trouando il libretto nella Tua raccoccia,cfsen- 
do difcudca.e cafcaca nella lua braguiera,meG> 
fc mano per pigliarlo, e la Dama a fuggire. 

'RiJfpoliM ad V» Parlnmentarh . 

Vna Signora Inglefa follccicara per tanti 
aomd*vno del Par lamento fupcrior^, chia- 
mato 
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fiuto Milord, BOI) Volfe cemcorire a rpofarf<v 
c li dirse voi non gettato più in damo il tenti' 
po^ che lo mai favò volita. Adirato il Milord 
d*vn afiFroncopublicoj per vendicarli le dilae. 
Voùro nome Muglier , deriua di^Mula^ voi 
beHia la più opinata , chelicroua. IlParla- 
menco, rirpofe la Donaa^.è.vo togiardOi 
Parla > e mence . 

RtfpafkM i*vn Spffjf, \ 

In vna borraica di Mare > corretti tutti a 
gettar* in Mare le Merci , vn Soldato Lutera- 
no, qua le haueua vna cattiua moglie, la gettò 
nell' onde • arriuato aPorto» tutti faceuan» 
calcolo di quello haucuanoperfo . Il Soldato- 
difse. Io, difsCjV'airicuro, che niuuo pecfe 
meno dì* me; 

, RifpoJÌ0 ai vn Marita, 

. Vedendo yn Spofo attorniar la fua Cala 
d'vnGiouane leggiadro, le difse, che non do- 
ucfsepafsar più per quella 11 rada , con che 
vennero a conrcfa , e retto lo fpofo ferito, c 
cadendoli molto (angue, dilse. quello rau^ 
guc rifctherò per lonuenirmi della ve»- 
.decra,nò,nò, rilpofe Talrro, vendilo agii 
Orefici , ò Gipeiiteri , che farà buonQ a 
fpczzar il Diamanre . 

Rifpofia 

Li furono efibire due Giouane, vnaleg- 
gieradi cerucllo con tré millalcudi di dote • 
L'altra prudente, e fauìa con pochi dinari,aC' 
cetrò la pazza,c difse, che rfà la leggiera, é la 
fauia non vi era vograìio di miglio didilFc- 
renza, che canto la. paz^ga fi figli) , come I4 
fauia, c che per il goucrno della cala^ robto 
t ^ cocca- 


locf aua 3 lui voglio diCserauai^ret 

li j 000. Ducati. 

Ri/pafiét d*v»M Spi/a , ' 

Ifia porcata-fi ad vna Fera, e crouando vua 
Donna y h Quale vendeua a buon mercato ai« 
cuoi piatti di pclcre f fenza pretendere cofa .3 
alcuna perla fattura^ li comprò, egionta a 
«ila con erudii piatti^ li i]uaji rutti haucuano 
l*arma del Padrone di chi cfanro, ik in quf (li 
Vera vaCcruo. 5 uo Marito vedendo Iclj 
corna di Ccrùo, dimandò I2 Moglie, di quao* 
do in. qua (ono entrare Iccorna in cafa miaf 
Mangiate Marito « in ogni modo la fattura 
non vi cofta niente . 

KtfpofiAd*vwCiutalUer$ nd vnA fnuriìumA, 
Sendoir fatto prigione yn (^aualliere pef 
luuere ammazzato vno in ducilo^ fu fparfa la 
voce, che douerse efsere condannato alla 
forca, fù però liberato ,& incontrando la Tua 
Dama,qualc haueuà lafciata per vn*aitra,cost 
fùfalucato da quella , Signore, mi fon ralle- 
grata in vdife la nuoua che fofsecondannato 
alla forca per li voftri demeriti. Rirpó’fc il Ca- 
uaihere . Io non temeuo niente d’clscrc iiìtr 
piccato, perche fpcrauo, che V.S.m*hauc- 
reSbe liberato dalla forca . Ciò difse, perche 
vie vfanza in quei Pael! Oltramontani, che 
venendo vna Meretrice a dimandare vo con- 
dannato con patto di fpoiaria , fé le cpneer 
dcua. . 

Rifpù^A d*v»M Z>am<i lruttr£imd ad v» 
'‘Canali it-re , 

Entrandoquella Dama in Chiefa caricagli 
diamanti, Maitre gioie. Ledirse vnCaual- 

nere. 
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Jìcre , quafclcuauaì! Tòforie afcoUói Signor 
ra, io voloucicrì prcadcrei le piume, e laTcii- 
rei Augello . LaDàaiifpiritofa'j posale le 
mani alcordoac dclTofònCi te difse, Scio 
voloQtieri pigliarci la corda , c lalciarei 
TAfino. ^ . 

RifpoJlM 'i’vkCuaeo sd.vn Ducm di UiUne 
* Kierouàndoii ill^uca a cauoia^^venne v)i 
Corrieto con mala nuouaj hauendo Va fuò 
Generale perfa la battaglia con li Fiorencini'i 
fi difguftò in tanto ^ Duca , cheli Cibi non le 
piaccuano mente , fece egli chiamar* il Cuo- 
co, e lò riprefe, dicendo^ che le viuande noìh 
erano ben lia^onace, c fé lù mi fai patire 
lidia goia^ vn* altra volta la tua me lo paghe- 
rà . ocreniffimo Signore, rifpofe ’i Cuoqp. 
haueuó cuginato bene al rolico^ ma li f iored^ 
tini in’hanDO guaHato tutto . 

S§ttiglux.im U'vn0 Duma morièvnd^^ pgp 
fcflrie0r€Ìa/ua C0fcieata^elegitimMr» 
vn /ho figlio ^fiAtdo,* ’ 

Kei Regno di Sicilia vi era vnaDamafie- 
chi lima rimala Vedoua con cinque figli) 
rhafchi, delii quali vnoera fpurio.fenza però 
che foise noto ad alcuno .* Ricrouandofi all* 
articolo delia morte j fece chiamare a. fe tutti 
li cinque fili; , e difse loro in (ecreto j adefso 
io muoro , e fonò obligaca a dirui la verità « 
trà Voi cinque vi è vho bafiardo^ cofa a me 
fola non, fe volete eh* io nomini la perlbna , 
io farò j k però voi altri vi contentate dt 
fpartire Thcrcdità paterna trà voi 3 icnta (4- 
per chi fia" il bafiardò; Io lo palerò foteò 
fiieiKiò,c con qùcftò fàluaréte a rac Thonore. 

&ad 


ic ad vnd di voi la repucacione; Cosi tutti li 
li contentarono . 

SLiJpoft» d*vn Chieric» Tedefc0 sd vn* ^ 
L/smtHatóre. 

InterroRto il Chierico qual fofse i'Eoati* 
gelio più dolorofo . Rìfpolc quello di Cana 
di Gallilca, in quel dettò . Vinumnonhubent, 
iAfiuti» d*vn Mercante., occultando con 

*Mpco duoi difetti d'^vì^ Catiallo , ' 

Vo Nobile Veneto venne alla ?efa di Ber- 
gamo per comprare vn ^auallo di fella , in- 
contrò va Mercante di CaualJi fuo grande 
amico^quàle haueua vn belCaualio di vende- 
ròalo fece fDÓtarc il NobiIc,e li piacque afsai, 
dimandò al Mercante s’era lano : Ril pofedt 
sì acchc lo mantcncrcbbctate. Soggionfe il 
Nobfie, perche dunque lo vendr? lo vendo, 
ripigliò il Mercante , perche mangia troppo , 
ha altro difetto , replicò il Nòbile , si Eccel- ( 
iCBtjinmo 9 rjfpòfè. il Mercante: Non vuole i 
falirc fopra gli a» bori, rifero tutti di quello 
difetto, e lubito Io comprò il Nobile. Con- 
dotto a cala, e pollo ndiaftalla mof dcua fuo- 
ri di modo a quanti (c le apprefsauano-con 
gran dannò loro, airhora irPatronc s’accorfe 
che il 'Mercante li haueua detto il vero , che 
laangiaua troppo.» Vo giorno, caualcandvWo 
venne ad vn ponte di legno , quale non volle 
jnaipalTare, oè con fproni , ne con biiciturc, 
aè con carenze. Il Cauallicrc air hora- s’ac- 
corfe ch'il Mercante dilsc il vero , che il Tuo 
Caualio non volcua falirc fopra gli arbori , e t 
c^si renò delufo ti Ciuallierc con quelli 
CquiUQchir 

y» i 


i . Vnriiiti>l«^par^g9nì', - >■■ 

Vn G'ouane alquanto fccmo di cerueUs 
tiaucua vn bei Giardino , ocl quale encraui 
vn Porcodci i'uo vicinocon gran danno del ^ 
Giouanc.- Quciii' tì Jainen'ò IpciFc volcecol 
Padrone dei poreo,c vedendo, che don vi 
rimediaua ,aimmazzò il porco: pcril che fit 
citato alianti il Giudice , quale li conlandò j 
che narrafse comVrareguito qu^lfatto, e la 
cagione per la quale ammazzato hauea il . 
porco. Approliì.nacofi ilgiojane allacauotak 
doue fedeua il Giudice «cominciò adercrtue*' 
re fi turco nel modo fesuente « Imina^ni 
V. E. . che quelhcauolaSaii mio Caiardino, 
e quella lìa la Siepe , e qui ja filsura , V.E^ la 
quale è iiPorco’ entra per di qui per quello' 
buco , Se Io dò alia porta^,.& entrando ella 
còl fuo mufo di porco . ecco , ch^o To ferilco», 
c con v^n fol colpo Ibilcndo morto in terra, 
c lo Ipingo nel fofso , è dunque il douerej , 
che Io per voi Signor Porco hapbi i parire,& 
e($er condannato per conto danuo*,ciie mi hai . 
fatto . Non credo ,q^e,Lcggc alcuna vi^a , 
che ciò comandi . il Giudice, che fi fentiafr 
Somigliar ad vti porco , con gran difficolti 
s’alleane dèi ridere, & arsolfé il GiouanciP 
per ri.cirarfi oeHa Tua Camera ,per dar isfogo 
alle rifa . . ' 

Cohjiilio di Crtgòrh ^ft Jico éif Guilelm 0 

'dUttghii terra , 

1 Kitrouandoii «1 Rèaggrauato da malcf , 
chiamò cucci li Medici dei Regno, quali lo • 
diedero per Ipcdicp , tra quelli veoiic vn 
firaccione dcctoGrcgòrQio, huome doccilili- 

mo, 
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nò > mi pouero , & vbbriaconc « . chiefc» 
vdieaii di S. M. « c fù acnmcfso ^ e It'dffsc 4 
S.M. quefta volti non cnorirecc j nè per cu* I 
rir il vodro male voglio adoperar altro , ebe | 

la bdona. dieta, & vn poco di fior di Cafiìa 

- per rinfréfear il (angue , c (ano che forccc bi- ■ 
fogna ofseruare tré piccccti. . 

, \11 capò afeiuto . 

, i . Li piedi caldine * - .i. - ' 

Cibarli da belila. 

Pefèhe tutte J*iaFcrihiti vengbnoatli hun** 
mini, ò di rifcaldainento^ò da freddo pre* 
fb , ò da /uperfiuiti di humbncactiur , per- 
cicche quando rhuonio (i troua per il gran 
Caldo fudato,' deue immcdiatatnent^ alciu- 
garfi, acciò quella humidjtà vlcita del corpo 
non ritorni .più dcuire,c càuli vn* indi (pòli- 
^ione. Poi rhuómo deuc tener li piedi caldi , 
acciò i'humidkà della freddura, che rende la 
terra non afccnda allo ièomaco,e dallo fioma- 
co al capo:, c generi dolori di celia , c faccia 
cader i denti guaito lo ilomacóoafcooo i 
iRnumcrabili mali ^ 

Il cibarli da beftia , e mangiar con appetito 
quando Thuomo hàianfie,e bére quando hi 
fece, e cosi non iaré mai eccelso, e Io (to- ! 
Ilìaco cohcocerà fubito tutto quanto li 
mangiacon appetito, nè fi vederi mai ,che ; 
la beftia mangi, nè beui più di quel, che hà 
di bilogno , ancorché rammazzafsero . 
j Piacque qucito conlìglio- al Rè , c lì man- 
tenne fano con rolscruatione di quelli uè i 
precetti cacca la Tua vita . 
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%.ìJp»fiÀ^mnì4idiiù, ’ . . 

Coftuì defideroro d’haucr fucce(nohe pre- 
fe per mogiic là nipote d’vn Cauallierc fan» 
Cìulla^acapo di due meiì partorì vnbam* 
bino il Medico fi modrò mol^ contenco^ 
confulando la moglie con elìcaci ragioni , 
che era cofa afsat polUbiic d’ingrauidarfì , e 
partorire ucl detto (patio di duoi tnefi ^ pera 
(abito leuata dàf letto 4 mandò, a caladi Tuo 
padre ^tenendo il Hgliopc.r lui. 

Vn Z:o della fanciulla venne armato con 
vna brigada di brani per vendicar raiìroaco 
della di lui njpptc (cacciata dal Medicone Io. 
infulrò con minaccic . 11 Medico rifporcLJ. 
Sig. Ciualiiere, IO pre(ì voilra nipote. per 
moglie 3 credendo di non hauer più d/vn 
figliuolo all' annottila lei nefà vno ogni due 
mefi,&io che fon poucrpnonhò Ja facoltà 
di nhdr ire tanti , datela dunque ad vn ricco , 
gii che lei è curama feconda , rcllò il Canai- 
licrc pago della rilpolla, c,(i quietò fenza 
oftèudere il Medico . 


Altré fibule cafo , 

I Vn Cauallierc Tcdeico fì fp osò con vna 
ì beilidìma giouine nobile , c ricca •* a capo del 
^ inefe partorì vn mifchio, per il quale egli 
5 non fi alterò niente j fi portò alla Città , 

5 comprò yo.CunCjC tornò al (uo Camello, 
j Interrogato dai Curato cola volcfsc fare di 
tante cune, rifpolc, che voleua cìserproui- 
ftOj perche Aia mojjhc craper far vn figlio 
; Ogni mele, cchc lai dsendogirand.i li ligli- 
tioli li 'VolcBkt accomodar tutti appreilì li 
Prencipi per Corrieri , perche farebbero più ' 
I CL veloci 
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veloci degli altri nell* arriaare i . - . . 

Co njiglio d'vn* Afirélogé^, 

In Roma due Cauailieri ricchirsimi an- 
dar onp iofieme da vo famofo Aftrologo per 
pigliar coqfiglio di lui. II primo Icdifse ,che 
la Tua moglie era cotanto peruerfa ^che non 
haucua con lui requie nègiornó , nè nocte, 
Mzi non era donna > aia bensì y n Diauojo . 

L’alcro li contò ritréuarfì ricchinìmo di 
polseflfioni , però eij’ e^l i non aaa'izaua nicn • 
tea capo deii'anno. L’AlIrologo, dilsc-al 
prima vattene ogni giorno al ponce di S. 
Angelo, là imparerai quello., che hauerai 
da farci al’ altro leaaciogntgiornoper tcnt 
pOjCirooarai rimedio al cuo male. 

, Il marito della cacciua mogi'c (ì portò al 
ponre diS. Angelo , douc vide vn Mularicrc, 
quale badonaua bene vna (ua Mula,quale.^ 
aon vòleua mai pafsar il Ponce , nè con Ic-# 
buone, ne eoa le baronate, pciò adiratoli 
Mulailcre le diede tanto, $ù la icfta , che la-.» 
fece a capo di due bore caminarc , c per ven- 
detta ia fece tornar in dietro- tre ,ò quattro 
voice , fin* acanto chela fece calar quell* ku- 
roor bisbetico . Il Cauailicrc torna a cala , c 
comincia a baftonar la moglie su la teda, 
occhi , c paura , c rompendole le braccia, 
con che ella s’ingmocchiò,dimandando per- 
dono ,prouietrcndo di non commettere più 
queifai.i j'c che nell’ auucnirc farebbe tutta 
a Tua difpoficionc . L'altro Signore fi Icua- 
uaj>cr tempo ogni ra^tirià,e dalla fua fin«- 
ftra olscruauacomc lafcruitù .di cala portaua 
via il. Vino jil Grano, C rOglio;pcrloche 


fi licemiò ratti , e tliueitne ricco. 

Regalo di lAOno X. ad vn* Alchimifta * 

Efscndo gran ritnaneracore de* vfrruofi, 
i* Alchimifta compofe vn bel libro , infegnan* 
do la maniera di conuestire qualunque Me- 
tallo inoro jC ne fece vn prefcntc a S. S., 
fperando gran ricompenla . Li fece dire il 
Soriimo Pomefice » che cornafse il gròrno fe- 
guente^e venuto alia fuaprefenza li regalò 
d'vnagran borfavuotaicii difse. li vofiro 
libro è bcllilTimo >e per ricompera merita* 
rebbe vn monte d’Oro, ma perche con la vo- 
mirà arte nc Capete fare quanto nc volete , hò 
ftimato per gratitudine regalarui con quello 
borfone per riporui dentro parte dell* oro, 
che farete ; Coaì lo 1< centi ò oeflFato da tutti . 

Or/ tiglio prodigo , . 

*Co(lui era vaìco figlio di Tuo padre , e 
confumaua quanto li veniua alfe mani ^ aelie 
HoUenCjC Poftfibo/i in compagnia di ix. 
altri ribildi . li Padre lo riprefe Tpclsc fiate , 
ma egli lemprc nlpondciu , che lo faceua per 
rpicndidczaa, & honore della Cafa, e per 
farli remere da tutti con vn feguitocosi mi- 
mcrofo, 1! Padre replicò, che quelli tali io 
Cafodi neccifirà Thauerebbero abbsndonatO, 
e per farne la proiia , fece ammazzar va Por- 
co, c metterlo in vn Tacco . Anilwc adcfso 
i^lioa quelli voftfi conipagni, e conducete- 
li a cafa,e niollratèloroi) Tacco, dicendo, 
che voi haucce ammazzato vn Canali icre vo- 
flro nemico , qual é dentro quel Tacco, c chie- 
detCjChe vi diano inano per gettarlo di notte 
tempo nel fiume y Cosi fece ; c fù da, tutti 

X abban- 


abbandonato ^ anai furono ad aecufarlo alfa' 
Gialiicia , quale venne Tubico a cafav ^ in 
luogo del Ca^ialliere morto trouorono il 
Porco . I| Padre contò il cafo alla Giu- 
ftiiia.,& il figlio diuenne fauio fchiuando 
la cattiua compagnia , la quale è il rompicol- 
lo della Giouencù. 


So^no à*vn Sétrto., 

, Quello Sarto nello fpacio di fp. anni con* 
ùnuòa njbbarc fcinprc a quanti egli lcru:ua , 
nè mai fi contclsaua. Fd alsalito dagrauc^ 
infermità , e vifitatodal proprio Curato^non 
fu mii po fiìbilè d’indurlo/ a confdsarfi • So-, 
gnò di notte di vedere vn Dianolo con vna 
Bandiera divari; colori ^uaie lo inuitaua.» 
d’andar (^oojui^ defiato mandò a chiamar il 
Curato a cui fi coRfcfsò,e lì dimandò^ che 
cofa figmfìq^ua quella Bandiera con tanti co- 
lori ^tiipoiejch’crano di tutti li panni, che 
haueua rubbato, e che bifognaua relticuirc. 
Kirpofc il Sano j quello hà dclJ’impnflìbilc , 
nè mcnqj.utp fa Terra baficrà a hdo, mentre 
in5o.anni no9 tagliai cofa alcuna ^ che non 
rubbifiì qualche parte. fiene ,difse il Cura- 
to, siineno che non rubbi più . Nè quefio 
potrei fare, foggionfe il Sarto, fono canto 
auuczzo. Ripigliò il Confefiorc ? lo ti darò 
il modo di non rubbar più . Tienti apprcfso 
vn Garzone, quale ogni volta, che vuoi ta- 
gliai c qualche panno,ci ricordi delia Ban- 
diera y icguicò vn* anno così . Auuenne , che 
pafsò Vn Forefiiere,qtiaic fece far vn vcfiito 
iodcacodi Brocato.;. Si pbfe il Sarto a cagliar- 
lo ti Garzone a dUiUMacilto ricordati di 

quel- 


4 |uella BandtcraHet t>iauoto ^on vari] còlo- * 
ri , Tacci , difse il Sarto , che non vi era den- 
ero qucBo colore , e cosi rubbò vn buon_f 
pezzo. Tanto è difficile rctnendariì d*va 
vitio inuctcrato . ,Caftiga Cane , caftiga^ ^ 
Lupo j nè r 4 iai hoomo canuto . * , 

’Rìfpoflad'vn Berg»f»*fco, 

Leone X. Sommo Pontefice haueua due 
feruitoti, vno Fiorentino, {"altro Bergamaf* 
Co , l'vltimo fientaaa d’tutendcrc il primo » al 
contrario il Fiorentino ben capiua quanto di- 
cena il Bergamafeo . Vn giorno inprefenza 
del Padrone il Fiorentino riprefe il Berga- 
mafeo per va negotio a lui raccomandato per 
feruicio del Padrone ^ quale cfcguì tutte ali" 
oppollo,e difse, ti prego dirmi, onde vie* 
oc , ch'io t'intendo lub|co,e tù non intendi 
me.dopò dieci repliche . l! Bergamafeo d’ac- 
corto ingegno, dilse la ragione è chiara, 
thl parla bene è fubico intefo cerne io , e chi 
parla male come tù non è intefo . Piacque 
cotanto la rirpdtia del Bergatnafeo a S.S., che 
rimpiegò ih molti negotij d’importanza , c ti 
diede 5 00. Scudi di beneficio ali "anno . 

^ Rijpoftn d*vn Captllano advnCMWCO , 
Quello Canonico era (uppofto figliuolo 
d'vn Magnano, e fù prima Capellano nella 
Cattedrale di Lione io Francia . Venendo a 
morte. Tua tnadte Io dichiarò figlio d’va 
Marchefé di detta Città; onde egli fùfubito 
fatto Canonico , & haBcndo alcuni intcrefii 
con vn Capellano per il tempo, che fcrufuano 
infieme ambedue . Il Canonico dichiarata 
figlio di Marchefe in colera contro il Capei- 
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* hno, lo chi Villano» rifpote egli. Signop 

Canonico non mi chiamate Villano» che mia 
madre non è ancora morta^ h quale al tranfito 
di quella vita ali* altra forfè mi dicbiararè 
tanto nobile come lui. ^ 

Vni^ lite trÀ due Ceptadini deci/a d/^ Dues 
Xlejftmdre de Mfdici^. 

VnContadino di Prada ritornando dallaji 
Fera perfeJa Tua Borfa concentro ;o. Scudi , 
fece attaccar It'Cartelli i niutri li cantoni delia 
Città; efibendo dieci Scudi a chi haiielTejft 
trouata la Borfa . Venne vn Concadìno qual 
iiprefcntò la Tua Borfa con giuramento » che 
non fhaueua aperta. Il padrone delia iiorfa 
allegro fapti» e contando li danari» dih'e, 
che mancàuano dieci ’»cudi7e così non die- 
de altro pagamento a colui, che la trogà» 
^uale fi portò fubito alla pcefenzàdelDuca^ 
Alcirandrojfpiccando prima vno delli Cit-> 
tclli , c li coetò il lutto . Fu chiamato per 
ordine di S. A il Contadino della Borfa .a cuì 
dimandò il Duca; quanti danari erano nella 
Borfa, ch’egli pcrfc, rifpòfe il Villano, eh’ 
erano 6o. Scudi , dunque , dille S. A. , quella 
non è la volita Borfa , &al Contadino , che^ 
Ja trouò, difie, andate che la Borfa è voBra , 
C6n tutti li fo. Scudi . fin ranco , che trouate 
il padrone di cui era , e non comparendo in 
icrtninc cPvn mefe (ara del rutto voftra al 
Contadino, che perle la fua Borfa , dille S. A. , 
habbiate patienza, c^e fi trouarà da vollra^ 
Borfa di 6o, Scudi . 

RifpefiA ad vn Pazzo, 

Va Cauailietecuriofo di vedere li pazzi i« 

V Roma « 


nona 4 iticontrò alia porca dell* HofpicaleTn^ 
huomo ben «reftito,, qual* era vqo deili pazzi, 
egli però pareua fauio » e prudente nel difeor* 
fo. Però alle volte paciua incerUalii di paz> 
^a , c quello rare Tolte , con ch«* lo lalciaua» 
aoioiibercÀ. fiiìbi alCauailieredi {nolhar*> 
li li Pazzi, come fece , dichiaraoio minuta* 
msiite la qualiii d*ogn*vno.di loro, eoo lcj> 
aurerie che faceuano, alla Hoc lo condiiltc ad 
vn Terrazzo nell* aitò dclTH )fpiiale,c metr 
cendoli la maao alla (pada improuifaine ice 
gliela cralTe dal loderò, e melfaii la punta a{ 
petto , Ji dilTe , che voleua, che facelTe va bei 
falto dal Terrazzo in (Irada, e fé non,chcLj 
l'vcciderebbe . 11 Caualliere per fotcrarlì dai 
pericolo , riipofe al pazzo,, li Taltar d*alcQ 
abbafTo non è grancora,8^ ogn*vno lo può 
fare , però a me bafta l’animo di fa ‘>tarc d’ab- 
balTo all* alto . Predò fede il pazzo , e calatoy 
ne abbadb tutti duoi » doue li minidri deU* 
Hofpitaie , vedendo il pazzo con la fpada , io 
colfero in mezzo, e fu legato j e così UpOf 
uero Caualliere feanpò dalla morte . ' 

Ctrimon'tM , cbt vitti 4 c§Èt$i 

che la ffce . ^ 

Vn GcoeralcdVo Prencipe LUeprano deir 
la Germania baisi er a foiico di ineirere a re* 
pencaglio la (ua vita io qualunque occafione 
di fuo feruitio. Atcaddc, chequedo Preo^ 
cipe hebbe drfgudo del* Vereoao,e Prencipg 
Cattolico dìMunder, con che chfafnò a fe 
quedo fuo Generale» ordinandoli di pafsarc 
neba Wesfalra dominio del Vcfcouo coU* 
Efercico, Se iui fiecheggiare^abbcHCCiire ,.le 
j Q f .am. 


ammuzart t guanti Incontra»^* Compì il | 
buon Géderalc li ccnnando dei P^tlfoue cor 
ógni rigore. AI ritorno fi prcreatò asanti 
S. A.» e lì diede ragguaglio di quanto haueua 
fatto, tante Terre incendiate , tante migliaia 
d'anime d'ogniYeiroatnmazzate • Rirpore il 
Frcncipe al fatto, bene, andate a Cafa voftra, j 
che predo farete ricòtnpcnfato . Ai ritorno . 
fò prefo da' Sbirri, e condotto alla prigione 
publica, enei medemo tempo intimatali la 
fentenza di morte, dcllaquale il buriana , di- 
jmandofi innocente, oooiauCodo fatto Oofa 
alcuna foJo quello, che comandato l\auea il 
Prencipcyfu però auuirito daTuoi a mici, che | 

non era altri mence burla , ma bensì , che do- 
Hcua morire. Con che mandò dire a S, A., che 
prima d'efler impiccato volcua vna grafia di 
venir alla fua prefenza per difcolpard , cofa 
' che S. A.fsbito concede. Giunto auanti S.A. 
dii7e,Serenidimo non yi ricordate d'hauermi 
dato ordine dldifiruggerc , 8c abbrucciarc* 
tutto il domi DÌO del VeTcQUo di Munder , e 
psìilTaf a filo di fpada quanti incotitraffe del 
fuoi Sudditi , e così feci , & efeguij.ii voftri 
comandi* Mi ricordo beoiiTimo, replicò il 
Prencìpe , dTiaucriii dato qucft’ordinc , e ne 
redofodisfaccddella vodra puntuale dèca- < 
tiene . Ma egiiahcqradcue tener memoria j . 
Còme mille volte mi dicefte >.cJfcic fc haucfti 
Mille vitc,Je fpeùderefti volonticriflimo per 
the,e cheindandò^menAhora vna fola, fatte 
difficolti di lafciarirì impiccare^ Come Se* . 
reniffimo . foggionfe ilGenòrale, hò detto 
per cerisnoftia, <8004^ doucroj andatc,rìpi- 

* ^ gliò , 


8|ìò il Prcncipc . dunque alfa forcia per conh 
pireit voflra cerimonia, efappìarc ^ che la 
parola data al Prencipeli deuc ofleruarcjcosà 
fà impiccato il mefchino. 

DtffiTtHK.» della lingua Italiana , . 

Pafsò vh Romano a Fiorenza» doue 
mandò all* Hofte vna pagnotta, che così fi v^ì 
chiama in Roma, li fu portata , &infirmc il 
Padrone li dilTe,(fhe non.fi dnamaua pagnoc^ 
ta in Tofcana, ma bensì pmc. Pafsò a Bolo» 
gn!a, e trouò , che fi cfiiàmaua pan , Se arrr- 
«ato a Milano pa, con che dffpcratofi riioc- 
pò alia Patria . ' 

Sentenza d*vn Giudice 7'urto^ 

Pafl’ando per Calata /n Hebreo, li tiiò Vfl 
Giaoizzaro Vna (aliata . L*Hcbreo bafsò la 
teda» e fchiuò il colpo, qual diede inyna 
quantità di verri , quali vendeua yn Mercan- 
te. Qucdifcce chiamare auantt il Giudice 
il Giauizzaro Turco , ée inficme il pouero 
^ebreo innocente, fu niente di meno con- 
dannato l*Hcbcèo a pagar li vetri, perche la 
colpa era fua, mercè che nondnucuaabbaf* 
fare la teda , quando li fù (cagliata la falTacai 
infommaqueda cGiuditia Turchefea , Cor- 
ui con Corui non ficauano mai gli occhi . 

Bntla ad un Mentanefe . 

Quedo con la Tua Mercantia fi porrò 
Roma , & incontrato Jn vb Cauaìlìcr Roma- 
no, comprò ruttai^ fua Tcllaria per vfo del- 
la ruafamiglia,& ihficmc fece rellarapprcfio 
ficco il Contadino, qual lo pregò d* dirli 
vno de’ faoi Scultori per vedere le anrichu i 
di Roma . Il Cauallierc li diffe, che dopo 
’ \ . Q. y prati- 


-liàd- 


egli mcdcnio gli hiuercbbé nioftnt# | 
vna delle ancichini della CitiaT, c cosi fub to 
pranfato locoqdulTe ad vna camera della Tua 
Cafa , moflrandoli vna lua.Aua di 105. anni t 
clidrlTc, non vi pare yoa grande aaiichiti 
nuefta? 

f,tfpofia 4 \n SeultùTi, 

i Coftui dopo nauer fatto vn cauallo di 
btonzo per ordine^ del Senato, e nonpoteo^ 
do ciuarcofa akuna da e(lò,fìnita J’opcraj 
aralponato della collera, diede d!vn ma^lìQ 
iopra la letìa al Cauallo ^e io decapitò^ dopo 
fenefu^gì a Venetia, fù per tal difprezao 
bandito‘’dalJa Città cori pena della tefta. 
ScrilTe vna lettera al Senato, che perdonatb- 
ti il delitto , haueicbbc facilmente rimcfla la 
tefta ài cauallo, ma tagliata la fua,farebbe dif- 
ìiciletrouar v*i* Artefice , che lo.nmettcflc» 
Cosili fù perdonato . 

Rt/pofin d’vn Sttmtort al fuo fadrom . 

Vn GeQtilhomctto di 100. lire d'emrara, 
trouandofi ftràcciaci li paoni, vendè vn for- 
no della ragione di luahercditi, e comprb 
vn vellico , facendo caldo fudaua , e dolen- 
doli col fuo Seruitorc , n’hcbbc quella rifpo- 
ffa. Non vi raarauigliatc, che la vette vi 
faccifudarc, mentre vie ne dal forno, , • 

; d*t/» Medico . . 

CKiamato dalla madre d’vna fiinciulla grav 
Rida , dimandò cheWe era il fuo , rifpofe , 
che patiua palpiiatione di cuòre, nò, nò , re- 
phcò il Medico, U.voftro «Sale c mal di 
p^naa. 
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J 'Étfp0jfM itvtt Ri ifìnihihtfrà, '■• 

Vn Minierò distato, faceua rainorè alla 
moglie dVn Cortegiaftó , quale era delle più 
^lic delia Corte 5 fi marito, quale iaceua 
rhonorato eoa quelli (blamente» li qua/i non 
li dauano danari , e fi doleua eoo tutti di quel 
Mioiflro , quale era liberale adai eoa lamo- 
I ‘glie , & al marito noh^aua niente, igridauà 
*|>cr rutto che vn Signore grande di Corte gl* 
anifdiaua 'rhonore, e che ne voJeua dar parte 
alKè. Ciò faceta ^ aecioche poteflecauar 
•danari dal Galano della ruaroogiicv Però li 
ùia politica nulla operò , con eoe formò ?n 
Memoriale a S. M. , d ice ndo,chc il fuò hono« 
re fi ritrcuaua in gran pericolo per cauia^ 
dVnaperfona di grande autoriti , quale gt- 
raua Piotornò alla Tua cafa,inndiando l'hono- 
re detIamogiie.il Rè, che! apeua-i] tutto, e ^ 
cheiuidaua entrata franca a cucci quelli che C 
^ Ip fcgalauano; li fece que do decreto . Le 
corna fono come li dcmi^,;^quandu nafcoud 
dolgono jC poi con loro li mangia . ’’ 

Triac» ptr il doUr dt desti . 

Vno che patiua gran dolor de dcnti,fù dal 
Medico conitgliaco d’applrcarui la Triaca, :il- 
pariente replicò, che la triaca era buona con- 
tro li veleno, e non per i demi , il Medica 
^ foggionlè , che nella Triaca entrauano molti 
ingrediènti , e che farebbe sfoftuuato . fein 
furti non ve fede vno buono per il mal de . 
denti, . 

Ri/pofis étdvn CsJfeUétPtP, 0 etti fi It aste 
il pofto per Ladre, 

\ Veuucoia Città fi doilc con vn Caualliere, 

‘ d che atc 


che p)tiu8 mài s dimaodpfli ihCjH^ < 

:,iuHicfc, douc prcfo baOLcffeial iiu le. Ri fpofc 
. n^lioio goucrnp> come ? fpggionfc ii Capai* | 
fé od voftraQdoériio vi fonTeró doMli 
i denti f non hauerede CAoto maiigiaro . 

4'v.na. d/w i! 

' < uQuc^la Signora haueua vna beltà Dami- 
icgdla^ di eu i Uiuaghiiiofiil marito la perfegui* i 
'una giorno» e notte.. EHanc diede parte j 
. alla Padrona» la quale configliò ia Damigeila | 
d'acconfenti re apa (ua volontà» e d’appuacar f 
d'bota nella cantina , douc /celerò tutte due .• 
ila Padrona fi nafeofe , e la Damigella con la 
•candela io mano fece lume all* innamorato^ e 
diibitO' che entrò nella cantina ammoriò il 
[urne , dicendo , che potrebbero elfcre o/fer- i 
nati. La propria mogiies*auaozò» e fd ab- | 
bracciata dal proprio marito^ fupponcndo ' 
fo/Tc ia pamigelU.» e dopo hauer sfogate le 
fue vogiie»^ le di/Te che liimaua più vna delle I 
(uc carezze , che mille della propria moglie » 
ella fentendo a iifprczzarc , r ifpofe » che di* * 
ofeuro tuicc le donne erano a vn modo . 

? Kifpofta à*vn Dottori. * | 

. Cofiui erafceiiTo di ceruet|o» onde vfL» | 
Gencilhuomo » ^uaie haucua vna bella mo- i 
glie , ma poco calla » li difle ,Sig. Dottore ’; ^ 
quando voi morirete andarete ai Ciclo, e I 
farete pollo vicino alla Luna, e voi Signore, ; 
ripigliò quelli , morendo Jarcte collocato al 
Zodiaco vicino al Toro. | 

Ri/pofiA d'vìi Cipitmno , | 

Stando acquartierato in vna Terra confa t 
fuaccnipagQia Jù propoftoch’eia difficile » l 

che Y 


■ che vn fidato f?(àÙii(Te per’/cbeftcmaifc> 
robbcnc, & altri virij. Mentre di fcorrcuafi , 
foprala'propòfitionc (bpraucnUc rinimico ^ 

. & il Capitano con la (ua Compagnia prèfeia 
f uga . Arriuato a luogo fì curo diirCj Io non 
tcn«o per difiìctle che vn Soldato lì pollai 
faluarc « mentre fi fiamo tutti laluati , ' 

jyvit Q06S9. ^ 

CoHui fatto Giudice amfniaiflraua ìsl » 

■ Giuli itia a tutti ^onde hebbe a dir voo. Colui 

benché tortagiudica dritto , 

' Kijpo^a d'vn Bufone , 

Vedendo ^na Dama vecchia di Gorte^dif^ 
fe Signora, voi fcie voa Medaglia delGabi- 
netto defPrencipej comctemetario .rilpofe 
la Dama, ardiici di burlar vna Dama nata io 
quella Corte? foggioofe il BujTone^giàchc 
icte nata in Corte, dico che fete Cortigiana. 

Rijpcfu0d vn^f Mora, 

Quella tutta nera, fpruzzata di poJued^ 
€if?o , entrò m Chicli', & vn Forelliere così 
faebbe a motteggiarla, di voi Signora ii vetU 
fica . fuluis , è» vmbf» Jumus . 

Ktjpofta fìvn* At fìtte . 

Quell’ A fiere mvn’alledio haueuailfuoh 
Capiranonemìco grande delle palle , c fuggi- 
ua tuPti gli Azanli ,ricirandofi dalli pericoli , 
temendo di lafciarui la Vita ; douendoli crat^ 
ta' della rèfa della P iazza , e ricercandoli .chi 
folle buono a maneggiar li trattati di Pace, 
rifpofe TAlficrc , non vi è il migliore del mio 
Capitano , già che abborrifee là Guerra , 

Altra del mede/ne, 

Piniu la Campagna , c. ritirato i ICapitàno, 

ai 
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^iqudriicrc d'Inncriofccc fareilfuoRìt^iit- 
IO tuccoaimaiLo di ferro i con vifo guerriero, 
chiamò il fuoJllfière,c Ii^d»flc , che vi 
guelfo mio Ritrarrò } non e brauo ? Sì» 
lifpofc l’Alfiere , è ben dipinto, 

BJjpofi»Adv9^lMt$ÌUpAHM»CMt0, 

Cedui parlando rauco óon fi potcua inten- 
dere i onde voo il dille , andare a bere, che 
iri fi .addolcirà la vece; jmaral contrario, 
fifpofe. /Au«t>.cato, beuendo la perderò tilt- 
ca : fc tù perderei la voce, replicò i’aleto, H 
Qièuce non pe rdcri la htc . 
i Ri ffofiad’v» 

Volendo pig iar moglie , fù da’ fuoì Scola- 
ti difuaio con queiio argcroenio . Se la pren- 
derai brutta pon ti piacerà, fe beila .piacerà 
§gli altri. Il Filofcfo voiiò l’argomento, 
fe fata bella piacerà a me,c'rebrucra,.tiOR-> 
piaccrahè a me, nè a gli altri . 

RiJfofiad’vH procuratore, 

Codui difendena la dte ditrè Preti auami 
il^Giudice,c nulla dubtauadi vincerla; ma 
la moglie dei Giudice donna fcandalofa , e 
difhonefta cràiierPrca delli tré Preti, e fece 
canto, che Tuo manto diede ia finale (ertrn- 
xa contro loro. Incontrato il Procuratore 
nelii Preti , difie , habbiamó perduto per 
cauta del Pcouerbio. Corni contro Croce, 

Rijpofiu d*vn (rateile mtntfre „ 
Annegato Tuo fratcilo maggiorc figlio d’vnr 
grande, di Spagna , quale per la legge del 
Maggiorato polficdc tuttqlo fiato in Spagna^ 
cpafiando sù quel fiume il Secondogenito, 
Stà fatto palline dello fiato per la mortcji 
. , dif^^ra- 
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dtfgratiata dd fr afelio^ , d iffr , Qicfta « i 'ac- 
qua , che cauò, la fece a mio fraieUe aS: a mè/^ 

la£amc • . 

Rtfpofia i’vn Cmsto, . 

Quello diuenuco vecchio decrepito ^ fece 
fabbricare vn Càroaaino per iiia maggior 
conimodità. lacohtrato va giorno induca 
figlij baftar^didci Signor della Terra per bef* 
feggiarlo , diflero vU railegriamo Sig. Curato 
deha vo Ara Caroaza •preltó farete fatto Cara 
dioale poi andercce io Lctcìca . Kifpofe il 
buon Curaro i la Lettica io non l*hò . È bea 
vero , che Muli non mancano ^aliudendo valli 
^eballardr. ^ . 

Rifpofia 4tl Ri 4i FrsncÌ 0 , 

Inuicato il Rè aila Caia d'vn Preticipé 
dd fangue Reaie, quale era incondanct jC 
fpeiTo voitauaCafacca , vedendo la Cafa ben 
animobiiiaca , alludendo alla ruainilabilità^ 
dtlfe ^ 'Cugino voi bauece pià di mobili « che 
labili , ^ ! 

Rifp»fi0 m 4 vn CorttfpMh», 

: Coftui venduta hauea vna ?offtfRone it 
Cafivper migliorar la fuaforruna nella Coree 
di Roma . Accadde > che prefenre ad va^ 
ducilo per impedir le ofFeic luainò la fpada ^ 
cmde fù mandaroin Galera ; incontrato d'va 
buffone , li difìe , Sig. Càuailiere Tei venuto e 
Roma perrércarRomuio^&hai incontrata 
ilfiracciio Remo. ' 

Ri/pojfa 4* vna Dama, 

■ Que.fta era maritata io vn vecchio^ coman- ' 
dò ai Calzolaio, die te facelTe vn paiadi fcar<4 
pc j ma itgli| fcqsò^ciic eon potcuafcruirhi 

pct 


per quel giórno ^ gi3 che doaeaa ht yn paté 
diftiuali al Tuo niartco^ dia replicò, non oc* 
corre , che mi conci cai fcufa » perche xnio ina* 
'fico noasàcaual care . 

Rif^ofin d*vn hi»ntAn*yà ^ . 

Cofhii fendoGiudice in vna gio(h' 2 ,ilMaé* 
ftro del Campo li re ferì , ch'yn Cki Caiiailiere 
haaeut ròcce tré laocie. Montanefe die- 
de per rentenzaffe le hà rotte, le paghi. 
Se all* alerò, che haucua perduti due colpii 
s'c^n hi perduti , cheli ^adi a cercace, i 
KiJpofiMd’v/tMoro ad wM D^a, , { 

^ Vna Dama pacandole vn MoCò appreHb^ 
li dide,tù mi pari vn Coruo > guardatcìii 
dunque di me, rirpofe il Mor(r,chemi pafeo 
di carogne come il Coruo . 

Rtfpofia aJ vn G.>Htr^iAtori prifhnr , 

Hauendo quello rubbato !a foilanza delfi 
fuddiii del Tuo Prencipc , fò condocìo alia 
Carcere , ed efaminato non potè dar alerai 
difeoipa delle iìierubberìe,rolo,Lh*cgii era 
Caualiiere, e che li conueniua folieoer il 
fuo decoro, anche con vfurpar J'aicrui Rif. 
pofe il Giu iice, bauere rag ione , che facc^ 
Caualliere, ma di quelli di Seta, che mane^ 
giaodo,h r qui ,hor li vi Cete fabbricata la 
prigiode, eper imitar intieramenre iiCatial* 
licrc di Seta i può cffcrc , che non forrìatO 
dalla prigione, lepriina non vi fi fan Tali per 
portarti maria , alludendo alle focchci 
Rxjpofiad' vnASpt’fa» 

Quella preie per marito vagucrcio, quale 
§ doile altamente , che non era vergine» 
Olla in gran colera^ riìpole ,di%ratiaco ooa, 

fei * 


syr , 

Tei guercio ^ Si bcncj replicò il marito» 
ma vn mio amico » non volendo io» mi cauò 
vn occhio foggionfe la Spofa » & a me fuc* 
ceife riftcflb^'per caufad'vamio amico noi 
volendo . * ^ 

Aif^ofisdi SMHtoilouifo Ri dilrsncia tUDogt 
di Veneti A , 

Ritornando la prima voka d'Egitto » il Do- 
ge tra molti aitripafiarcinpi li fece vedere 
li combaccimeaco del popolo (opra il Ponte» 
nei quale reftqrono morti 5 .»o 6. Interro- 
gato ii Rè come li piaceua la battaglia'» rifpo>- 
le * per vaia batcaglra (laverò Ibno pochi i 
morti j per vna di burla fono troppo . 

RtfpcJFnd'vn Amica ni /ttf Campadre^ 

, Quell’ vitimo pitiua mal di pietra» c gli 
fopragionfe la gotta» vilitaco dal Tuo Com- 
padre » cosi fu confolato . Nou dubitate • cK* 
vn Dianolo caccia l’altro > c che fecondo il 
Prouerbio. Gutta canat Uptdem , 
AJiutUd’vnFile/efo, 

Due compagni diedero i oom. Scudi ad vn 
Banchiere a vfo»crn patto pcrò^ che qoo_» 
pagalfccofa alcuna feoza la preiènza d’ambe- 
due. L'vao crouò modo di gabbar ii Ban- 
chiere ,rifcottendo tutta Ìafomma»con ta^ 
quale fuggi . Chiamato in‘ giudicio il Ban- 
chiere »c forzato a prefentat il fuo libro» nel 
quale era chiaramente fcritco , che non pa- 
ga (Te olènte aH’vno lenza l 'altro ; e pei ciò 
' il <3 tu dice era pronto a dar la fentenza contro 
il Banchiere, s’alzò, in piedi va Filofofo» e 
con i 1 fuo bell’ argomento lo liberò dal paga.- 
meato. Sìg, Giudice, faccia conto, cheli 
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daiiari fono qui pronti ài pagamento ncUo^ 
nuni dei fìanrhtfre^ tua cooforme i'accprdo 
noo ii può pagare, che npn fìi prcfence l’al- 
tro compagno, fattelo venire, c li sborferi 
ia (omnia a tutti due. li ladro fcappaco Oon li 
ifQuò,& il Banchiere non li potè condrin- 
gere per iagiuditia a pagar coPi alcuna, 
mentre non erario prcfenti ambrduc . . - 

BurUfCoptrarq al Padrone , 

Nelli cocenti calori dell* fidate il Padrone 
ordinòj che per minedra B dalTero agli Ope* 
rarìj giorqiali;^ente Zucche,' per rinfrelarli • 
Quedo durò crèmelì,egli’Óperarij erano 
hormal domacati per la concinuatione della 
iua^ minedra-, e rapendo, eh’ egli*veniua al 
Jauoriere ogni giorno fi vedirono tutti de* 
panni d’inuerno doppij, coniepcllicie, ber- 
rettoni, lòdraci, con (otfiar nelle mani al Aio 
arrìuo , c far vn gran fuoco' . Redò ammi- 
rato il Padrone per tal drauagauza , e per tali 
habici j e ne volfc fapcr la caufa , quelli rif- 
pofero, ch’haueuano già mangiato tanto 
Zucche , ch'crano: rafireddati , e che moriua- 
no di freddo i ordinò il Padrone , che fi 
mutade loro Umioel^a^efodc loro dato Rifo 
grado. : ^ 

. Burls del Réfe • 

Ogni giorno magro , e graffo felidauait 
fuò Rifo , del quale h^rmai infadiditi fecero 
configlio ,c così fi determinò , che venendo 
il Padrone douedero tutti ridere ,e tralafciar 
di lauorare,cosi fù efeguito. E vedendolo 
Tcnirc tutti in vnwropo fi polero a ridere , e 
fingeano di non potei lauorare perle graiL» 

tifgn, 


rifate ^ che teglicuaDO a loro la forza . Si 
(lupi il Padrone, e dimandò per qual cagione 
ridederotanco? Ah S ignote, rifpofcr.o^hab* . 
Siamo già in termine di qaaitromeli man* 
giatol tanto tifo, che fi fà crepar di ridere, 
co» ondioò il Padrone , che lì Enuta/Te loro li 
niineftra ogni tre giorni . 

VMtaggi à'vnCi^9 i 

Koa è obligaro 'alla metà delle cerimonie 
dcHi altri, mentre non vede per dar la mano, 
afar delle gambate, e non può dar filtro, che 
labuooa notte. Braua cerimonia del Cicco*, 
incafa non hd di bifogno di lume i cosi- ri(^ 
parraiaU candela, & occhiali, e può faTvo 
affronto impune , dando vn vrtone fcnaa-> 
trouar briga, vna baftonara fenzafir affrónto, 

& tn cala il Cicco è cfeiue di vedere qu^lie<^ 
corc,chc danno tallidio a quclii che fi veg^ 
gono . 

Interrogettioni d*vH Berg-rmiifco ad vn Studiate ^ 
^ ... Milane/e , 

Betgamalco. Qualità il miglior rimedio 
per la villa corta. 

Studente. L'inuìdia perche iograndifee 
ogni cofa. 

Bergamasco. Qual è la Pietra di paragone 
dell’huomo. 

Studente. Il danaro r' 

Bergamàfeo . Qual è rhuomo piò veridicd. 
Studente . ' L'ybbrtacone . 

Bergamafeo • Quax è quell* animale buono 
viuo,e non morto V ■ . 
Studente. L*Afino. ' 

Bergaoufeo» Quai c quello buono mor- 
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~ « 

•Studente. 

BergatiuTco. 

Studente* 
Bergamafeo . 

Studente . 
Bergamafeo • 

Studente. - 

Bergamafeo. 

Stodeme. 

» 

^ . 

Bergamareo. 
Studente • 

lergamaico. 


tOi e noti viuòv 
Il Porco". 

Q^al è quello buono viiiOrC 
morto. 

Il Bue. 

Qaal è quello « ebe non è 
buono nè vluo j nè morto . i 
Il Lupo . 

Qual è rhuomo più pianto 
dopo morte. 

Quello ^ehe lafeia molti de« Si 

biti. 

. .Signor Milancfe come vole- 
te la moglie, già che fiete 
venuto a Bergamo per pi- 1 

gliarla. 

La voglio ben ftudiare prima , 
d*accompagoarmi . 

Sericea Infoiente.' | 

Se pouera - Mendica . * • 

Sedotta Comandarà. | 

Se ignorante Confumerà* ' 

Se beila Pericolo . ! 

Se brutta Tormento. ' 

Segiouine • Dirpendio. ' 

Se vecchia Impedimento. I 

Qual hà da cflbre quella che ‘ 

pigliarete . , < 

La più piccola , perche trà < 

mali il minimo S deue cleg* 1 1 

gere. 1 

Hò da maritar la m il Sglii-t i 

Vorrei fapere come hb 
d'elegger il marito . 

Stu* 


* • 

Studente Sericeo Auaro^ 

• Scpouero Affamato,, 

Sedotto Impertinente ì. 
Se ignorante Intrattab ile . 

• Se giouane *. Vagabondo. * 

Se di mezza etàGclofo . 

Se vecchio Impotente. 

— ' Scbfllo D’altri. 

^ Sebrutto Schiffofo.^ 

Se iracondo Tiranno. 

Studente . io fon per m ir i tarmi Sig. Ber-' 

gamafeo , vorrei il vo(Ir>o 
. confìglio per acquiftar la 

buona Volontà della Spofa. 
Bergamafeo . S’clla è nobile Con la i'eruitù • 

Se artigiana Confoldi.- 

Se contadina Con pugni. . 

• ' ' SezitCila Conpromeffe. 

Se vedoua Con la libera- 

lità. 

Seferua Conbaflonate. 

Kifftji* d'vH Frati ai vna Dams , 

Entrata vna Dama in vna Chiclaper vede« 
re le curiofitadi dcllafabbrica .incontrata in 
vn Frate, brufcofainente le dilTc ,Signora-a . 
prc do predo ritirace» i, perche fete feommu- 
Dicata , mentre le feminénon ponuoentrara 
qui . La Dama alterata per il rifiuto , per 
vendicar^ replicò ai Frate , P. non $ò fe quel 
rigore , eh* vfare di giorno' con le femine 
lo praticate di notte . Soggionfe il )?., venite 
dunque di notte , che farete ben accolta. 
RJ/poJia di Sftn Geronima , 

£ra a uuoia con voSchiauoae^efapendQ 

qucfti. 
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quelli , che San Geronimo era nam in Dalma* i 
tu li dimandò ^ che diftanza folle da vn Dal- 'i 
macinq ad vn* Alino . Rifpofe il Santo '? I 
Queftà cauola . i 

WiifpofiM ni vnnfut^nt ariun, 

Fifciando vno al muro dòpo haner ben^ i 
beuHco fece pf. pf., onde vn Cane vicino, ere- \i 
, dendo per quel Hrepito d’clTer chiamato dal ' ; 
Tuo padrone lì pofe a correre > di che vo* Ali* ( 
nò slegato impauritoli dal correre del Cane I 
vrkòin vna graO'Coiba di vetri, e li ruppe t ( 
Chi deue pagare li vetri rotei , ò colui die hi 'i 
pifeiato , ò il padrone deirAfìnò , ò il pad^ 9^ '{ 

ne del Cane w * !' 

Stntenx.n, . 


, Deue pagare turco il danno il padrone dell* 
Alino per hauei lo laloato slegato ,* per il che 
è fucccllo tutto il dilconcio, coti che nonji 
hauendo danari redò i’Alìno per fodislar 
alli vetri rotti . 

D'vn Studente ^ e Contudino . 

Il Contadino venuto alia piazza con vn_» 
paia di Caponi, incontrato ì nel Studente fò 
dimandato quanto vo leua d vno de’ tuoi Ca 
poni , rirpoie il Contadi no ».quai vuoi . Mi 
conrenrerò, dtlTe il Studente, di pigliar quel- 
lo che tu vuoi ,* dunque , dilTc il Contadino , 
pagarete ,vn Paolo . Voloocicri, rilpofe lo 
Studente, fciolti li legami delli piedi, il Con- 
tadino li porfe il magro , volendo ritener per 
ieilgralTo. Il Siudcncc dilfc , Vuoi rù dun- 
que quello? Signorsì, Il Contadino è mioj 
dunque, foggioofe io SiuJentc,già chelia- 
nio d'accordo, che io hauedì deiif du e quello 

che 
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:1 che td voleui, tù hài voluto quefto;duaque 
' èmió . Il Pollaiolo fi compiacque tanto, che 
li diede li due Caponi rFÌngraciandoio d’ha«^ 
uerli aperti gli occhVcoìi così pòca Tpcfa • . 
fLi/pofta ad vn Banchiere fallito , 

Coftui vedendo lifuoicreditor«lc/idcrofi 
d'cflere pagati fi ritirò in Chicfà^ c cosi egli 
paffeggiaua nel Gimetcrio,douc paflando vn ' 
Cauallicrc molto faceto li diinandò'comc-e 
(lafTe cotanto melanconico . Signore , rifpo-^ 
fc il Banchiere, lon alfact® difpcrato per if 
debito di moire rtiigliaia di lire , c fe non ' 
fòfié per vn librò di Patiehza che Ieggo,det- 
cato, credo dalla bocca dello Spirito Santo^ 
mi farci ammazzato /replicò il CauaHierc; 
Quelli voftri Creditori fono pagati? Signor 
no. Rifpofe il Banchiere j loggionfc il Ca- 

uallicre , dunque a’ voliri Creditori tocca di 
leggere quel bel libro della Patiehza , gii che 
per forza l'hanno di recare, e vi è pocafpe* 
ranza d’cficrc pagati , mentre voi hàuctclpc- 
fo tutto in vino, gioco, c donne. 

Donna, Vino , e Dado >. 

Rendon j’huoino ruinado. 

Bifp9ftad*vn marito' a fua moglie /opra il pra^ 
.Mtthie . V occhio vuole la fua parte . 

Vna bella gionane s’innamorò d'vn bel * 
giouane,renza virtù, fenza r^bba , e fenza 
timor d'iddio. ,Compariua p>iò con belli 
habitij collarini, e manicini alla moda spi- 
gliate a nolo dalli Ragatticri,oucro a credito 
di pagarli con la dote deJJa prinia moglie, Ia> 
madre della giouane fi accontentò, ma il pa- 
dre nò» cuccautaprcuailc la donna » quai^ 

portò 
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portò per ftiarasìoBC^che rocchio vuole la ij 
fua parte , & cdendo , diflCa Sig. marito laj 
nolìra figlia bella , vuole querto-gioaanc-f ( 
bello «e leggiadro. Confcnrì il maritò con | 
, dire, gì acne l'occhio vuole la Tua parte, che , 
le pigli j . Finite le nozze, andò la fpbia col '\ 
marito , paflato vn mefe vennero a pairoic,& ^ , 
il marito le diede tante baronate, e pugni, ’ii 
che lecauò^ vn’ occhio , ella fubito feappò a | 
cafa fua , e Vaccomò tutto a (ua madre , am- 
uato in tanto a cafa il marito, la moglie li 
corre incontro venite, ò Conlortc a vede- I 
re come quel traditore delnoftroGcncro4i.i | 
rouinaco la noUra -figliuola, c cauatoie vn* 
occhio la lafcia guercia, ebeo brùcta. Rif- 
pofe 11 marito, non hauct’c voi Tempre dee- 
to,^he l'occhio vuole la Tua pa: té, ecco che 
la tiene. ' ^ 

Trida quella Cafa, 

Ode la Gallina canta , & il Gallo tace . | 

Ridi BerJÌM CU Aùùas Secoodo di | 
nome Ad *t;/j CA%AÌiiirc IngleJ* . ' 

Qiidlj Cauallicre InglcTc era perfonadi | 
bmnor bizzarro ^ attillo , c fuperbo . Fù ma ii- ' 
dato a rcquificionc dcliC Mcrcadauci della » 
narione per il Commercio della Seta io Pcr- 
Tia; fù tanto arr.ogiutc ,chc diede molto 
rjfpoltc picc.i.*ii al Rè , eoa che per vendi- 
carfi il Rè orno della Tua vdicnza-.fccc ' 
Tprrar tutte le porte grandi, e jaTciò iolovn 
portello aperto , che per entrar bfognaua 
chinar la teda fia‘.a.ccfra. L’ingldc liibito J ' 
inteie la burla , le così entrò col dorlp prima. | 
Irritato il Rè li dUTc> Credi TorTc d’entrare ' 

io 
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in vna ftallt ìfA/ihi cóme fei cd^ K.ifpof(Lr ' 

ringlefc» comunque di» tàfei eocraco prima 
di me . li Re ioggionfe in collera yCome il 
tuo Rè non hi niflunq galant’huomo damati* 
^armi fé non vn pazzo come Tei tu; l’Am- 
óafeiàtore replicò 3 vi Tono affai galani*huo< 
minr^epiù fauij di me 3 & in gran numero. 
Ma mandarono me pazzo 3'perche a tal Rc^ 
tarAmbafciacoreficonuiene . 

Siijp9jla dtl Gran Vijìr al Cotitt Cabrar a ' 

• • - (‘anno ' 

'L’vfanza della Porrà Ottomana nel riceuU. 
mento degli Ambafeiatori ChriHiani è di' 
paifar la nioilra ^ c pagar tutta h Soldatelca , 
e dopo prefentar^ li Caftani, di Brocato ai 
elfo ,cfuoj Gentilhiiomini, e dopo fi fi il pa* 
fio . Ciò- fatto j il gran Vifir cominciò vn 
dilcorlo di molte toiej c tra le altre parlò 
delle belle frutta , e vini gcncròfi dell’ Vn- 
gapia. II Conte fauiahicntc foggionfe ,ché 
le fruitale vini dell’ Vngaria‘cfano buoni, 
però di tal natura , che chi uc vuol mangiare, 
c bcucr troppo cade lu malaine incurabili, 
alludendo al dilcgno prdence del gran Vifir , 
quale volcua fìaiie la conquida ddrimancn- 
t'cd’efla, com* anche df tutta la Germania. 
Il gran Vifir iòtefe il inilìero della rifpolla , 
c co'iMtnciò a rhièr fòrtemente , 

RìfbofiH dtl G.siiafnl/trlam al Sul tan^Baìaz.tt , 

. ElTendo préfo , e'fatto' j'chiauo Baiàzct , il 
'Sciainberlano io fece venire al.-d fuaprelcn- 
za, c guaalahdolo fiflo, cominciò fconcia- 
' menrea ridercj ofieloBaiazct li dille . Sajipi 
Signore , che le dilgraticfono communi , c 
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che canto pòtrel)Br accadete ^ar , cBc Iddio 
Colo è il diftributore delle Corone , Rifpofe 
il Sciamberiano ,io sò bene j che Iddio' dà le 
Corone, ma mi marauiglio delia ruàinfinica 
bontà d’haucr, data la Corona a • tè brutto 
guercio a nie 2oppo,pa2io,c~Tirànso vn* 
altra.- 

Rifpo/ìe del Rè Henrice lV,d etto il Grande . 

Quello Rè fù figlio d‘Apto nio di Boi bone. 
Duca di Vandomo , Rè- di Nauàrra , c di 
©iouanna-Albrelheredi del medemo R-egoo. 
Quella era figliuola, & herede di Hcnrico 
Albret Rè di Nauarra , e di Margarita di Vak 
loiSjforella del‘Rè Fraqcefco Primo Vgo- 
notta, quale fece allenare il figlio Henricó^ 
iy. nella mede ma Setta, cioè Caluinifia. 

Frtmd rijpojlit 

L’Amiraglio Co lignìiGencrale'deJra lega 
Cattolica,- diede la Battaglia alli Vgdnotti, 
lafciando fopra vna Col.ina la riferua. II 
Duca d’Angiò,qua/e era Generale degli Vgo- 
notrijlafcio Henrico indirparte con ^ooo. 
Caualli pCr 'Boo arrilchiar la Tua perlona, 
cflendo molto Tjribfo d'anni i6. , vedendo 
. foìzar la lua partita, e picgarfi,diire . Pcr^ 
dendo Vna volta raiianraggio della batta- 
glia, non fi può più ricuperare, c il richiamar 
gente Wggitiua è difficile ; c cosi cancòCgli 
in pe.foaacon li Tuoi 4000, Caualli* il nc- 
mico,e guadagnò la battaglia con gran llup^- 

' re di tutti. ' 

S econda r*fpoifa , 

Carlo IX, fece voa pace finta con gli Vg^o- 
ttotti , quau chiamò a Parigi coi Rè Henneo, 

che 
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che allora era Prencìpe di Nauarra dopo ia 
morte delia Regina Giouaonaltiamadrcnoà 
j| haucndo egli che tipoiq di Prencipé di Na* 
j, uarra^ mentre vi(Te la madre fece aniniazzare 
„ tutti gii Vgonocti jjdia notte di S. Bar{plo» 

^ meo . ^ 

Signori dUonditionc. ^ 1000 , 

Gentiihuoniioi. \ joo» 

Soldati ,c Cittaditli . 4000, 

per tutto ii Regno * xooioóo.- 
IJ Rè Carlo IX. fece chiamar i| Rè Hcn-i 
ricche lidiflc ò la morte laMelìa. Rif- 
pole il Re Hemico ,già .che con la Mefla H 
può falua. fi in quello^ c nell* altro Mondo» 

, tm-appiglio ad eifa . 

Ttrz.ar.rt/pofia , .• 

Eflcndo Henricò prigioniero in Parigi, 

• mandò la Reginat Catterina il Gran Cariccl- 
lierc ad intcrrogìiilo , a cni dille di quando in, 
qua lì cciiiinciò quella legge di vehir vh 
Lance! ierc ad interrogar vn Rè.forftlicre ? 
nr mai h velfe rifponoetejancorchc tofloi' 
minacciato di morte. , 

' ^Ipiarf a- rtjpofia , 

, Il Duca d’Àngiò cicero Rè di Polonia paf-' 
rò al pohefio , e morto Carlo IX. lo/nò in 
t Francia per Rè con nóme di Henrico 111 . 
i Incontrato nel Re di Nauarra, le dille, V. M, 
fece bene in abbando nar vna Republica pcr 
vn RegnoaUoluto ,e dì lucccllìonc nell i Tuoi 
fìgh; lenza elcicionc, 

Quinta.rifpofta, . 

Fuggì di PangiHenrico^, &a£)dòa!!a Ro- 
celiai fecero gran diffic^-dta gli !Vgoo'>ii' nel 

Ri ricc* * 


ficcucrlo per^c/Terfi moftratdCittoIìco; rif.* 

pofccgl». Quando io mi farò fatta Cattolico 

per propria cicttione morirò in ella , adeffo 
' fon flato fpr^to per fchiuar là monca fcocir 
iiMclTa. 

Se/la rifpòjla . 

Chiamato dal Uè HcnricoHI.al/afcdc^ 
Cattolica , li rifpòfc , fc V.M. flima qupfta la | 
buona, e la Vgonotta eaitiua, datemi forze 
baflanei per diHruggerc Tvitima , e 'mi fgrò | 
Cattolico . * 

Settimarifpofiar- • •• • 

Vccifo il Re Henrito III. da Giacomo 
CIpincutc Domenicano ceti vn colpo di cor- 
tello nella panza , mandò i! gran Parlamento 
di Parigi. Ambai'ciacori adHcnricocon efibr- 
ticne ddla> Corona facendòfj Cattolico, rif. 
pefe. Alli Ré rocca dar legai i e non rice- ' 

' uerlc da* Sadditi , mlfirò Cattolico quando 
Iddio m'inrpircrà.. 

Vedendo venire tré Elcrciti contro di fui 
fìrirnòdalPaffèdio di Parigi, epafsò tljlla-^ 
Normandia tri Dieppe , e Roano , douc fu 
circondato da tre corpi d’Elcrciti della Lega - 1 
comandati dalli fottonominati Prcncipi del 
faoguè» dell! quali ogn’vno pretendèua la^ 
Corona. 

li fìgliodcl Duca di Lorena, , 

IIDucadi Vmcna. ' . ' 

IlDucadiNteucrs. ^ . 

Il Decadi Nemours ^ ' 

11 Duca d’Omala, - ' I 

^ li Duca dt Ghifa . • . . 

Que- 


'•f cyeftì vè(fenc!ò . che non vVrìKiogp di 
filuarfi per il Rè Hcnri€o,cominciorono a 
^ dibatter tra loro chi farebbe Rè. Hcnrico 

• ftd r^nto s’auanzò trouando il psffo libero^,’ 
quale Ci poteu'a difendere con huomini. 
Si marairìgliò dèi cafo quando Ceppe la caufa, 

^ hebl)e a dite . Li ^Signori Prcncipis’ammaz- 
^ zanq per la Corona Ichza prender ntc prima, 

^ hanno niancacq quella volla, e mai più mi 

• eroucrannò così alle ftrette, ' _ 

Sona rijpoftà diSifioV, . : 

Sapcndo^la manicracoricui il RèHeBftco 

> il goUcrnaua, trattcncndofi folo va quarto 
d’horaa cauoIa,eduehore anetco,e cheli 
Duca d*V^mena^ cr^teneua^ tré hore a cauola, 
le lo. in lètto . Hò paura > diffe S, S. , che il 

. Betrnefe ( così chiamauano il Ré ) guada- 
guarà la Corona . 

DtcimiiriJpoJtM , 

» Alla Battaglia del Ponte di Giure poco lon* 
tano da Parigi, doue venne l^BCercico della 

> Lega con li Tuoi quattro Geocraìi , diHìe al Ré 
' ilMarefcialdiBiroRetchelafciafTe a lui la.a 
i dirpo/ìtione della Baccaglia • li Rè in grao 

> colcra Ji diffe, come briccone, vuoi cù totfe 
i mandar il Rè Hcnrico a piantare i Cauoli ? 

• . 'VndecimMrifpofia^ 

Vcdehdo Hcnrico, che non era poBìbile 
d’ottener la Corona di Francia fenza farfi 
Cattolico, e che il Rè'diSpagna capo.de/li 
«Lega fece conuocarè tutti li Stati di Francia 
per elèggere vn nuouo Rè, fcriflc alla Regi*, 
oa Elila&ctta, ohe non jpotcua più rcfifterc. 
alla Lega Cattolica ; efta gliciìbìaom.huo- 

Ri, mini 
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' mini cori 2 y. Canq^òni di Batteria y rifpòfeJ 
Hènrico , gii ixjfpiratod’Iddio di coìnrcrtirH, 
che di tmei li Canoni non era altro valeuole, 
che il Canone delia |deffa pe» acquiftar U 
Regno di Francia k- > 

DuoefecimM ri/pojts, , ‘ 

Dopo la Tua conuerfionc in San Didnigi*fc-' 
ce la ìua entrata in Parigi, fu Tequeflrato il 
Bagaglio del Tuo primo mini Uro La Nua , 
quale fi lamentò con S.M.per tal* affronto, rif- 
pofeii il Rè , La Nua bifogna che tù paghi 
i tuoi debiti, mentre io non ifdegnodi pa* 
garlimici. - . 

DéclmÀterzs rijpojia . 

Il CoBteftabilc di C^fligiia pafsò dallo 
Stato di Mi lano con con vn groflo F-fcrcito iti 
Borgogna ,pafiando la Senna a Chalon , do- 
ue venne a riconoicer il (ho Campò il Rè' in 
perfona con i yoo. Caualii . Fù prefo in mez> 
zo~"di due imbofcate,(Ì Taluò però combai»- 
tendo , e diffe'dopo cinque Battaglie , c 100. 
Scar4muccie hò combattuto per la Vittoria 
foiamcnte,ma inqueha hò pugnato per fai* 
uarlavita. 

PtcifHMquartarijpofii^, ‘ ' 

ZI Rè prima di conucrtirfi fece fare vna 
conferenza di tutti It Dottori Cartolici , 
Vgonotti,& interrogò liMiniflri,e Predicanti 
fé fi poteua faiuarfi vno nella Religione Cat. 
colica , rifpofero tutti , che viuendo bene sì . 
Ripigliò egli , la prudenza vuole dunque, ch'- 
io fia di quella,c non delia vefira, già che 
fecondo la loro opinione non mi pofiò làlua- 
re nella yoftra, c fecondo la voltra mi poffo 
■ L ’ - * iaTua' 


fàlnarc^ndi’ vna*, enciraltra R^cHgionc . ' 

Deeiniaquinta 

Riprefo dal )Pnca di Momoranfipercffcrfi 
traue^lifo daMafchcra per parlar ailabcllaj 
Gjbriclia , riCfiofe, Amore è pazzo , e noa 
ha legge . Hercòle >adoperò la Cdnòcchra, 
c filò per amore della beila Oinfalc . • 

, DtcimM/e^a rijpùfia , • 

Cominciò ad incanutirli neiiVannò js.del- 
la'/ua età jaddimaodaro da/r Anibafciatore 
‘Don Pietro di Toledo della caula, nfpoìp't 
Quella mi è caufato dal liial tempo , che mi 
diedero li vollri Paefani ,c la Lega . 

. I>ecÌm<iJeitimA nfpofl» , 
PalTcggiando il Rè in Carezza col Mare- 
fcial d’Etrè , & il Prcncipe di Condè , li difie 
loro con addictar va Soliato delia Cauallìera 
leggiera . Ecco colui , che mi hàfericp,nelU 
Battaglia d*Omaià : che Te li dij vna Compaq 
gnia di Caualii jChc Io merita ilfuo gratin 
coraggio-, gid che li baftòranimò di com* 
batter con vn Rè . • 

Decimaèttauarifpoflét, 

Odo Mcrargue^ icduoi luchelì haueado 
offerto al Secretario^ deli* Atnbalciatore dì 
Spagna, di codlègnarli nelle mani Mar/ìglia , 
c Narbona . Fù feoperto il tradimerito , e 
rqua.rciaci li traditori , e li loro quarti attac- 
cati fopra de* patiboli alla porta della Cittì . 
Il Secrctario deir'AmbdfcUtorefàprefo : di 
che s’irritò il fuo Padrone, dicendo, chcj 
quello era contro la legge delle Genti . Rif- 
pofe i I Rè , le perfonc deili Ambafciacori fo- 
00 Sacre, nè perciò deuono confpirarccon- 

R 4 tro 


-^91 . 

«0 la perfona <!elPrencipe, apprclTo cui fon® 
Alnbafeiatòn , nè menò contro li fu oi 
., c quando il mio Ambafciatqrc faccffc tal nò- 
godalo in Madrid , io fòpàdronc Sì'M. Cat- 
tolica di catligarlò» ma per adefToilia libera- 
to il Sécretariò, riferuandómi quello yaa- 
laggio di poteri acaltigarc feuaa farlo . ^ 
iTectmaHonarifpfffia, * ' 

L*Ambafciatore di Spagna D. Pietro di 
Toledo £ querelò con il Rè Heorico' IV.* che 
ja pace di Vernino non era olTeruata da^ ‘ 
S.M.» mentre maodaua gente, e danari alii 
Ollandefi nemici* dì S*M. Cattolica, c vfur- 
patoridclli fuoi Stati bcrcditarij.. Ri fp<>fc il 
Rè ? Quanto alla gente. Io non hò mai cau- 
dato alcuno .alli Ollandcfi, però in tempo di 
pace lanatiòne Francere è così humerofa,che 
nonpuò viuerc nel Regno di Franga, e così 
xgnVnacercaferiiitioappreiruli Prencipi in 
Ouerraj-ancorchc foffe contro la Coro- 
nai &éHendo riformali, e licenciati dal mio 
feruitio lenza alguii trattenimento , non poffo. 
Impedireloro ilguadagharfiilpanealtrouc. 

Pef hauer mandati danari , dico , che fon 
padrone di donare, onero imprellar i miei 
danari a chi mi pare, e piace, fenza chealcti- 
flo mi polTa dar legge io quello , hè liimo cf- 
fere nè l’vno , nè l'altro contro la pacedi 
Vcruino/ 

L'Ambafciatorc di Spagna hauendo ag- 
giuRaci certi intcrclfi delia Corona c*"»! Sig; di 
Nua primo Minillro di Hcnrico IV, diede 
parte ai Re di quanto haucua fatto ,rilpo.fe. 
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'S;M^IanQahò aleuaonel rplo 
pofTi i!ifporrc iÌcgI’ inceredì di Stato j cW Ja 
miaperfona; afcolco bène ji mici CoBÌiglie>: 
ri ^&Io dopo dirpongo dirpoticamcntc dclt 
tutto y replicò i*Ambafc latore di Spagna . if 
mio 'Rè dà Tautoriti al Tuo primoMinidro 
il Duca di Lcrma di trattare eoo tutti li fki- 
nidri con ógai maggior autorità. Qiiedo lo 
sò bene , & alle volte S. M. reda^abbata 3 c , 
tradita. ; 

Vigefim/*primnrijfpofiÀ, 

Morto il Papa Clemente VIlJ.Heurico IV. 
procurò efi far eleggere vno della Cafa dc^ 
Medici , c li riùCcì . Scndod dunque eletto 
Aleffandro de Medicf, detto il Cardinale di 
Tircnzc,coI nomediTcone XI. Campò folo 
giorni 17. jc /ì vcnncanuouaElcitionc. Ri- 
chiedo dalla fattionc di Francia Heqrxo IV, 
ci’ interporrà la Tua aqtorità peri.;.." Elettiouc, 
Rifpofe , che rElcttionc toccaua' àllTEmi- 
lìcniidìipi Cardinali ,c che per tanto non lli- 
inaua'Iccico 8’intcrcflarfi , c che hautrebbe,^ 
icrltto al Conc aue d’eleggere vn’hìi'omo di 
• bene con l’opera, & inlpiratione dello Spirito 
Santo 3 e cosi fù eletto il Cardinale Bcrghcfé 
col nome di Paolo V.*' . ' 

VigtJitnAjeco^da fijpcjia. 

Scndod fparfa voce , che il Re Hcnrico 
IV. era dròppiato dalla (jotta, c chenon-» 
potcua nc caminare^n^ nipntare a canali 0 , 
f^cc chiamare' a fc D. Pietro di Toledo Am • . 
balciatorrdi Spagna nel gran palleggio del 
Loiìurè ,douc fece jo.pàircggiatc a si gran 
fjflì ,che pjii Pietro d dancauajC lamcn- 
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col Uè , n*heUbe quella rìfpolla. Voi 
vedete MonfìgnoVc , chlo foiHftrbppiaH» , e 
che me la pane» bene . ^ 

HtlMtiont della perfond 4$ .D,Piitr» diTéled§ 
Ambafeiatore 4$ Spagna, 
gir erà della vera nobiltà di Spagnai 
Sqfteneiiacnn grande coare^no il fao deco- 
ro, cfJ'cndo grauc,« magniÀco nelle fuc pa^* 
rolc , quando fi irattaua dcilahpnoreuolezza, 
della gMna della Tua Nauone ,c della polFair* 
za del Tuo Signore, ma .toltone que^oora 
nioiiociuUe, ecorteic.humilejC rifpcttofp’^ 
ncl/C occafi^ni , ga’atice , deliro ,-e moicofpi- 
ritofo , c trattaiia di pari col Rè comc.rappre- 
feotame delia M. Cattòlica .efemprc' neii«:_^ 
vdienze publiciiè portaua la Corona all a^ 
maao ' 

VigtJimi*ftronÌ0 ri/pofia,. 

D. Pietro clìoì al Re HenncòlV. il^mari* 
faggio dcll^ Infanta con voo dc’luoj fighu-di, 
con patto che abbandonaffe la protettiont.^ 
dclliPaefi balli . RTpofc ilRè .che li Tuoi 
figliuoli erano.d'alTiJ buon Calato per pigliar 
moglie , e che non voieua.alcun matrimonio 
coodftionatr», * 

Vig(fiì»at9rz4rtfpofta; 

J>on Pietro cfàlrò la' grandezzate poflanza 
dì Spagna . Rilpofe il Rè .eh* èra come l4-» 
Sratqa^i Nibueed >nolor comporta di diuer- 
It* materie , ma che haueua li piedi di fanoo-, 
D. Pietro venne alli rimproueri , c minaccici - 
e replicò ilRèjChe fé mintaua a cauallo n 
t’irf bbe torto vedere a Madr4d, foggiònlcjt 
I). Pietro , U Rè Fraiiceico Primo sì fò bene, 
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8r Io, di (Teli Rè, Voglio vendicare le fae 
iogiurie . S. M. vedendo alTai rifcaldato 
rAmbarciacore,li diede quella belliffinfia riC 
polla per vltjnio ? Mon lignorc ygi Ictc Spa- 
gnolo , & IO Guaicone > e così non- fi rifcal- 
diam'> più, di grana che reilè concencif- 
iìmo p. Piecrò,edopo vennero allicèrmiai 
delia dolcezza^ e ciùiltà . ' ’ * 

Il RcrHcncJCó IV. modrando a P. Pietro 
di Toledo le foìituofe fabbriche di Foncao- 
bleau,lì dimandò che gliene parolfe . Rifpofe 
D. Pidiro , la fabb'ica e bella, ma mj pare 
che lidio iìa al ioggiaro. molto alle llrette, 
mentre non vi era altra Chiefa , xhe vnaj 
Capcila piòcola . R' fpoie il Rè, voi altri 
Spagnoli alloggiate Iddio nelle fabbrichc-S 
materiali , e noi altri Francelì nc^nolln cuo- 
ri , e noi , replicò b. l^ctro, acll’vno, c neh* 
. altro . 

VigtfimAquintM rifp,ofl»,, . 

• Pafleggiando Hcnricrr IV. con D. Pietro 
nel Louurè di Parigi, è dimandando il luo 
parere , li diflc , che rElcunale età più lon- 
luofo . Io lo credo , replicò il Rè ,iQa aoa 
Viè in cima vna Città di Parigi . 

Vìgifimnjefta rijppfia. 

[ Andana Heorico IV. alcune vòlte traueUi- 
to da Contadino per fapcr Iq cofe.dcl ùio Re- 
’ gno, c che cofa it didtya dcJl^ fua perfona , 
Entrato vna volta doue erano certi Paelani 
j fimifc a tauola con loro, edifeorrendo della 
j fua perfona, ogiVvno diccuà il (uo.chi bene,* 
j chi igalCi ttàgi. altri vnu dille, ch’egF a na- • 
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ùa troppo le Damele che Dìo puftifce ^li 
Adulteri ,c che finalmente farebbe caftigato 
di mala morte. Giurò il Rè dopo al fuo Coh-, 
felfote>che quei Contadino rhauena cocetr' 
più fcnfitiuamenica che tutti li Predicatori 
dopo la Tua conuerfione . ' 

Vn* altra volta fi mife incognito in com- 
pagnia de Mercanti d’Animali immondi , -e 
diede principio a parlar dj fcficflb pct fentir 
gli altri. LVno dific , non farà mai buon 
Cattolico , perche il Caratello ritiene fempre 
il puzzo deir Arcnghe. Poco dopo veifnero 
alcuni fuoi Caualli^ri a cercarlo, e vedenda 
iiPacranO jChe lochìamauano Sirc,e V.M., 
redi» mezzo morto. II ftè ì*offciuò,e li difi 
fc , il Caratello ritiene il puzzo dell’Atcnghc, 
Qacfto fi verifica in voi, che ritenete an- 
cora l’odor della Lega , c non in me , già che 
per grada d’iddio fon buon Cattolico , c di 
« tutti li voilri animali voi fece il piìLgrao 
Porco . . , 

V y'tgtfimitottauM , • 
Interrogato dalli ruo/MiniftrrpCfchc ha- 
^ ut irc pcrdonato a iz. fuoi nemici, quali pro- 
curarono d’ammazzariofpcfle volte'. Rifpor 
fc> Io Tono a guifa dVn valente Speciale. , 
qua'c d<?lc Vipere fi. &cfirahe la Triaca ,c 
de Ili pefliferi veleni fa vn eccellente Anti^ 
^ doto . , * 

VigtfimAnona ttfpoJÌM, - 
. Inrcrrogato vna volta dal Duca di Sauoia/ 
‘he entrata li rendeua la Francia ,rifpofc il 
H Re «ella mi rende appunto quanto Io vo- 
glio 


t gliò^egente abbaftan» per ridurre guc//f^ 

I che vfurpano il Patrimonio della mia Cero* 

• na . Il Duca intcfe fubito.che parlala a. lui 
ri per il Mar^heiato di §aluzzo . ' ' 

i ' Trigefimmrijpoftà , 

Sentendo la Mefl'a fpacciauà Memoriali de 
Peneri, riprefo d’viiPrclato, rifpofe . Quan- 
do Io mi affatico per li poueri, mi pare d'/ih» 

! bandonar Iddio per Dio tnedemo. 

Trigifimaprim» rifpoftn 

I I Riprefo dalla poca cura della confermati o * 

: ! nedella Aia perfona, rifpofe. Il timore non; 

I deue punto alloggiare in vn* animo Reale, & 
r ! è folò connaturale alli Tiranni il viuerefeni-' 

I I pre con io fpauentp . Io ero vna volta Re 

> I fenza RcCgno , Marito lenza Moglie, e Gucr- 

, licro, fenza Moneta , ade^fo hò ricuperato 
■ ^ tutto, nè temo la morte . 

! ‘ TrigeJim^fecojtdatifpofia\ 

i I L'Ambafciatcre di Spagna , quale in tem- 
I : po della Lega hauea vilfo la Città di Parigi , 

• e fuoi Borghi rouinatì,hebbe adire al Rè , eh* 

) effa mutò bene di faccia . Rifpofe il Re , 

• , non lo recate a marauiglia, quando il Padrq» 

> ne non è in cala ogni eofàè in dilbrdino, 
ma quando egli ritorna fcruc. d'ornamento 

, la fua prefenza. lolfauoabfcnteper ingan* 
i j nar tre forti di pecione , gli Vgoootti , che 
. J mi volcuano della loro Religione, là Lega, 
che volcua eleggere vn* altro Rè ,c li Critici, 
I quali Brmaiiano che non mi rimaritain. SoU' 
, Cattolico , fon Rè, e mi fon rimaritato con 
I ' fucceUione alla Corona. 
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TrigffimMttrx,9riJpòJla., I 

' Gli Vgonotci dimandarono vna Piazza dì l< 
£curèzza » conforme fece Henrico IIZ^ luo h 
ancecefTore . Rifpofc j Io farò la ybltrà p 

rezza, e fé il mio aHtccefTore vi conceffe 
delle Fortezze , era perche temeua d> vbi , & 

10 al contrario non hò di yoi alcuna temeaza»:^ c 

c vi proteggerò . - ‘ 

Trigt^limnqUMrt» rijpofia , ► n 

Va Capitano^ tuo nemico a cui perdonò, S 

iù accufatò che non lo amaua , rilpofe . fó f 

11 farò tanto bene, che a fuo mai grad.o lo . ^ 

sforzerò adama^mi , c fi prendono più Hof* 
chscon vncucchiarodiM>e.e, checon vàa 
boicd’ Aceto. ' 1 

Tf'gefirnaq’unfmrifph(i*^ ( 


Vn PreUco parUnvlo (ci*'c’cainente' 

Guerra , rifpolf ii Rèjd» cnc Sanioé l’officio, 
hoggi nel vo!:r^ Bica ariò . 

Trtgrjimajejìarifpofià , 

Ilfuo Sarto il prclenròvn 1 b'Cltp, quale 
,fccc Stampare delia PoIitica,.di Stato ,ii Rè 
ridendo dille ad vn ftio Gentil,huomo . Fatte 
chiamare il gran Canccliicre del Regnft per 
farmi vn habiio , già^ che ii mio Sarto.è di» 
ucuuto politico . 

Trtgtfimajettima \ 

Gli. Vgonotti mandarono li luci Ambafcia- i 
rori al Rè HcnricoiV. dimandando alcune ’ 
gtatie , rilpole . Andare dalla mia lorella , ' 

( quale era Vgonoua ) già che la vollra Re- 
ligione è diucrii9c>hcicditarta nelle donne* ^ 

la Tua Rcgiaa'faccodo vn ’Ba.Icctò coh 
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^o.Daoie 3 hebbe a d'^e il Rè al Koneio» quale 
li ! Icdeua a xanco di lui . Monfignorc ^ Io oou 
I hò'maì veduto va più bello Sqùadroae» oèj 
più perigiiofo di quello . 

Trigtlim*n0Mufpcfi»-', 

Vn Caaalliere grandCjquale era fuo'aemi* 
co 3 quando .vide Heorico IV. io polTclTo del 
\ , iuo Regno venne a trouarlo3C li ^ùperdo- 
nato. Vn giorno venne a Coree 3 nicncre 
S. M. giocaua a Primiera Accollaceui Mon« 
iieur,diire il Rè3 liace ben venuto 3 fé noi 
vinciamo farete deiii noliii. - . . ; 

ri fpofiti . 

Vn Corteggiano^quale haueua maltrattato 
laCiullitia 3 venne daS. M* a chiederìi per-<. 
donOjquai li rifpofe. Io nonhò che duoi 
occhi 3 e duoi piedi alia tnaniera deili altri . . 
Sarei lo dilference d^ili miei , le non mance- 
nelTc la Giuliicia; andate dunque alla BalH- 
giia, ch’io effendo par-re no% voglio clfcre 
Qiudice,erimecc6il cQCtoa) mio Parlamento* 
§^ctranttJtm.%p^imari/pofia * 

^Vii Duca venne vn giorfto a dimandar gra-, 
tia per vn fu^.N’ potè, qual haueqa coipmcjflro - 
vn’ aiIadìnlo.'xRirpoIc il Re , in i /piace benci 
di qan potemi confolare ,che ievoi rappre- 
fentarc la ^erfona di Zu) , farei lo inalc fe 
noti rapprefentaflì' quello di Regnante , c fe 
’ per hora feufo le vo:trc richicllc iilecìre3 voi 
altresì douctefeufare le miegiulle^ripulfc, 
^l^ia^iintcfimhfecan^arifpofii*, 

Duoi -Config, ieri di Staro diiTerO ai Rè ' 

• Henneo IV,, che non oftante il Saluocon- 
dotc^ben poceuanccocrc il Duca di Sauoia 3 , 
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fin*a wHCo',ch’cg!i rcfl:icitiffc il MarcbcCat® 
diSaluzzo vfurpata . Scnh alcun titolo in 
danno di S.M. per rirparmiate le ipcH^ della 
Querra , & il fanguedelli fuoi Sudditi . RiG> 
pdfe il Rè ilo hò dalla niia fanciullezza im- 
paratoj e (empre offeruato la mia parola a 
tutti i nè mai romperò il mio Sai uocoh dotto. 
Replicarono li Conliglicri , che. il Di^ca tante; 
volte a tuo profitto haueua violaci it commu- 
ni accordi, foggionfo il Re. 11 mancamento 
deli' altrui fede non (cruc dilcula ad vn Rèdi 
violarla col luocfempio. Franccfcol. con 
frode , & inganno porcua ritcocrc Carlo V. 
Imperatore ,,ch.e era altro boccone jC non lo 
fece per non ntancar alla parola . • 

§ln:tranleJìmAtiYKArifpoJÌM , 

. . Venendo vna volta gli Àmbafeìatori dclli 
Cantoni aParìgi ,il PrcuoAodcLa Cicià cjj- 
mandò licenza al Rè dijnettcr vn’ impella , 
o gabella fnpr^le acque della Città per com- 
prar del vino per gli Ambafeiatori ,cirendo 
in numero 40. oltre il feguito . Rilpofc il 
Rè ,irouate" qualche altro cfpcdiCnrc , che ^ 
quello di carmiar Tacqua invino apparDienc 
febaiddio. * 

^Httnmtcjìmaqptxrlii rtjpofin. 

Pacando il Rè HenricolV. pcrlccontfa- 
/dc di l^arigi ^ incontrò vn Curato , che poi*. 
taua Noftro Signore ad vn’ Ammalato per 
Viatico, fccfe S.M^ dalla Carezza, e limifc 
m ginocchionc ad adorarlo , dimandolli do- 
po LorRato in Carezza il Duca de Sulli Herc- 
4ica, (e veramente ere delia chcfolTc là No- . 
Rro Signore , rirpofe jl Rè ,<bc ncn drd>iiaua 
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niente di qnefto • Già che Giesù Chrilto 
nella Cena jche fece con li Tuoi Difcepoli, 
diede loro quella aucorirà , & a (licci li sacer- 
doti ordinati Cahonicamente^ e per proua , 
leggete il libro di Moisè^ quale per^ommif- 
fione dTddio fece voltar l’Acquc in fangue* 
h Bacchetta in rerpeme ,& il Mare in terra 
^ Cecca i Perche dunque lion crederei io, che 
hauendo data quella autorità a/ii Preci fem- 
pre in fuo nome non haucBc il fuo effetto »fe 
egli creò con vn Fiat il Mondo • 

Gi^armtcfimiiquìntà rifpofin, * 

Vo Caual/icrc Francefe hauendo fatto Ie- 
na d!vn bcli;frinio Reggimento di Corazze 3; 
pro;nie fpefe » fù dimaddaco dal Rè cofa^ 
pretendeua per ricompenfa. Rifpofe i| Ca- 
uàlliere, altro non pretendo, che la gloria di 
fcruirc a V-M. Replicò S. M. , voi fate la 
parte di buon Sndchto , & a me cocca di far 
la parte di buonPrencipe. rimunerandolo da 
par fuo , . 

'§lttAraKttJimafefi/i rijpofijt 
La Nua fuòPriuato le raccomandò vrtji 
Cauailicre della propria Corte, ebcncono^ 
fciutodalRè pcr vnpoflo vacani enei Parli* 
mento . 11 Rè fi feusò con dite , il voflro rac* 
coHiandato è troppo fonnacchiofo , & vn* 
anima iepolca nel forino , cera pule, non è ca« 
pace d’aflTari rileuaaci' nè in tempo di pacc^ 
nè di guerra . ^ 
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f^nrant9fima[iij^imx aéttp Mtl- TUicn ' 

4f P^trma Gouirn^tore dt FianirM y e Ge- 
; ntrsìe /iella Lega contro Henricù 

J^ireìrto allora . ... 

Hauendo il Duca condotto vn* éfercito 
contro il Rè Henrico^ch’ era all*a(fcdio di 
Parigiacvedcndoconqualprcftczzamancg- 
^iauajcfuccófcjhcbbe a dire, elicgli aliti 
Generali £aceuano la Guerra a guìfa de* Leo- 
ni j ma che Hcnrico. IV. la faccua a guifaj 
d’Aquila volante, celie logoraua jìiù Stiuali, 
che Scarpe, già che giorno, e notte egli Haua 
acàualio . • 

* ^ì**arantefimaottaHa rijpofta d'Henrico IV, alt 

' • Ambajeiatore della Regina Elifabetta, 

Ad vn Miiordo mandato dalla detta Regi- 
na al Rè dimandò S. M. diche Religione 
' era. Rifpofe il Milordo fcherzando di luijCho 

^ di tante Religioni in In^iltcrra nonfapeua 

^ ancora a qual* applicarli , e già chc'S. M. era 
pratica di lutee, dcfidcraua da lei vobuon_» 
conlcglio qual douclTe abbracciare . Repli- 
cò il Rè? Pcrviucr bene ,rubbare, mangia-? 

’■> re, c bcfc d’Epicuro,' e commettere ogni 

fcclc'ragginc lenza confclTarlì , è meglio la 
j Luterana in quqifto Mondo . Per ben morire 

! . laReligiooe Cattolica . 

f . §^%rantefimanonarifpcfia , 

k- Auifatoda molti A Urologi , che nell* anno 

I: 57. della Tua età doueua morire alTafllnato, 

dimandò loro come lo fapelTcro i Per lc_^ 
Conftellationi del Ciclo , rirpcfero gli Aftro- 
^ logi» Replicò il Rè, indarno mi configliatc* 
r vnv di fiiggir vna cofa decretata d'iddio j nè pof» 
>aij«jiooib,nc voglie ftrlo. A</- 
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ILifpjifia Ttàefeo ai vn litifio . 

priora iiTederco mal dì tefla^ e chiamato' 
il Medico |li ordiDÒvn Cctuiciale. Adirato^ 
il Tedcfcp, di/Te, come per guarir là tefta 
applicate il rimedio alla parte contraria^ 
venuto il Speciale Col fcruitìile ne fece va* . 
empiadro, ^ual’ applicòal dolor della teftì'. 

' . RifpofiÀd'vnyefcotio^aivnSi^» 

imè dille ai Vclcouo altre Volte ir Calici, 
erano di Metallo bafTo^e li VefeouidiOro j- 
àdelTo è rutto ài cootrario ,, (bno d Calici ' 
d-’Oro, c li Vcfcou idi legno , E vcrojiilpo- 
fe il VcTcouo, allora ancora li Padoraii erano 
di legno j & 1 Rè erano Pallori di pecorelle. 
Rijpofladt Cxrlo l'. irà x n Pax.x.0 . 

Qacfto Pazzo fi fece diuiilgare per fratello 
di Carlo V., perciò ^Imperatore lo fecc_> 
chiamare, con che fondamento , dilfc , cù hai 
ardito di chiamarti riofiro fratedo , Signore , 
lolon vodro fratello per parte d*Adamo , & ^ 
Bua, da* quali discendiamo ambedue, e ^osì 
la prego di farmi qualche gratia degna delia 
vodra grandezza. Carlo V. màndóadviu 
fuo Gentilhuomo di darli fubrto vo Reale, 
quale riccuuto non cpotcnto il pazzo, dific,' 
eh* a^pcrtaui airro regalo da fuo, fratello. 

T inganni .rirppfc Carlo V. , che fc tutti gli 
altrfruoi fratelli li.donadcro tane* altro farelU 
più ricco di me. ^ 

Vn Contadino àd VftPredicàtare , 

Vn Predicatore valendoli nelle lue Predi- 
che di molte deferittionj d’vìi Fiume, d'vn, 
MarCjd^vna Giouanc, d'vn Vecchio, d*vn 
Leone &c. con forma aliai prolida,e con 

gran 
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gran tedio dell» Vjitón j confmwando 
maggior patte delia Predica in quefié» ìn- 
ccrrogato yno » dò che I 4 parclsc di quel 
Predicatore^ rifpofe, cgli i)à più dcfcrictionì, 
chcdifcrcttione. 

T>'neCaH Alluri Spainoli, 

Qitcfti duchauendo ioggiogata la Catta 
Ionia al Re col loro valore,/! portarono aìla 
Coree di Madrid j pretendendo ciarchedùnó 
. di loro i'honorc della^ Vittoria . ,11 Configlia 
di Staro per non difgufiarc ne J’vnò,nè Palrrò 
limcfic tutto al Rè , quale mandò l'HaroIdo 
con vo Viglietto ad voo d’ellì con quefte pa- 
role . Omnia per ipJtiV? Jnni , Subito il 
Cauallicrc rìceuura quell’ aberra attcllatipce 
fece fonate le Trombe, e l’altro Cauallicrc 
fece la flefsoj haitéodo nel medemo tempo 
rìccuiuo altro Viglierto, quale diccua. Ef 
fine ipfo faBam tfi giudicate voi qual 
^hebbeia prelarione. 

'KiJpofia4‘''vn Chiertpo ad vn Ttdante; 
Venendo quelli dite a difeordia per certi 
yerfi latini , il Pedante, quale era maritato 
dirprezzandó il Chicricp , li dilTc , che il fuo 
fpnte d’Aganippc era il brodo di Cucinale 
che non era buono di cimcntarfi con lui , 
' quale hawrua in capo tutte le lettere , il Chie- 
rico iucolcra rifpofe. La Jcttcra,che hauc- 
Cincapoèqaelladi Pitagora, cioè Y, 
Etfpofta d*vn Milane fe , 

Coliui paflato coH’ Ambafeiatorc di Vene* 
lia a Londra Metropoli d’Inghilterra, fu con- 
Hirato da vn Signore del Paefe airMoHeriaf 
t facendo venire della. B ira, beuanda connnu< 

ne 
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ncJn quel Regno, mentri vino. Il 

Milanese «fìuctauo al vtìio,c non fapcndo 
, ancora parlare in lingua Inglc/Cj diffé al Mcr** 
cadame quale imcndcuaLacino» A(f iratuM 

Itieranos Domine , 

Rifpo/ha d*vrfh Ve'doun . 

Quella di natione Inciela eflcado rimarii 
I tata le piace'na alfai il vino Secco , e quel di 
Malaga ^ quali cofano vn Scudoalla pintOi 
effendo portati per Marc dallaSpagoa.Qucfta 
^ Signora haucua vna tazza grande d*ÀrgentOj 
[ quale tcncua 1 6 , oncie di vino. Io beucua in 
I vnliato.c lagrimauaalfiac. fi marito, acuì 
I rincroTccua.la fpela di mezzo Scudo per vol- 
ta, le dimandò che cola piangeffe, ella rif- 
j po(e . lo lagrima perche nel feoprir il fonda ■ 
• contemplo 1 Arma del defonto mio marito,, 
tornate a bere tante voltc,chepofljate. finir® 
/a voftra dote, c contemplare le Armi del 
.Vollrofù marito. 

RiJ^ofta iV alcune donne ad vn Gobbo . 

QuelU andando ad vnadcuotione fuor», 
i della Città dedicata a Santa Margarita per - 
' impetrare la «gratia «ii far belli figliuoli ,s’in- 
contraroiio in vn piccolo, gobbo, c brutta 
giou^actco. Quefti dimandò loro4t>uc an- 
date donne ? farcite meglio ftamcBC in cafa:* 
che li lìgi rj belli , c brurti 'nalcooo conforme 
Iddio vuole , e comanda . ledopoo rirpo- 
fero jbifogoa che volita madre non babbi 
mai latta quella dcuocioue, méntre voi fece 
nato il più brutto, c deforme mollro dcUaj 
satura. 


n» Gnmtriere ni fuo Androne , ^ 
Hauendo fcruito alciani anni fenza mai pe- 
cer edere pagato del fuo Salario, ricercò il ^ 
(uocongcdo. ò da licenza. Il Padrone acni * 
piaceua il gìouartc,li dine . Cofa hautte: 
non corre fempré il vodre Salario ? Di ^uc- 
fto mi dolgo , rifpole il Camarierc ^ che il 
mio Salario corre sì vcioccmcme ,chc non 
poffo tnai raggiongerlo . 

Rifpofia d'vn giouane MiUnefe , , 

Cedui andato a Roma per dcuotionc ,fù 
oHcruato da tutti raflcmigliarc advn Pren- 
cipc Romano , quale aUifato da’ Tuoi Geriil- 
hucmlni, fece pregare il giouaqc Mji^ncle, 
che faceffegratia di venir ad abboccarli fe<o. 
V’apdò il gicnane , e ben confì.de rato trouò il 
prcncipe,che raffon^igbauano come du<L.f 
Oua,e dimandò al l'caltrò Milanel'e ,remai 
fua madre fede data in Rema a vifiiar H 
luoghiSanti ? NòSignorPrcucipc, ma bensì 
vi è . dato mio padre . 

Rijpoftfi d\n Cuoco al /ho Pudrctje vecchio . 
Hauendo vn hiaedco Cuoco fennto vn 
Padrone molti anni fenza Salario , fi licèhnò 
da c fiOiTialcór tento jC trouò altro Padr? re, 
quale lo vedi di Liurea verde. Incontrato 
dal primo Padrone, e vedendolo così ve di- 
to, li. dille » parmi Cuoco che fij ridetto al 
verde i anzi rò , replicò il Cuoco , quello è 
legno, <hc remino in terreno fertile, c con 
If cranza di buon frutto 
Rijpojìa d'vn C^itt fidino advn Commìj/urio di 
Jhada . ’ ^ 

Vn Cemmidifio quale haucua commif- 
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j fione di t^ner le ftrade iti buona redola , ha- 
ucua vn gran nafo . O.rcruò in vna SoCLCgi 
vnbuoUfo, che vfciila dal ’ ordifiaria miiiì- 
ra, c cosi imbarazzaua il cranlìco , ordinò 
che rode tagliato . Il Mercante s’oppoic, 
ii Comtnillario rifpofe, eh’ hauéua ordine 
* dal M^gi/lraio di gettar abballo turtociò eh" 
auanz^iua oltre i’ord'tjaria mifura ; Se" voi 
bautte quell’ ór^dine , rifporc iJ Mercante, 
principiate dal voflro nafo , • 

Rijpcfi/id'vn Sommo Pontefice , 

• Venuti certi Ambafeiatori fcct vnodiloro 
vn’ Oratione rcdiola , finita rifpofe S. S. , che 
ndnpoteua concedere , ciò che pretendeua 
la Città. Il compagno di qnclche fccci'pra- 
tiene ollernartdo quanto il Pontefice fodfó_f 
1 naufeato dallaprohfiuà del fuo compagno. 
'Dilie^BcacHrimo Padre , in cafo che non facci 
la grafia richieda , noi habbiamo órdine dàl* 

' lanofira Città di recitare vn* altra volta dst 
capo la nicdema oratione ? Andate pure, 
foggionle ii Papa j vi eoncedo turco quanto 
i .licci care. 

I Rifpofia d'-vn Ragazi^O . 

! Quello recitando vn’ Oratione con gran 
' viuacìtà , VII Signoresche lo nauaafcoltanda 
dilfe al (uo compagno : Cheli Ragazzi fono 
gran fpirito nella loro fanciullezza, poi 
ndcono.fiupidi nell* età più matura. Sen- 
tendolo il Ragazzo, lìdilfe ? Bifogna dun- 
que ,cbc ielle molto ipiritofo ne'prjmiaoni. 

Rìjpofin cPvnn Gtouane, 

Il fuo Padre volendo Monacarla per rif-- 
> pàrmiarc.la dote le portò le..parolc di San 

Pao- 


•^aolo. Chiiìmànufàbene^matnolcome- . 
{Ho chi ville in Cafticà .' ConCjrifpore quetlai 
egli c così } dunque io farò quello , che San ' 
Paolo dice ,ctoè ,chi fi marita fà bene « la^ 
mia rotella poi fari ilmcglio^cioc fi Mona- 
cherà. . 

IL$/p0fiAÀ*vn Bufoni , 

HiU^ndoiHinperatore nella fua Staila vn 
bel Caualla Napolitano, che non fi poeeua 
ingranare, dimandò S. M. a*fuoi Cauallieri 
come fi potrebbe ingranare. II Buffone nf- 
pofe per tutti ^fattelo prcfidpntc dcjla Came- 
ra fé Io volete ingraffarc predo . 

Rif^ofiu d*vn Soldato ad vn P. Mendicunre , 

. Paflando il P. per vo corpo di Guardia di 
Soldati, dific loro, Idd;o vi dia la fua Tanta 
Pace . difpiaccndo Tannóncio al Capitano , 
li rìfporCj& a voi Iddio tolga le lue Tanto» 
Limofinc s ToggionTc il» Mendicante , così , 
moriremo di fa ore, c no’ ancora , replicò il 
Capitano*,Tc fi Tarila pace . 
t Óontrafi<y ìràvnaDAtnAi(S* vn Catudlien 
Bcrgiimajco , 

Venendo U Dama a vtfitarc qucA) nobile 
BcroamaTco , quale era giorni tralcorfi io pe- 
ricolo della Tua vita, le diffe. Signora mta 
delle vifitc delle donne non me nc curo , per- | 
che effe Tono come il vento, che nonvie^ic | 
mai a vifitar Teora lalcurc qualche cofa di 
caKjuo ,c portar via qualche coTa di buono, ' 
mentre nelli Corpi huroani il vento lafcia il 
Ireddorc.lc doglie ,c mille malanni, ma li- 
lando pei il vento impciuofo,Tion folo trai- J 

porta q utile ch*è incafà,nia alle voltcla cala | 
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* Anche le doonè ^ao(}o^ifitaiioUfciitui 
nelli Corpi humìmi mille danni mille iii'* 
fermiti, e con la loro auaritia portano vi^ 
4utco qnello 3 eh’ è in Cafa , & a[le volte mao* 
dano l’huomo . eorpo< Ss annua ali* altro 
Mondo. . ' . ‘ \ , 

RiJpo^adelU Dam's , ^ 

Signor mio, grand’ impcriincnaa d’alcUiu * 
huomini , quali prendono piacerle nel biafi-» 
mare noi; aiccc donne, che fé fiampdegncj ' 
d'aicuna riprcnfionc,lo iìamo per haucrR gCi 
'lieraci . Noi iìamò quelle , che rhabbiaina 
libcratr dall* ofeurc carceri d<^’ noftrì ventfi 
c loro fi mo Urano ingrati , nè per altro degne^ 
di corretrionc, fc nonché (emprc li dourclfi^ 
mo tenere itjtaccnacijtrà lefafcie, elcgami, 
già che ricuperata' appena . (a Toro iib^érii ir 
tolgono la n olita, le C'biamo col latfe-^ efia* 
mo corrifpofii di fiele, nutriamo nel noftro 
ie.no li fctpi;, c puré. fiaino Icuatì dalla loro 
coda fini lira della parte dei cuote j onde do»' 
ue(ììmoctrctc più toilo oggcTtoxUJproàmo-. 
re ^ die quello di loro odio ? P^fienM . Vna 
•cóntolatione refta ,ehe noi altee donne iTamo. 
amare ,c lUmatc dalli hunmini di propofito, 
ma biafimat'c lolo daquefii Filofofi ìacutiii^ 
ni } ed, a^Tgllan , (pati lottò \\ manco dcllcji 
v(rxù aoprono mille difetti , 

CaHAllifri i . 

Pir dire ftiaTc' delle dònne , è tace* 
rc^, che di e pò*) , c vcrc»cheIorQ fono nate 
da'" vnà Cofta^ la. «filate non «jlTcnHo altro che 
Vn’ofiFo , bramano femprc vnirfi alji carne. 
Sono leuatc dalUpai tc del cuore , per dihota- 
' ^ ' S' . ; ' ;c 
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fé di cetierfc fémpre iontiae da< cuore 
Matrimonio >e tutta la loro virtù coalifté io - 
generare dcHi bclllinafchi . Laprima dopna ^ 
Eùa c ftata'là noÀta rou^ina ^ quale cooie fuc^ 
belle lufinghé fece eafcàr Adamo ^^ialìeme 
tuttoil Cenere hnmano nel peccato Origina^ 
ié^mangiandó iiPomoprohibicó. Remiamo 
però obligati tutti al Seffodonnércp per la^ 

• gratta ticeUuta dalia Vergine Samilfimajqua- 

le ^andòil Media al.Moodo per liberarci dal 
peccalo Originale ^jncdiapte la fua amarif* ; 
fimaPaflione. ' ^ 

f ' Iti/pffisd^vnSiGitiu'ane , 

' Vedendo ;vn Caualliere gran cotiicorfo-di 
donne alla feda di Santa Maria Maddajeoa t 
diffe j fatte largo- a quelle Signore ^ che van^ 
no a fare la^Cua feda,- vna delle più fpiriiqfc 
fifpofe^. Vi ringratiàitìo tutte Sig.Cauallie- 
re , che ancor a%oi còrrifponderemo nella 
, v^dra fcfe> che farà ij giorno di San. Vini- , 

.cenzo. ; : ' -,i u 

• d*vff ihùrefcalca. ad vn Medica, 

‘ Chiamato dal Me dico vn Marcfcalco ^ef ^ 
guarire vna fuà Mula* dopo guarita gli elibì il 
pa«»amcnto f NMraiclIo , rifpqfe il Marefcal- 
co? lo non pìglio mai dà'wri da quelli della 
mWproféffiohcl • 

. . m/pafta ,d*vn tadto . ^ * 

Prefent'ato al Giudice ,fù interrogato da 
elio fc liauedc rubbata la borfa ad vn Mer-- 
caritè ; hòf?tc o dì peggio , ri!i>ofc il Ladro, 

* Haucte adaflì nato vn' Ode , hófatto peggio 
- di qucdòàncora;. i nterrogato qual foffe quei , 

peggio j di lafciarmi prendere dalli Dirrl , c " 
priritq |r. oodurrt prigione . 

lìuujd tuuii • ^ ’ 
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Jii/pòJfA iP'yn Gobbe ai vn Gu mto . 

Incomratdtvn Guercio in voGobboaÙV 
Alba ,Ii diflc, lù hai caricato a buon* bori . 
quefia tnattina , nipote il Gobbo , bifognt 
bene che fia buon* fiora^ pcrchc^itt noivbai ' 
aperta ch'vna folafineftta . 

Ri/poftÀ d*vn Soldato, ^ 

, Coftuì sbarcato in Napoli ,'hauenda Ia_ 
Gobba nel pcrro, pafsò per la Piazza di Gaftcl 
nuòuojdoue fu lalutato per: burla d'alcuni 
Napolitani, diccndolr 5 gli al'tr4 portonó le 
Valigie di dietro , e voi d’auanii . Cosi s*yfa 
inPaefede ladri, rifpofeilSoldatov** . 
RtJpoflad''vhLadYO adv/% Barigella , 

Il Barigcllo pa^ffando alia Ronda ben tardi 
apprelfb, vna Bottega , dòue erano li Ladri 
dcotro/dio^ndò cola fattela voi altri ? Air 
Signore r'ifpoféro . E morto if noftro PadróV 
ne , e noi ' facciamo fagotti por rtut^ cafa; 
come , replicò il Barigcllo, è morto il Padro* 
nCjCnon lènto piangere ? Piangeranno be- 
ne di man i ffoggi oqfe vno dc'^^ladrj. ’ 

RÌJf.cJldd''vn óauoUiére ad vaa Dama . . 

. ; QuelU Signora -ofdad’vn.Cauall-cre per, 
non haucrlamai.vifitat^ jl! mandòadire.ch* . 
era .vn’ Alino, & cBo'rff^ofc,. S/ejfa folte 
marchio come èfcminajben pocea’adofar va 

Prefepib, *. 

Rifpofia d*vn Gontadinò , 

Vn’ Abbate di Imifrirata^ ^olfezza ineof^ 
trato ili vn Contadino verTo la fera, li di- 
mandò ie pbtcua cntTà^r,. nella porta . Il Con- 
ladinp rilpoFc di sì', perche hò veduto ‘poco 
fi entrare ync4rródf Fieno . . 

% $ 2 - R'fpe- 
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. R(fpojl»d^vHtoìÀaÌÌMCa^lh, 

'Finita la Campagna quefto Sóìdaco vertfìt 
^lià Città con yn Tuo Cauallo lofigo. Pecco c 
Hiagrof onferuando alcuni iàr longhezza dei 
Cauallo^ li diniandorono quanto vaicua al 
braccio quel Canali one ^ Smontato il Sol- 
datpir& alzaia la coda,entrau in Bottega 
pignori ;d.vffc , clic vi farò buon mercato , 
p'vn Fi anct/è , e d*vn' Itali/iH» , 

'Qùcfti due' crseodo Cauallicri di prima 
Ciafsq^» hebbefo vna gran cont^fa per le loro 
Arme ..else odo vri Bue TArma dcli-vno ,^ 
deir altro, . Il Francefe! non potendo fofFr ire* 
ch’^y n* altro pórtafse le fue ArmCj difse all’ 
Italiano. Signore qqeHadifputa Ir hà dade^* 
cidcrecon la fpada j Nò ,nò, rilpofc l’ita* 
lìaoo ,'lc mie Arme fono vna Vacca , e lo 
voltrc yn Bue , ► • . 

Fi jptft li i' Pai lente* ad /on Medico, * . 

. . Qucfto Paiicntc con vna febre Quartana 
Ppcle quanto'baucMa di 'danari » e^robbo-»» 
Però non pptcndp prcù^ere piò mediciao 
per la- Cola, àicfi gnari . mentre andana, 
accattando la bmolìna incontrando il Tuo 
Medico , gridò. Douc andate Sig, Marcfcal* 
CQi rìfpofc,rée nc,ycniua a medicar V.S 
piuragonandolo ad vò»bcftia . ^ ^ 

" Ahrarifpojia , 

Va Giouàne confumato tutto il Tuo Patri- 
monio iti donne, & Mo(lcrìe,aggrauaco da 
fcbrc chiamò il Medico, quale gii ordinò vna 
purga , venne la ma|tina dopo alla feconda-» 
vifita; c guardandO'dcntro , vide , che la 
medicina fece grand* operati qqc , e dilRo 
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I all’ammalatò prètto farete fibcrató dalla fcbftf 

' ' per la gran quantità di tTiareriaverdc^chc3 
naucte euacuato* Non porcuo^ cuacuarc^'* 

I tro , I ifpofe TAnàmalatOj che di c^or verde* 

^ • mentre ho mangiato tutto iLmio. in herba . 

Rifpofia equtHOC» d'vnÌ4ereadante dt C.iM*ni ^ 

Coftui haucua vn Càwallp cioè in 
I cecti quarti della tuna diUeotaua orbo , IO 
f menò al Mercato . haucua gli occhi belli , t- 
^ chiari . incontrato in- vn fuo amico, 

l’vitimo che poco pratica h^cuadi taualh^ 

1 perciò lo volcua comprare foprada Tua fede , 

, ' Il Mercante tifpolc , Signore fànclo veder e r 
del tettante ve lo*mantcngo/ Condotto il 
Camallo a cafà, e tettato orbo , fò chiamato ri 

* Mercante innanzi 11 Giudice, cfù data 1.1 Te n- 

lenza in foo fattore per quell* equiuocofattclo 

' vedere. 

; Due IJgmict 

l'Vao per carità parlaua fempre bene ia 
i pgnl conuctfatióne del fuo nemico > l’alti> 

I poco timorato d’iddio fempre parlaua mala 
I d’elfo . Rifcontrandolo qycfto buon ChrU 
I /lìano , li ditte i Signore yoi tempre parlate^ 

male di ine , & io |1 coniraTio piarlo fempro 
I mirò bene della perforia vòftra', c tutttuia . 
' ambedue diciamo delle bugie. . , 

S,ifpoJi^d[w% Prete mi /u 0 VefcOM§, 
Haueiido il Vcfcouo>;Ordinato a tutti li 
I Preti ,chc venittero alla S. Sinodo con Cap- 
I pc , c Cotte , non hauendolè voo fi fcruì dVn 
ì ilratageitima d’apparccchiar mczza.dozzina 

i deCapqni cotti. Interrogato dal Vcfcòuo 

j doue eri lafiia^CapparO Cotta , tifpofe ,ch'e 

' - . Si lui. 
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luì haueiiamal-iotcfoi (iipponendo^ ehefua 
JHuftriflfimà Jiaue/Tc òrdiqàcp/che ognVno 
porcàlTc vn Capone cottole chepcrò o’ha- 
ueà portata mezza dozzina . Fu, xncgliq ac- 
colta] che tutti li fuói compagni • ' . 

, ' jSrsnco/aì l*0ptm$ne, 

Va l^re^cipe’ ordinò ad vi| Scultore li fa- 
c^è, la Stàtua dì Gioue, per nicttetla in vn_» 
. Giardino / finitala Statua il Preacipe fi portò 
a vederla * ma li parue, ch’il naìo foffe troppa 
grofio ii'ordinò ^llo Scultore di fmagrirlo col 
fca/pello , Per ftotì coot^adirc al Prcirtcipe lo 
Scultore fi contentò, benché fapefl’c, ch’era 
Vn rpropofito , già cfieWl nafo cya giufio a 
proportionc dei corpò^* "Montò la l 9 Ìla^ e 
diede principio aJàuoràre, hauendaprimu 
ptefo reco vn pugno d i Scagiolà .guai iafeia- 
tia cafcafc . 'Il Prcncipe li dilfeche baflaua , 
^ cvchutìp a baffó-fo Scultore, li di fle, ad elio 
SI ft àbenc , non haqcndp mai toccato il «alo . 
Cesi cofitethò il Prencipefenza guadar lau» 
Statua. . • . 7 V' 

, , Kìfpofi 'a ^yn Ladro ad vn Frate,, ' • P 
.Portando^n ,^rate del panno per il fua 
Guardiano v5;^cqntró in vn Ladro, quale 
li dmiandp^^uante braccia erano, rifpofe il 
Frate, eh* erano zd. mezzo pcrvnó , e^césì il 
ladro tagliò il panno in due parti vguali , e fé 
neporcò via vna parte-. Balla, di ffe il Frate, 
al giorno del Giudicio attendo , che mi paga» 
rete nella' Valle di iSiofafat ,* tornò indietro 
ìlJadro,e lillrappò Tattra metà dalle mani, 
con dirli'. Padre ^ già che il termine è cosi 
longavipagarò il tutto. nella detta Vajle . 
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- Rf/pOj^a de lls molli». 

‘Qiicfto infcgnaùaa farconii aTuòi Scolari, 
e non haucuaiìgliuolil^ onde difTecila . li mip 
marito sà fotmnare,e /^otcrare , ma non sit 
mp itiplicare. . ' . T 

> Ri/l>oJÌa d'va Frencipe ad vn. Contadino 
Quefto era rìcch ffiG ino , pregò il Prpncipc 
a darli ticeio di Conce , già che lafua ent rata 
èra corrifpondcntc . Il Preocipc poftofi a 
ridere, li dilfc per burlarli del Signore , mi. 
prendete in fallo, non fono itmectco ,Qpa 
sò farcenti.' . / < 

/ Rijjpofia ^vn Scolare ad vn Filo/ofojno ^ 

. Maefiro, 

Quefto Filofofo era grand'amico del buon 
viiUojC cpsì mandai^aognigiompacari d^l. 
Tuo ScolarCLil feruicore con vn fìaf<;onè da 
riempirft ,<ii buon Morcacèilp » Vedendo il 
Scolarésche il fìalcoera grande>eche ve* 
niua giornaltnence", dille ai feruicore . pi al 
tuo Padrone , che fono ftaco Tuo Scolare. , c 
ch*hò imparato da liii j che la i^uancicd eoa-, 
tinnii jjortcdircreta,'''. ^ 

'^i/pofia d‘yn Tutore a^iudicè , 

Queftó £ù lafciato Tutore d’vn pupiifo 
ricchiftihìP,fi!l chiamato auauti yn Giudice.^ 
dal pupilfopcr dar t comi ,efto diede or dine^^ 
che fobico preferìtaffe i libri dclf entrata , 8c ' 
vfcitàyC^li rifpore'j^cb^haueua fpefo tutto ^ 
e che hauea dué bocche, PVna pcrd*cncraca ^^ 
cl’ajtra>crl'vfcita. * , 


Tirsim^Crfimufl àd imk'fuA umìf* 1 
- ro/» vecchia, in Londra dalla Chtà. ^ \ ’ 

’DnhliM Metropoli deÌRe^wo \ 

.d'irlànda, > . • 

Oliuéro ìDromuel Capitano Genèralc^ 
contro il Rè ^Cauallièri , cPapifte atibsill 
Beitiòa di Huntington mìa innamorata . Sa- i 
Iute. Ifcampato d’vnà crudele Battaglia-» 
dalli Papiri >le(!i yna yoftra , quale mi diede 
più fpauento >( giurò a CaKiino quel grand* 
Apoftolo) cfaeji mici ieri nctnici , .Penfai 
^crc aflolio del veleno dd tuo atnòce,qùaB- 
do io di mia volontà, e tù per non poter più 
fi dcm'mo liberi dc’aoftri piaceri, penfai 
parimente ii facefl’c diiiortjp 4c* nòltri di(- 
piaceri. L'àmorc di tuttc lor altre Corteg- , 
granc^ P“fg^ con Vna'piilola.,c lapartìonc 
divna fola nonio difoppilerà tutto ri Reo- 
^bàrbaro dilcuantc. Voi difficilmente pcr- 
donatead vanetnito ,&o0nVgipróo nwinc 
*d*atnico . Io né/iì pruni Amori fui pano re- 
co . Quanto poteUo rubbarc -dal Padre , Ma- 
dre, Parenti al popolo dlHiintingtoa Io 
fpcndeua ' mafemencc in. tè . Penfi , che «mi 
Con (bordato della legge ePÀmpre ? nò', nò 
Bii rìcorda troppo'. Biiogna per compiacere 
a'Ior altre Gorreggiauc* portar ipannibciu 
•ordinati , il camiriare leggiadro . il corpo ri- i 
pofato , la vqcc bàlTa , la perfona grauc , gii 
occhi sbaleftrati alle fineIlrc,conchc non nò 
iafeiato l’arte dell’ amare , bensì di tè mi fon 
dimenticato, fton fetido lecito alla mia_«- 
grauità d'anoarc i pari ’9<^llri,ne la tua età 
permette dVderc amata .Bora che fon pur- 

• gaso 
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I gito mi vuo! dare nuòui firapplcon la cut 
I prefenza da me, abborrica , le fanciullezze^ 

[ facce in giouencù proredono d’ignQrame^'« 
male leggerezze nella vecchiaia nalcono di 
I ' malicie . Quando io ero giouane guardaua V 
can coni j palTeggiaua per le ftrade da pa^zo.^ 
fcriueuo mocci jioccheggiaua H^iellre ^ fbna'v 
I uo Hiiici , fca<aiìa muri , deftaua ì deluiaci 
della mia ecà ^ In conclufio^p ero pazzo jadef*» 
fo canuco , cornuco m’aueggo . La prego 
dunque, già che il miocuoreè ri'bellacd al 
mo amore , che mi laici (lare, &acciò cù non 
acculi d’ingracicudine li miei peli bianchi j, 
nè io la tua faccia crefpa ^ facciamo il conto 
di quanto habbia^^o canato ddii piaceri paf> 
faci j te non il tempo maj Tpefo^la fama im- 
brattata , la robba cotifumaca , il credito per- 
duto , Iddfo o^db , i.vifcuolì Icaidalizzaci i. 
j rclUnoa noi il nome d> bruti fopranome* 

I d’infami. Mi ferini di lafciar Londra > doud 
mi fon ritirato dopo la mia partenza per yCf 
^nirc a qucfto Regno alla guerra de’ Papilb , 

' *mi rido della tua pazzia^e credolaruaaudar 
eia, douedemonia volete viaggiare vecchia 
'' c tanta. Ti lalciafle cagliar in Agredaj&ho-^ 

I ra ci vuoi yeudere per vino. Macurafte a 
buon’ bora con le Ccrele , & bora ti vu fi 
'■ tpettere con le Vifciole. Ti hò mangiatoia 
pampano , & bora vuoi parer grappolo . A 
’ forza di etàfci maturaraélTendo gióuane,nè 
' adcHó fei matura ^ ma bensì marcia , e per ra( 
abborrita. Di anni ch’nai pafTaci , n’hai 
I’ fpcfi4i.conìe vino di aira.’gio a’ Viuaroiii 
' Non (ei (ù quella bella Bctcma , ch’hai 'duo 
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demi ^ manco , gir cechi rientra^, i capcLi 
biondi j il voIcogriBzJno. Tj Ja menci d’e (Ter 
re mendica, quella ,è qi^reU . confimi di 

lutee le corteggiane^ So bene, che quandd 
pelaui ie ciglia con vna mano, con l’altra mi 
pclaui la borfa^nè mai (j'cbbc vna bèlla ginià> 
chc.n<jirmi rapi fte , e quanto ti faceua dibi- 
' fogno era aecelTicatoidi rubbare a mio padr e , 
Voi tutte corteggiane mi parete t,arma de* 
becchi, folazzodcili leggieri ,teÌoriere delli 
pazzi , e fepolcro de* voftri Amanti . Nella 
tua giouentù tutti- ti dauaho, acciò tu defìlr a 
miti. MiTcriui d^haucr due figliuoli, e che 
li manca di foftcHtarli j . figliuoli del mìo 

zio Iddio diede folo vn p^tic, a duoi jplt 
tuoi 5 o. padri , A Maria tua Tiglia in effetto , 
ernia per fofpctto fece meglio nel (uomarf- 
caggio , che tù nel fuo nafbimcmò , perche 
ali*. ingenerarla chiamafte molti , & al mari- 
tarla me folo. Nè contento di quello chilr 
mafli tutta la feoià delle Corteggiane, c face- 
fti vnaComedia in dilp^ezzo mio ,emi haue- 
tcdipitvtp in varie forme , con vo bbro.iru 
mano aifrouerfeio come. Fi/ofofo fimo, con 
la lingua' fuor i come ciancione sfacciato, con 
Scorna intcfiacGmc cornuto publico, con 
• ortighc nelle mani a guifa d’innamorato tepi- 
do^ con vna bandista caduta come Capitano 
vile, con mezza barba come huomo effemi- 
nato, con veli alìi occhi come publico pazzo,. 
cnon*contcnta di quello mi faceftevna fta- 
rtiaco’ piedi di paglia, con li ftinchi d’alu- 
iT»r , i genocchi di legno, la polpa di rame, 
ie braccia di pece, le mani di palla, la tefia 
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dtgefTb , l*or«cchie d’a(ìno > gli cocchi di vi- 
,|>era, li capelli di radice di vite j i denti di 
gatto, ia lmgu| di fcorpioiie, la Fronte di 
piombose poi mi fcriuedì , che di talcofa 
nonpiglialTt adanno ,ma bensì riceuqrloper 
mani di Oame conie burla , e Fchcrzo amo- 
tofo , Mi concènto , e dico che colui, ctie ftà 
nella sbarra non temei! bramito del Toro. 
La donaa di buona vita noo teme rbuomadi 
mala lingua,Fon iccuitore alle buone, e ne- 
mico delle ree . Il Leone teme il Leonero., U 
' Toro fi Terra nel sbarra , il freno regge il Cat 
uàllo* e Colo la donna è animale indomito , 
nè mai perde Taudacia per comandare, nè 
Timpeto per non làlciarli gouernarc , nè vi è, 
fprone'che vi faccia ancore, legami che vi 
poflano tènere , freno che' vi raftreni , lègge 
che vi foggioghi , vergogna* chè vi ritenga ^ 
timore che vi fpaucuti,crcàftigoche v’emen- 
di. Voi nella vita fete brucce, nella perfonjt 
infami, nelle auerficà fiacche , nella ptofpc^ 
rità incaute, nella parola falfe , nell’operé 
dubbiofe, nel. diramare pronti, nell’amare 
pid la robba, che la perfòna , nei dac^feic^ 
auare,e ne| riceuere dilcorcefe ,& in vna 
fòla parola ìete sì notoriamente infami ,.che 
lenza pròcelTo potrete eflere date ai fuoco £ 
e voi Bettina la prima per le Tue infinite ri- 
balderie* Tutti li danni poflono fuggire gli 
huo mi ni, eccetto Voi donne infami ,& ha- 
«cndo loro per Scherzo fatto di me Come- 
dia , pigliate in (cherzo queflaleuera . 

Voftro nemico Oiiucro Cromuel . 
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fRepUcM diBa , beltà l^ettinx-àl Th.jtn»- 
Crtmuei, 

Io la btila Bettina tuàinnaniofàtaper fpacio 
di xo.aDni a^tè infameÒiiuero morraf ne.nicd ; 

mio ».egnt veodetta alla tua perfopa ^ maJa ^ 
fortuna alla tua vita . KiCTi^o la tua Letcera,e | 
vedo che voi altri maligni pcnfate^che noi no ' I 
Tap[5ìamodcfcriucrc le voftre triftitit, & al- J 
meno non po^éjado con là perfona vendicar^j. 
lo farò eoo là lingua • Scriui,che nel fcaospar i 
dVna Battaglia de’ Papidi riceuefli la mia i 
Lettera , e molto fpauento con* eda . E cofa I 
ipoito oc mmu ne a gli agghiacciati di parlar | 
d’amore alti ignoranti de’iibri, &a*codardi I 
come vói d’arme . Sò bene che ifeampadi » 
perche non folle il primo in afFroncarCjiiè 
l’vitrmo in fuggire. Mai ieffcndo|iouanett 
vidi andare alla guerra ^ che non rode iicu- 
rp del tuo ritorno ^ ancora nella vecchiaia tù 
non poni la lancia per combattere y ma bensì 
pei appoggiarci , la celata non per afpettaE li . 
colpi dehiemicoama bensì per bere ncllc^ 
Taaeroc , le manopole non per gioftrare , ina 
bensì per coprire le mani tognofe . Mai ci 
vidi ferire alcuno con la (pada bensì nel- 
le donne cpo la lingua,fctc piò (halitSofojG he 
valorolo.Ndn fi può negare, che oon lei (Ucó , 
letnprc ,& bora innamorato tepido , Canai- J 
licrc vile, amico ingrato, auaro, infamc-i, 
nemico de* buonij& amico de* rei j giouane ^ 
leggiero, c vecchio pazzo. Scriui eflcrfpa- 
uentaro , che parti io di Londra , e venir ceco 
alla guerra , era per il grand’ amor cheti poe- 
tala ,doue tù afoggia di bellia che Tei ali’ in^ 

centra- 
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contrariò pigliando tdo pracere (en^ amar* ^ 
mi j 11 . anni ti amai j & )1 rciio^dclia mia.# 
vitàtidifamccò; Di più midici ; che'jniìa- 
fciai mangiar in agreito^echehora mi vo« 
glio vendere per vino ,còtìofco ch'errai , e 
Ipcfo venire ^icntagione. Dici ch’io 
fuimaduraca a forza di dititome Hco.Q^ielfo 
imperàlli iciàguraco nell’ Accademia dc’Ruf- 
hani. Non fai cù che non crouaùi vihd nella 
mia perfona ^ nè io verità nella tua bocca ^ fei 
(empre llato nemico di Dio , aili huomini in* 
falio i traditore a mio padre . La tua moglie, 
che di Cakcttcra, c diuenuta Bccclicnza farà 
le mie vendette: la tua Caia di notte è po- 
ftrlbolo , pagando la tua m oglie ii fuoi Drudi 
con li danari da tè mal ac«^uiHati. Io errai , 
ma fecreramente j voi fetc diffamato publica» . 
.mónte. Dici, che quahro piu danari hanno 
le Corteggiane più póiicrc fono. Eglièco- 
là certa , che dalle fraccc li bà da fpcrarc fpi* 
ne, dalli roucri ghiande, aalTc ortiche pun- 
ture, 6 dada tua bocca malicie^ Mi fcriui, che 
limici figliuoli hanno molti padri, c ti dico, 
che venendo tù a monrc,Ii tuoi non reftareS» 
bono orfani , nè tùferui d’altro alla tua mo- 
glie che di coperta.- HordòHne alia mia.j 
letrera, de fiderò fa di vedere prclto i; fine del* 
la tua infame V'ti. 

_Dd mòftro d’inferno Tabborrita 

bella Bettina, 

Rifpofi» d'vnBtiffora -, ^ 

Odoardo U. Rè d’Inghilterra nella fua.^ 
Corte mancencua va Buffone, detto Hugone,. 

qua- 
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quale tcncul vn4ibro>ncl quale fcriuci»li 
nomi di quelli quali faceuano pazzie . Imcr- 
rogato vii giotno^ dal Rè fc mai haue/Te fcrit- 
to il fuo nome ncriibro^ Rìfpofe' il Buffone 
dì sì , e dimandato, per qual cagione haueffe 
meffo. il Re tra li pazzi idiffe . Chc perlia- 
uer mandattì vn "*Turco fatto Chriftiano ajr 
Barbccia con ioni. lire a comprar Gaualli^ 
ReplicòilRèvchcfi fidauabencinlui ,c che 
Tpcraiia il fuo ritorno predo ; Allora, diffe il 
Buffone > che tornerà con i voftri danari il 
Turco , ’ Io fcaiicellarò il voftronomedaMi- 
bVo dclli pazzi , e fcriucrò in foo luogo il Tur- 
co: ma non credo d'incontrar qucfto faft idio 
còmcdniatri il laureo rinegò la noftra fede , e 
ìa moglie , c figlii , credè nella Tua patria eoa 
li dicci mil la lire Sfcclioc * 

V , - D*vryPiftore, ' . 

VnMcrcadantc Genouefe pazzo per groffe 
fomme de contanti che doucua , lenza tener 
maniera di pagarlijdicdc in mille delinj,chia-; 
mando giorno, c notte il Diauoio. Riprefo 

* dal fuo^onfeflorc lì perni del Tuo errore , c 

• fece chiamar vn brano Pittore, pregandolo 
di far vnQuadracol.ritracto d*vn Dianolo il 
pii bruttò;, c fpauentcuQlc che potcffc, ac- 
Itibche goardando li merteffe terrore . Il 
pittore gliene fece vno , due ,c tré ,nc mài. 
li' piacque verunoVatfermando ,chc tuttauia 
volcua che di nuouo glielo faccfsc vno piè 
brutto U Pittore demandò vn mefe di ter* 
mine, qual. Il fùcohceirb'i pafsòa Liuorno, 
douc trquò vn creditore dei Genouefe, c nc 
fece il ritraito, C'di ricoino a Gcnotta,fccc 


, chianrar il Mcrcaiaoce , c lo conduflTc ai fu<^ 
gabinetto, inoftràndoli quel fuo.Cf|pditorc. 
Vecaiftcaccjdide il Mercadaflte,non^oceuat<; 
dipingere vn Dianolo |>iù e^cacc perj'pa- 
.u^ntariwi di quello mio creditore^ .. c,' 
Isella Regina Beìà’ìice U*vna,Contadina, " 
Queda R.egina da molle perfonc fù infor*; 

\ mata , che neii’ Egitto li trouwa vna Cohra,-v 
dinaadeda in tutto, e per autto limile . La. 
nian!lò chiamar la Regina , e fapeodo, la cau- 
fa, la Contadina era anch’cfsa curiofadi ve- 
dere vna perfonagrandea lei limile. Entrata 
la Contadina nel Palazzo , fu condotta alla^ 
Camera Reggia, doue venne ad incontrarla 
la Regina, ma la Contadina feoza guardar la 
voitp le Tpalìe ad efsa, e lo medcnio fece la 
• Regina alla Contadina . Interrogata la Re* 

' gina della caufa, perche facendo venire da 
> lontano la Contadina a lei limile non la ofs^r-' 
uò. Rifpofe ,chedaj ci vfdua vn così grati 
tuffo , che non lo poteua (offrire , e dall* altra 
canto la ragione , che diede la Contadina..» 
perche fuggi fenza raffigurar la Regina , fi^ 
perche correua rifehio d*efser foffiocata daU* ^ 
odore de’ perfumi . 

Rtjpofia^vn Rit/ore^ 

Michel* Angelo famofo Pittore inuidiofo^ 

' d*ya* altro della profeffione, quale guada* 

' gnaua afsai più danari di lui , mentre . que fi* 
vltimo daua larobba abuon patto, & il pri^- 
mo vcndeuatropp» caro. Riifoife di farli vna 
burla , e così crouandolò vn giorno abfente di, 
fua Bottega con alcuni Quadri pendenti afla 
^ porta, tra ieffi ne feoprì Michel' Angelo vno 
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bellilHiDo di Caecìa , aoue vi erano delii 
Cani , Ccrui, Volpi , Leoni , Lepri , aicrc 
beftie. jpigliòil Tuo pennello, e Ictiffe focro 
la figura del Cane , ^efio è àteo per vn ca» 
ne, lo moderno ferine (arco tutte Taitre ber 
ITie . Tornando il Pittore conobbe ,cjie 
burla non poreua efierè d*altro,chedcI fuo 
Emulo Michel’ Angelo , c così per vendicarli 
non fece altro, che dipingere vnbrutciljjaio 
t)iauoIo con corna, Rocchi infocati, guar- 
dando vn Quadro d’vnCefpuglioL. Acpde, 
che Michel* Angelo ripafsò a vedere fé il Pit- 
tore haueffe (càiiccllàco Io fcritto, c guardan- 
do in cima del Quadro feopri qucl ipaucntc- 
iiolc demonio con la fcritiura lotto . QUcilo 
e Michel* Angelo il Dianolo dcll’inuidia ,e 
così pagò la burla . 

dtl PApa Bonifaeio VULad vnPittors , 

Quello Pontefice ,cra curiofiiìimo della-j 
Pittura , c così fece far diuerfi Quadri «cl 
Vaticano fenza però pagar al Pittore, rifer- 
Uando di fodìsfarlopcr intrerofinua l’opera . 
Il Pittóre haucua gii fatto groflifiiaie fpefe iti 
Tele, Telari , *c Colori loprafini . com’ anche 
per tanta feruitù clic cnatitencua, nè.nuiarcjì 
di parlar a S. Santità per l’inccfcflc de’ dana- 
ri , nè meno S. 9. li fece dare cofa alcuna a 
buon conto. Stanco il Pittore di far tant<L> 
Tpefe, deliberò di farlo faperc pcrqualchC-a 
itratagetnnu al Pontefice , c cosi attaccò ai 
inuro vn gran Telare coperta di iìcia ,S. S. li 
.dimandò cola voleua dipiogcrcin cfi'a . Rif- 
pofe il Pictorc,vorrci ritrarre la Difcrcn ione, 
ma Dòn sò come farli, aliudeudo al Sommo 
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' Pontefice^che nò fuueua dircreitione di maé 
dar a darli danari aocicipaci per le gran fpeie, 
che faceua . S. S. lo intcfc Cubico , e rifpole al 
Pittore . 6ìà che non Capete il modo di di- 
pingere la DiCcrecttone^farcceraeglio a fae 
il ritratto della Patienza . 

I Ri/pofis d*vn Saldato aIV imperatore BafiUo . 

^ Hauendo vna lite Jonga nel SenatOjfi dolCe 
coir Imperatore della poca Giufìicia di quelli 
Togati : ITmperacocc conolcendolo hene^ 
nelle guerre pafTace per valente Soldaco^Cecc 
chiamar il Cuo Auocato ^che Cubito le faccHie 
j amniiniilrar giuftitta. MoCTo di rabbia il 
Soldato^ did^e^V.M. quando adaliio fà in_> 
' Guerra da quel Gigante^ io noR mandai altro 
a liberarla della morte j ma bensì mi porcai io 
perCona con euidenrc pericolo della mia vita^ 
doucperfaluar ia volirariceuciqueile dieci 
I Certe férite ad petto , braccia , fronte , e col- 
' lo ; c Cubito le moflrò a S.M.Celarea ^ quaiie 
ricordandoli dciroccalìone CcRza aCpettar il 
Senato diede Ccntenza in fauore del Soldato » 
c lo fece col bt accio militare mettere io poCr 
I feCso de* Cuoi beni vCurpatiii per la fùa longa 
abCenza d'vo Cancelliere del Senato. 

Rtfpojta del moderno Imperatore Bajìlio ad %;• 
fuo Corteggiano, 

"Hauendo quello Caiiallierc feruito i S.aànl 
dì Corteggiano Cenza poter Cpuntar impiego 
alcuno , ^lamentò vn gì or no co il* Impera io- 
recon addurre molti altri a lui ìof^eriori ii| 
qualità , 6c anni di Ceruitio , quali erano ftati 
tutti honorati con polli conlpicui. RifpoCe 
Clmpcratore^ fucino U proua dijcbi hà la 
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compa io 4 è v^ì. Così fcce pojjtar li Caifc* 
delle quali to, erano di mpoete d*Óro;,& vna 
fo/a dj’Ramc. Pigliate yna di quelle Caffè , 
c quanto è dentro farà vollro^ appuntò dif* 
gr^tiat^uncntc trà ’i i. Caffè a quella della»» 
itìòncta di Rame , lalciando le lò. d’Oro ^ 
Le fece aprire tutte l’Imperatore ,c dille non 
yi dolete di me, perche nó v’habbi proaioffo, 
la voftra difgratia è procedura dalla ipala 
fortuna con la quale nai'celU ^ echi non hà 
foituiUjii dogli di fé tteffo . 

d’vn Impiccato . 

/ Nel T^rincipato di Wallia, titolo del Primo- 
genito del Rè della gran Bretagna nel Porto 
di HoIihead,\ùueua vn Mercante ricchi(]^mo, 
qual venendo aila Città di Cheller alla Fera 
portòTeco gran fomma di danari . 11 fiio 
Scriuano » detto Arturo , paffando per vn 
Bofeo ratnmazzò con vna Scure ,ò fia Ma- 
ncrina ,quai portò feco apioftàj/o feppclìjC fc 
re ritornò a cafa . Al capo dell’ anno fposò la 
vedoua del mortole portandoli vngiprno a 
caitalio alia Fera di CheBer in vna Brada 
ftrettà ferrata d*Ogni parte incontrò vn Bue a 
qual li camino ò 4 * miglia auanti^ non po- 
tando tornar indietro. Il Giudice delPacfc 
vcdenaolo col Bue lo fece prendere per la- 
dro, c.condotto alla Città fù condannato alla 
Forca . rirpofe al Giudice non è fOx , ma 
FAX. In lingua InglclcOx lignifica vn Bue, 
Ax vuol dire vna.Scure, ò Mancrìna, volendo 
dire, che raoriua innocente per quello del 
Bue* ma che Iddio iocaBigauaper la Scure 
xqn la qiule aHadìnò il fuo Padrone . , 




Il 
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JiifpùfiAdelìa ttjta tPvffUMrt » , 

Nel Regno di Valenza fi ritirò avitafòH- 
taria vn Caualliere Ca)>itano de Caualli 3 det« 
toD.Alfonfb, vna mattina vide comparire 
due Signori auanti alia Aia Cella a cimentar!: 
!■ Jucilo , refiò morto vno , & il viutfracco- 
ai idò a b. Alfonfo di darli Tepoltura ^ e te- 
ner il fatto fccrcro*. Cosi promife^a capo d*vu 
anno fi portò D. Alfonfo in Città , e vidc-n 
condurre vnoaiia Forca^ dimandò chi fofse, 
c che dei itto hauefse commefso . Li f A detto 
chemoriua perììauer ammazzato vn tal Ga- 
llali iere 3 qual in refe Don Alfonfo efiere^ 
quel medemo , ch’egli hà veduto ammazzar 
alla lua Celia , e feppdito con le fue mani 3 c 
che non eia quel che i’haiieua ammazzato. 
Aipettò fin tanto che fù impiccato 3 e comin- 
ciò a behemmiare contro Iddio^ chiamando- 
lo ingiuAo. Rabbi ato fi vcAì diSoldatopec 
pafsar in Francia, trouò per ftrada vn Con- 
tadino che zappaua , lo pregò d’vn poco 
d’acqua, e li pagò la giornata, acciò fipor- 
lafse alla Valle a pigliarne, di più li promife 
dilauorarper lui. Zappando il dilperacoD. 
Alfonfo, diede in vna ceAa di morto ,.quaf li 
difse pafsa auanti , e trouerai altre tré celle; 
quelle dellimiei due figlij.edcllamoglio# 
quali folli mo tutti quattro afsaflìflati di quel 
che vedefii* hieri impiccato; torna dunque 
alla tua Celia, e non penfa che Iddio fia in- 
giù Ao , perche ò prelfo , ò cardi caftiga, ben- 
ché con altri titoli chil’hà grauemcoce ofiefo* 
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^iJp$fiadelSttltMn Stlin» IT, alP Ami*fe$4tò9$ 
di Trancia, 

Prcla la Città d’Arasl’amio i5j8, dall* Ar- 
mi di FraDCia,pafsò rAmbafciarorc a darne 
parte al Gran Signore , quale li rifpofe . Non 
in*importavn Corno, chi perde, òguadagna 
di loro fono tanti Cani , che tra loro fi mor- 
dono , e baiano alla Luna 
Aitra dopo U Battagl ia di Lepanto al Bailo 
diVenttia, 

Voi altri Ghiaur haaete Atto la barba a 
noi in quell* vltima Battaglia , ma prcfto tor- 
narà a crcfccr , nc a noi mancano nè Borchì , 

’ nè hnomini . AI contrario a loro hò tagliato 
Ja man delira nella prefa di Cipro , nè mai n 
Curarà . , 

Rcjpc^a (Pvn Caualliere ad vna Dama , 
Quello pafsando douc erano naoltc Dame 
fece gran riuerenza col Capello , & il fuo 
Caualio ombrofo Io gettò in terra diftefo, 
qual vedendo vna Damigella allegrali pofe 
(conciamente a ridere. 11 Caualliere oftero, 
difsc, Signora non vi maraiiigliatc della mia 

caduta ersendo cola ordinaria , quando il mio 
tauallo s’incontra in vna Puianna , Se così è, 
replicò la fcalcra Damigella, vi configlio di 
non entrar mai in Città, nè d’andar a Cala 
volira^chc vi romperete U Collo . 


IL t l K B. 









